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Dee anni sono , dacché per ubbidienza die- 
di alla Ilici; un' Opera latina sopra tutte le Pi- 
atole diS. Paolo , che io non aveva fatta se 
non ^>cr mio spirituale vantaggi». Avendo poi 
quest' Opera avuta la buona sorte di essere ben 
accolta , malte persone mi vollero persuadrf-o 
a ridurla m istato , sicché ognuno potesse ap- 
profittarsene ; e perciò mi esortarono a farne 
uu compendio iti Francese. 

Sul principio me ne scusai attesala mia 
poca sanità , per cui mi era stato proibito lo 
studio . ma avendomi filialmente Iddio con-, 
cessi lnngh’ in ter valli di sanità, per faticare, 
io gli ho impiegati intorno a questo Compen- 
dio ; tynto più volentieri , (filanto che era 
questa una oce as io n e"*d 'imprimere più profon- 
damente nel mio spirito le verità celesti , con- 
tenute nelle Pistole di San Paolo , e di rin- 
novare nel mio cuore i sentimenti iH pietà , 
che la considerazione di queste sublimi verità 
produce , col soccorso della grazia , nelle ani- 
me pie ^persuaso inoltre, die io non polis- 
va meglio prepararmi alla morte, che con 
«n applicazione continua del mio spirito , e 
del mio onore alle istruzioni feconde di tan- 
ti lumi , c 1 iene di carità , che ci ha date 
quel grande Appostolo, discepolo di Gesucri- 
ito glorioso. 

• S ' R". ,:n ^ 0 «dunque il consiglio di alcu- 
ni Dottori , commendabili per la loro pietà, 
egualmente che iier la loro scienza , mio <li- 
•egno in quest’ Opera è st ito , di rendere 
” Indile di San Paolo iiitolligibili a tutti i 
rcdeli , per quanto mi fosso possibile ; e di 
lare in maniera che tutte le persone potesse- 
ro trar profitto dalla celeste dottrina di que- 
sto A j, postolo, che Gesiicri.to ci ha dato pel 

pruno, e più fedele Interprete del suo Vim- 
gelo. 

. * 


Ter facilitare la intelligenza della siti» 
dottrino , io pongo sul principio di ciascun 
Capo una breve Analisi , in cui , come in 
uno specchio, si può vedere in uu batter d'oc- 
chio , l’ordine e la connessione del testo Ap- 
postoli™. 

Di poi faccio una Parafrasi , che mani- 
festa il senso , e lo spirito dell' Appostolo , 
colla chiarezza possibile, o con tutta la bre- 
vità che In nostra Lingua ha permesso ; non 
aggiugneudo altro allo parole di San Paolo, 
se uon quello cho ho cicduto necessario per 
ispiegarne chiaramente il pensiero. 

Il Testo, secondo la nostra Volgata, ò 
a rincontro della Parafrasi; e i Dotti confron- 
tando l’uno coll’ altra , potranno giudicare so 
la Parafrasi sia fedele. 

Finaluicuto quando il Testo porta seco 
qualche difficoltà; che non è sufficientemen- 
te spiegata nella Parafrasi , io faccio una pic- 
chila Comcntazione che la 'spiegai 

Che se la Coibentazióne alcuna volta ò 
piò lunga , dee giudicarsi che la difficoltà il 
richiegga. 

Per u lare il Leggitore a trar profitto 

dalla dottrina di S. Paolo , applicandola a so 
medesimo, io faccio tratto truffi) alcune rifles- 
sioni , o pie, o morali , o dogmatiche, secon- 
do la materia; affinché lo stesso faccia egli 
pure , o per sua istruzione , o per sua pro- 
pria edificazione. 

Sopra di clic sono da osservarsi due cose. 
La prima , <h dopo aver cominciata la ri- 
flessione , per l’ordinario , io mando al Co- 
rollario di jùet.ì , eh’ è al fine di ciascun Ca- 
po ; il che io faccio per nou far perdere di 
vista il filo del Testo eh’ è lu parola dello 
Spinto Santo e che per conseguenza vale in- 
finitamente più dui tutte le nostre riflessioni» 
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!c «pali traggono tutta la loro fona da quel e i Servi ;. i .Rieclii , e i Poveri ; le persone 
Dacro lesto. maritate, e quelle clic vivono nella continen- 

La seconda: clic io non faccio queste ri-. za ; le Vergini , c le Vedove , vi troveranno 
flessioni tanto spesso quanto potrei , ma solo le loro obbligazioni regolate da S. Paolo 

quando il soggettò sembra richiederlo : c que- le ' ‘ ' 

Sto , per la ragione poco fa addotta ; cioè , 


per non far perdere di visla il Sacro Testo; 
c per lasciare al Leggitore la libertà di fare 
ala se le sue riflessioni , come Iddio gliele 
ispirerà per sua sautificazionc. 

Inoltre, al tino di ciascun Capo v’ha un 
Corollario di pietà , cb’ è un ristretto di tul- 
io quello che v’ha in quel Capo di più istrut- 
tivo , c di maggipr edificazione : c in questo 
Corollario di pietà dee il pio Leggitore fer- 
marsi particolarmente per la santificazione del- 
l’ anima propria ; poiché non ha dovuto cer- 
care in tutto il Capo la cognizione della ve- 
rità ch'èia vita dello spirilo, se non per sua 
tdificazioue , per mezzo della carità cb’ è la 
vita del cuore. 

Ilei resto , io posso qui assicurare con- 
vcrità che in quest* Opera tutta 

la Religione Cristiana;! suoi principali mi- gente di tutta la Sapienza , contenuta in quest 1 


v irtù clic ciascuno deve seguire, e i vizjala* 
quali ognuno deve guardarsi. 

A Dio non piaccia , che parlando in tal 
maniera , io pensi di attribuire qualche cosa 
di tutto questo alla mia fatica : tutto viene 
da S. Paolo , o piuttosto tutto viene da Ge- 
' sucristo , che ha riempiuto S. J’aoló' della sua 
divina Sapienza , per dare nella persona di 
lui , un Maestro , e un Dottore arila verità, 
.1 tutta la sua Chiesa sino afla fiue de’ Seco- 
li. Gesucristo , la luce del Mondo c’ istrui- 
sce nel sno Vangelo di tutte le verità neces- 
sarie alla salute ; San Paolo , suo Jnterpetre, 
la spiega nelle sne Pistole. 

Approfittiamoci adunque dei liuni del no- 
stro Appostolo per nostra istruzione ; ma men- 
tre beviamo nel ruscello , rimontiamo alla Sor- 
gente : Funs Sapientiae f'erbum in crccì- 
sis : Gesucristo il Verbo di Dio, è la sor- 


sterj spiegati ; posta in chiaro la sna Morale ; 
ridotta alla prattica la sua perfezione. Nè te- 
mo di dire , clic questo Libro deve essere 
il Libro di tutti i Cristiani; poiccliè in que- 
sto sono esellarnentc regolati i doveri di tutti 
gli stati , e di tutte le condizioni del Cristia- 
nesimo : di maniera che i Parrocbi , c tutti 
gli Ecclesiastici ; i Magistrati , e i sudditi , 
* Padri , le Madri , e i figliuoli ; i Padroni, 
•ti*- j-fckr *** 




Opera. A lui dunqae ne sia tutta la gloria. 

lo anno al contrario l'Autore di tutto 
quello che v' ha di difettoso ; potrei anche 
avervi erralo per ignoranza , o per inavver- 
tenza ; ma la Dio mere è , nrn sarò eretico : 
perchè di buon cuore io somra Ito In mia per- 
sona , e i mici scritti ai giudizio della Santa 
Chiesa , e del suo degna Capo , Cuvlkti XI. 
nostro Sommo Pontefice. 
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I ,, Appostolo S. Paolo mosso dallo Spirito 
di Dio , lia scritte quattordeci Pistole : dicci 
dcllf quali sono indirizzate ad alcune Chiese, 
C quattro a persone particolari. 

Le Pieci alle Cinese , sono , una ai Ro- 
mani , due ai Corinti , una ai Gelati , una 
agli IilVsj , una ai Filippesi , una ai Colosse- 
*i , due ai Tcssalonioensi , una . agli Ebrei. 

Le quattro alle persone particolari , so- 
no , due a Timoteo , uua a l’ilo , uua a Fi- 
lcmono. 

Tutti i Dotti sono d’accordo , che queste 
quattordici Fistole non sono disposte nella Bib- 
bia secondo F ordine de’ tempi , iu cui furo» 
no scritto : come appunto i Prufeti non sono 
disposti secondo F ordino del tempo , in cui 
hanno vissuto ; ne i salmi di Davidde, secondo 
il tempo in cui furono composti. 

Ma i dotti non si accordano egualmente 
intorno al tempo , in cui queste Pistole, fu- 
rono scritte ; ansi hanno su questo articolo 

f ui rari tanto diversi , di’ ella è cosa di Ili di e 
’ appigliarsi al vero. 

lo dirò nella prefazione di ciascuna Pistola 
quanto v’ha di più probabile su questo punto. 
Intanto io dispongo in questo luogo le Pistole 
secondo l’ordine clic si crede più conveniente. 

La più antica di tutte è la prima ai 
Tcssuloidfegi , scritta da Corinto Fanno di 
Cristo 52 

Quella clic La sieguc , è la seconda ai 
Tessaloniccsi, scritta pure da Corinto Fanno 
5s o 53 , c tutti gl’lntcrpctri sono uniformi 
intorno all’ antichità di queste due , dopo 
bau, Ciaugrisoslomo , e Teodoreto. 


La terza , è la Pistola ai Calati F anno 
55. , o 56. scritta in Efeso : ma questo è 
molto incerto. 

La quarta , è la puma ai Corintj , , in 
Efeso Fanno 56.-. 

La quinta , la seconda ai Coriutj , iu 
Filippo , F anno 5?. . , » 

La sesta , la Pistola ai Romani , F an- 
no 58, in Corinto dal porlo di Ccucrca. 

La settima, la Pistola ai l' ilippesi, 1 an- 
no Ca. Iu Roma nella sua prima prigionia. 

L’ottava , la Pistola ai Colossei , F an- 
no 62. in Roma nella stessa prigionia. 

La nona , In Pistola a Filunone , F an- 
no Ga. in limila nella stessa prigione , flalla 
quale però S. Paolo sperava uscir quanta 
prima. * 

La decima, la Pistola agli F.brci, Fan- 
no 65. in Koma , o almeno nell’ Italia , po- 
co tempo dopo la sua prigionia. 

L’ undecima , la prima a 1 iinolco , da 
Macedonia F anno' G/J, 

La dodicesima, la Pistola a Tito, scrit- 
ta fla Nicopoli F anno 64. Conluttociò gli Au- 
tori disputano intorno ni tempo da queste due 
Pistole. zjja& <iv T ‘ . ‘ 

La trcdic'csima , la Pistola agli Efesi ; in 
Roma nella seconda prigionia 1' anno 66. 

La quattordicesima, l'ultfma a Timoteo, 
da Roma nella seconda prigionia. Si disputa 
inoltre intorno al tempo di queste due Pìllo- 
le. ledetene le Prejazioni. 

Cadauna Pistola avrà la sua Prefazione 
propria , ove si potrà conoscere il motivo 
per cui fu scritta. Centuttociò si può dire 
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in generale , che V Appostolo le ha scritte 
tutte , e per tre fini principali. 

Primieramente , per istabilire , e spiega- 
re i dogmi della Fede ; per insegnare i buo- 
ni costumi ; e per incoraggiare i fedeli alla 
referenza- nella Fede , e nella pratica de’ 
noni costumi : dal che ne viene , che que- 
ste hanno per l’ordinario due, parli; la pri- 
ma , ch’è dogmatica; la seconda , ch’ò morale. 

In secondo luogo , per combattere il 
Ciudaesimo e le cerimonie della Legge Mo- 
laica, come quelle eh’ erano state a Imi ite dal- 
la Legge di Gcsucristo. Il clic S. Paolo là 
principalmente nelle Pistole , ai Romani , ai 
Calati , ai Filippcsi , agli Ebrei. 

In terzo luogo , per distruggere I* Ere- 
pie nascenti. 11 che la egli nelle Pistole , 
agli Etcsic , ai Colossesi , a Timoteo. 

Tutte queste Pistole , trattane quella 
agli Ebrei, furono scritte in Greco; sì per- 
che queste furono imbuzzate a' Greci; si per- 
ché allora la muggior parte parlavano Gre- 
co , anche in Roma. 

Per dar qui una giusta idea delle Pisto- 
le di S. Paolo , affine d’inanimarci a legger- 
le con assiduità, c meditarle con attenzione, 
e ad eccitarsi eziandio a spiegarle , se Iddio 
ce ne abbia dato il talento io addQrrù so- 
lamente le parole di S. Giangrisoslomo, 

» Le Pistole di S. Paolo sono Aliniere 
» e Sórgenti spirituali: (dice questo Santo) 
» Miniere, dalle quali voi trarrete ricchezze* 
» uiù preziose di tutto 1” oro del mondo : 
» Sorgenti che non si seccano mai, ma che 
« scorrono tanto più abbondantemente, quan- 
w to voi con assiduità maggiore ne attignete. 

» La sporidi za lo fa vedere. ( siegue 
» San Giangrisostunio ) Sono "scorsi cinque- 
si cento anni , dacché San Paolo viveva da 
i» tutto quel tempo iti qua molli Dottori e 
» talenti Interpelli e Comontatori hanno trat- 
» le ricchezze immense da’ suoi Scritti ; un 





* 


» non gli hanno renduti esausti : perclih 

» questi sono un Tesoro spirituale , clic in- 
» vece di venir meno , accagiono della mol- 
» Illudine delle mani clic vi cavano di con-, 
» tinuo , cresce al contrario, e si moltipli- 
» ca sempre più. 

» Ma che dico , quanto io parlo di co- 
li loro solamente , che ci hanno preceduto ? 
» quanti verranno dopo di noi , gli uni do- 
li po gli altri sino alla fine de' 'secoli, cave- 
»i ranno sempre da questo tesoro , ma noti 
» lo voteranno, perchè ue usciranno sempre rie- 
» chezze in abbondanza, come le aenne scot- 
ìi mno sempre (la sorgenti inesauste. D. Chry- 
» sost. in dicium Sportoli, habentes unum 
« spiritum. Homi). 3. 

Ecco quello che S. Oiangrisostamo ha 
pensato c Ita detto delle Pistole di S. Paolo, 
già quattordici Secoli. Queste sono miniere 
feconde di ricchezze spirituali; queste so- 
no sorgenti inesauste di luce , e di fuoco. 

Fatene la pruova , mio caro Leggitore; 
e conoscerete colla vostra propria apenenza ; 
quanto io ho conosciuto colla mia: clic que- 
ste parole come profetiche di S. Giangrisosto- 
mo sono- vere secondo la lettera. Applicatevi 
adunque alla lettura e alla nieddazioue di que- 
sti scritti divini -.legge teli con assiduità ma leg- 
geteli con divozione : lo Spirito di Dio eli ha 
ispirati , e lo stesso Spirito è quegli che rie 
da la intelligenza , e che ne là gustar le delizie. 

Ricorrete adunque prima di ogni altra 
cosa allo Spirito Santo ; se vi si presenta 
qualche difficoltà, che vi renila sospeso, umi- 
liatevi dinanzi al medesimo Spirito, c prega- 
telo con fervore : la preghiera umile e tor- 
rente vi otterrà quello , che lo studio solo 
non potrà darvi. 

• Per arricchirvi «dunque di questo teso- 
ro , e per bere a queste sorgenti inesauste , 
vi sono necessarie tre coso , pregare , legge- 
re , « meditale. 

vity-l ài v 
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Tl zelo degli «omini Appostolici non lia limi- 
ti , quando trattasi di a natie Me per la Salute 
de' prossimi , e concorrere efficacemente ad 
applicargli i meriti del Salvadore, S, Paolo 
ci ha ispirata celesta massima col suo esem- 
pio , facendosi lutto a tu (fi , senza far ecce- 
zione nè de’ Giudei , nc de’Genlili, per gua- 
dagnarli hit li a Gesocristo. Per indiare que- 
sto grande Appostolo il R. P. Bernardino De 
Picquignv , primario Lettore in Teologia, Bif- 
fini tope iella nostra Provincia <1 i Parigi, do- 
po aver già data alla luce, una Spositene la- 
tini sovra S. Paolo, sì conforme idla dottri- 
trinn de’ Santi Padri , sì stimata , e tanto 
uniji esulmente ricevuta Irai Dotti , volle egli 
stesso farne un Compendio nella nostra Lin- 
gua , per essere in lai maniera profittevole 
a tutti , e più dilatare la edificazione che 
questa opera può proccnrare alla Chiesa. Do- 
po esserne stali uni i primi edificali colla Let- 


tura che nc abbiamo fatta , per ordine del 
nostro Reverendissimi Padre Generale ; doh - 
Inaino rendergli una tale testimonianza ; che 
non solo questa non contiene cosa contrarili 
alla Fede , nè a’ buoni costumi : ma che seno- 
prc piuttosto , Col sentimento de’ SS. Dotto- 
ri , il vero spirito dell’ Appostolo intorno ai 
profondi Misteri della Predestinazione , e del- 
ta Grufi* , die fa osservare le obbligazioni 
essenziali di luti’ i Superiori , e Ministri Ec- 
clesiastici ; che dà regole a tntt’ i Fedeli 
per vivere cristianamente , riuscirlo nel suo 
stato ; c che facendoci conoscere quanto la 
Fede , c '1 Vangelo del Salvatore sicno più 
eccellenti della Legge di Moisè , e' impegna 
nel tempo stesso di una maniera forte a trar 
profitto degnatamene della grazia , e della 
buona sorte della nostra vocazione. Dato in 
Parigi nel nostro Convento di Marais , li t {• 
Novembre 170^. 
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Se si avesse risguardo all’ ordine del vcrtiti riguardavano i Gentili •come nn 
tempo, in cui S. Paolo scrisse questa popolo indegno della Fede, e i Gentili 
Pistola , non sarebbe riposta che nel battezzati aveano lo Stesso disprezzo per 
sesto o nel settimo luogo: contultociò i Giudei. Di pi A , gli imi c gli altri 
ella occupa il primo , perchè Iloma è erano persuasi del merito preteso dellp 
la Capitale del mondo, e perchè la loro opere j e s’immaginavano, chela 
Pistola ai Romani contiene le verità luce del Vangelo , ond’ erano illumiua- 
Capitali della Religione Cristiana , la Fé- ti, ne fosse la ricompensa, 
de, la Grazia , i Meriti di Gesucrislo ec. L’ orgoglio de’ Giudei era fondato 

Il disegno dell’ Apostolo in questa sopra l’ouore clic - Iddio „avqa loro fa t- 
Pistola , è di mostrare, che la grazia lo, di eleggerli per suo Popolo , di con- 
dei Cristianesimo non fu data agli Ebrei segnar loro la sua Legge, il’ inviar lo- 
per essere stati fedeli osservatori della ro i suoi Profeti , di prometter loro iL. 
Legge di Moisè , nè ai Gentili per avere suo figliuolo, e di lar nascere Gestr- 
osservata la Legge naturale*: ma eh’ es- cristo -della loro stirpe : egli attrilmiva- 
sa fu data agli uni , e agli altri gi;alu> r no questi favori alle loro buone azioni , 
tnmente , e per una. pura misericordia e alle buone opere de’ loro Maggiori ; c 
«li Dio. -, . * 1 1 J J ~ ‘ 


rise 


iguardav^B il douo^della Fede come 
Per meglio intendere questo Puh- una ricompensa dovuta al loro zelo , e 
to , da cui dipende la intelligenza di alla lor fedeltà : laddove questo stesso 
tutta questa Pistola , 'fa di mestieri os- «fio non poteva , secondo essi , essere 
servare, che il motivo per cui s’ indus- considerato, che conie una pura grazia 
se l’Apostolo San Paolo a scrivere ai rispetto ai Gentili, che priina della Io- 
Romani , fu una contesa insorta tra i ro conversione non erano stati che ìdo- 
miovi Cristiani di Roma j de’ quali gli latri, e libertini. 

uni aveano abbandonato il Giudaesimo , I Gentili dall’altra parte stai piliva- 

e gli altri il Paganesimo, 1 Giudei coa~ fi® la loro falsa gloria sopra la umana 
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Sa viezza , eli’ era fiorita tra essi; e ol- 
tremodo lodavano i loro Filosofi , che 
$ol soccorso della Ragione si erano sol- 
levati sino alla cognizione di Dio : egli- 
no rinfacciavano ai Giudei non solo la 
Idolatria onde si erano tante volte ren- 
duti colpevoli , ma inoltre la loro ri- 
bellione contra Dio , le uccisioni de’ 
Profeti , e la morte crudele , e ignomi- 
niosa di Gesucristo. 

L’Appostolo interviene a questa dis- 
puta per rappacificarli. Sostiene che que- 
sti due Popoli sono colpevoli. Il Giu- 
deo , perchè ha male osservata la Leg- 
ge ; il Gentile , perchè avendo cono- 
sciuto Iddio per mezzo delle sue crea- 
ture , non lo ha glorificato : e inferisce 
chiaramente da questo , che i Giudei , 
e i Pagani convcrtiti non debbono la 
loro salute alla loro giustizia , ma alla 
•ola misericordia del Salvatore. 

In questo spirito , S. Paolo nel 
Capo primo scuopre i peccati enormi 
dei Pagani : nel secondo rapporta le 
trasgressioni de’ Giudei : nel terzo con- 
chiude , eh’ essendo stati gli uni , e gli 
altri schiavi del peccato , non hanno al- 
cun motivo di gloriarsi; e loro propo- 
ne la sua dottrina intorno alla gratuita 
giustificazione. Nel quarto , conférma 
questa dottrina coll* esempio della giu- 
stificazione di Àbramo. Nel quinto mo- 
stra la eccellenza di questa giustifica- 
zione. Nel sesto ^ esorta coloro ai quali 
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fu questa conèess* , S conservarla , e 
ad accrescerla. Nel settimo , insegna , 
che dopo la giustificazione sussiste, an- 
cora la concupiscenza ; che la Legge 
irrita questa concupiscenza ; e che la 
Grazia sola la supera. Nell’ ottavo fa la 
enumerazione dei frutti , che la fede 
produce. Nel nono, decimo , e undeci- 
mo , .dichiara , che la Giustizia fu ac- 
cordata al Gentili , con preferenza so- 
pra i Giudei , perchè i Gentili hanno 
creduto in Cesucristo , i Giudei hanno 
ricusato di credervi : egli previene hs 
conseguenze , che da ciò si potrebbono 
trarre contra la giustizia di Dio , e la 
sua fedeltà nell’ osservare ie sue pro- 
messe; fa vedere che la incredulità dei 
Giudei ha dato luogo alla vocazione dei 
Gentili , e che questi debbono teme- 
re una simile 'disavventura . Dal Ca- 
po dodicesimo sino al decimosesto , 
San Paolo si applica a formare i co- 
stumi. Il decimosesto contieue varie sa- 
lutazioni. 

Ecco sommariamente il suggello , 
e la di visione della Pistola ai Romani : 
dal che chiaramente apparisce , che San 
Paolo non si allontana dal suo argomen- 
to : eh’ è che la Giustificazione nasca 
dalla Fede , e non dalla Legge , nè dalla 
Natura. A questo solo tende quanto si 
contiene in questa Pistola , o come prin- 
cipio , o come pruova , o come conse- 
guenza , o come obbiezione. 
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CAPO PRIMO 

ANALISI. 


veri. 1 7. 


rers. 8 . 16 


A f.J£L Prologo^ S . Paolo si con - 
ditti sul principio l' atten- 
zione ilei lì viti ani , colla sposi- 
none che fa loro della sublimi- 
tà ilei suo ministero. 

IJÌpoi , per essere loro più uti- 
le , si concilia il loro affetto col- 
le lodi orni’ esulta la loro fede , 
e colla sollecitudine che mostra 
di avere , per la loro salute. 

• Al Ferso «7. cade insensibil- 
mente sul principale suggello di 
questa Pistola ; cfi>è che la Giu- 
stificazione si fa -per mezzo della 
fede in € 0 sucri sto ;■ non già col- 
le opere della Legge , nè colle 
forze della Natura- Il eh t avtn - 
do esposto nei versi L * 7 - »8. 

/tacca suhilu^i.Genlili al ver- 
so ir). ; e fà vedere , che la scien- 
za non ha giu stifica fì : loro Fi- 
losofi. Per essere giusto è neces- 
. torio conoscere Iddio , e glori fi- 
. cariò secóndo la cognizione’ ‘‘che 

se ne ha : i Filosofi per vero di- 
re hanno conosciuto Iddio ; ma 
invece di glorificarlo secondo Itt 
loro cognizione , per lo contrario 
reti io. i5. 1 ° hanno offeso colle loro ingra- 
titudini , colla loro superbia, col- 
le loro idolatrie , onde si avan- 
zarono ad adorare sino le bestie . 
vets. i {- i8. Il che trasse sovra essi la g u- 
sta collera di Dio , che gli ha 
puniti , anche in questo mondo , 
di una maniera terribile ma pro- 
porzionata alle loro colpe , ab- 
bandonandoli a se medesimi , al- 
le loro infami passioni ad un 
reprobo senso. » - * 

Nel restante di questo Capo , 
l’ Apostolo esprime V enormità dei 


peccati ne* quali questo reprobo 
senso ha precipitati i lilòsqfi. 

I) al che ci Lutiti conchiudere, 
che tanto è lontano che la scien- 
za gli abbia giustijicati dinanzi a 
Dio , che anzi questi gli ha rctp- 
d ut tipi u colpevoli degli altri ; e 
conscguentemente , che i Gentili 
non hanno motivn'fiì gloriarsi dei 
meriti pretesi dei lord" Filosofi. 

parafrasi 


i 

L 


Pa 
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io ; per una elezione parti ut in re aei- griga'u* in /> 
lo Spirilo Santo , Appostolo desti* van^eliuinDà. 
liuto per ‘anunnziaro il Vangelo di 
Ilio a tutU: le fazioni del mondo. 

C 0 MeI T A Z I Ò >- E 

.La piiaia-'qiuliii) di San Paolo orni' 
e* si gloria .opra ogni altra co»a > è 1 es- 
sere servo di Gesù Cristo. -7 ' " 

Noi tutti abbiamo , la Dio merci , 

Io stesso onore eli* ebbe S. Paolo: noi 
siamo Cristiani , e servi di Ccs'u Cristo, , 

noi Io diciamo, noi ce tic vantiamo; ma 
Io siamo noj veramente , e dinanzi a Dio? y e j. ^ ^ 
a Jruetibui eorurn cagno scelti eoi. Dagli r> ^ ,j Q or( V 
éfletti bisogna conoscerlo. j ar j 0 

li secondo carattere di San Paolo , 
è r essere Appostolo , sena’ averlo desi- 
deralo , sena’ averlo domandato , e sena « 

avervi impiegati i lavori degli uomini j 
ina per la occasione divina. 

Appostoli Ministri di Gesneristo ,• « 

riflettete sulla , vostra vocaaione, parago- 
nacela con quella di S. Paolo. E’ ella sta- t 
ta Divina / oppure b ella stata tutta uma- 
na? Riparate colla pcniteusa il difetto 
della Vostra vocazione. .. « 

La terza dignità di San Paolo . c P .■ v. 7 

essere Apovtóto delle Genti , o destinalo 
pt r nonna xi aro iT pungolo di Dio a tulle 
te Ati il OU* dei Mondo. La vocazione di Sfatili, a. rg< 
Dio e iT principio dell' Apostolato ; la Pre- 
dicazione del Vangelo 11 e il fine. Quin- 
di it che GesuCrijto ba mandati i suoi Apo- 
stoli per tutta la terra. J-** 


-a! 

t»l 


* 


■d by.Ccjèglc 
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I lucceiiori degl; Apostoli, gli no- 
mini A postoli™ ; sorto' destiniti porlo 
# stesso fine, Ritlftino adunque di freqtten- 
, ,f intorno alla madtèra , onde ri corii- 
spondono. 


pttila «l.tll.t sua plnriosa Ascensioni» , 
alla vista di tutti i suoi Discepoli. 


1 . Quii alile a. Vangelo clic non è nuoto 


auge 

1 * hn ri «" 1 - 
“ r -* • *° lenità, l,,ezzo de bdòi Pro 


M fa ' Srrij'turit \° .‘««M > l ir1 ' "«-‘ZZO tic' ({boi 

lancili. feti nelle santi: ss rrtture . 

3- V* FiÌjo 3. t angelo , dico , o buon an- 
i/tn facius nunzio , della Incarnazione del suo 

i né Dnfuié'Z- . I i "' Ì,,0, ° ’ chc ,K ‘ l si h 

cundum car - LouK> * r »*CfJUC di Maria Ver- 

ntm, U r * uc » c della si ti po di Da vidde. 



Che proiettinolo , stabilito , di- 
cliiar Iti , Figliuolo di Dio. 

Tre cose lo hanno f.» ( I o catiMerm 
FiffliufJo «li Dio: la potenza di fare quei 
miracoli die a lui piacque di Tare , co- 
me di risuscitar morti , nadir inntn in- 
fracidati : la comunicazione dello Spirito 
Sdolo, per la santificazione degli -uoioioi; 
c massime la discesa visibile tifilo stesso 
Spirilo Santo sovra i suoi Appostoli , c 
Discepoli ; con lutti i doni or.de fu ac- 
compignata , e che hanno fatto »i gran 
fruito per lutto il Mondo $ il potere eh* 
e’ ha dato ai suoi medesioii Appostoli , e 
Discepoli , di tir scendere visibilmente lo 
stesso Spirito Sauto sovra gli altri: fiuaU 

_ _ r ._ 5 _ mente In propria Risurrezione, provata 

per Tar rimproveri, uc- 000 differenti Apparizioni per lo spazio cl? 

J ‘ ’* * qn*ranta giorni , e seguila dalla stra A- 

sct licione gloriosa per andare ad assidersi 
alla destra di Dio suo. Padre. 

Mio Divin Sul vittore GesuCrUto , Fi- 
gliuolo <n Dio , che vivete , e regnate plo- 
è Fglinolo rio *° a ^ a destro «di Dio vostro padre , ab- 
" ' biate pietà di me v . dategli d vostro 

rito per 1« santificazione dell' anima mia 
affidi è un giorno io risorga glorioso , per 
vivere , c regnare eteruameute con voi. 


l'angelo , cioè buon annunzio. Gli 
Appostoli non sono raaudali da Dio , co- 
me i Profeti , per dire cose aspre , lacri- 
mevoli c dure ; p— r - 
cuse , e minaccio ; ma per darei il buon» 
c pialo annunzio dal suo figliuolo , che per 
salvarci , si è fatto Uomo , e nacque di 
Afaria Vergine , figliuolo della stirpe di 
Davidde. 

Da tutta Ja eternila culi 
di Dio ; dal tempo sì c fatto Jfigiiuoio 
dell* Uomo , cioè della ' rr ' J * - * 

la la eternità 


Vergine : da tut 
egli è in tutto eguale a 
suo Padre ; nel tcro|*> si è fatto in tutto 
simile agli uomini : egli è Figliuolo di Da- 
vidde Guanto alla natura umana ; egli è 
Figi inoTo di ■ ' ™ ' 


6 


Dio quanto alia tua pSnona. 

< W «pe- 
ti Uomo- 


Vero DÌ 0 j vero Uomo. Crrdiam< 
riamo , consoliamoci J abbiamo uu 
Dio per Salvatore. 


4 - Qui prat- 


5. Per questo medesimo Gesucri- 5. Per qucA t 
sio ,*fl£liuol<S di ItftVulde c FigllUO- recepì migra- 
lo di Dio , noi abbiamo ricevuta la '"‘™ et p0 ~. 
grazia c 1 Apposolato cb csejcili.t - Medieadum 
ino in suo Nome e in sua vece , », d,ì 
tra tutte do Nazioni della terra , per mài/* Centi- 
indurlc coHa nostra Predicazione. , & u f > P ro 
a credere :tl Vungclo , c ad- ubbi- m,n€ rj ‘“‘ 


4- Ala clic è talmente nato -Fi- 
dciUnatm r tu gliuolo di Davidde secondo la na- 

ééìrné- Dft ' n t,ir# uman# ’ c **’ c> fu predestinato M 

dem Spiritièra f ) ^ r essprc Figliuolo di Dio sccon- dire a Gesucristo. 
fancti fi callo- ‘1° sussistenza divina , o sccon* 

ai», r a rrjur-^do la sua persona ; e ebe in realtà ^’L, vocazione divina I il prinrlpio 
. ectinnem mor- gj q fafto conoscer tale cioè Fi- delt*Appo»tol*to; la Prcdicnzu tìe del Van- 
tuaeum ,it*M gitolo di Dio , colla potènza di' far ^ “ ** 

Curisi 1 Domi' . », . . . nn* 

miracoli , colla coni unica none del 


CU risii Domi 
n* nosiri. 


3f 


lo Spirito Santo agli uomini persati* 
tificarli ; e massime collu missione vi- 
sibile delio stesso Spirito sovMfci suoi 
Appostoli e Discepoli ; colla risur- 
rezione di molti morti; in somma 
colla stia propri* tjiwue , ss* 


come ho detto al verso 
le c l'ubbidienza «Ila fede. 


o : ma la fede < 

fine della Predicazione del Vangelo. 

Far credere a Geaueristo , far’ ubbi- 
dire a Getucriito, è il line di tulle le 
P/adicaziooi degli Appostoli , e de' Mi- 
nimi del Vangelo, lino alla Bue del Mondo. 

La parola di Dio , ha ella avuto fìtto 
al presente questi due effetti in voi ? cre- 
dete rei veramente a GesuciiitoT ubbi* 


v 

I 
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In ifuibus e. 
Iti» et vos i'0- 
aali Jttu Chri- 
Mi. 


5 . Ominhus 
qui s unt Ro- 
ma? , dilectis 

lift . parala 

lanctii: gralia 
rabis et pax a 
Dea Palre no- 
stra. et Domi- 
ni Jesuchrìtto. 


dite TO? perfi'llamrnl* a Ge*n?r iato? Cre- 
dete voi al- Vanitelo T vivete voi secaudo 

ìe inanime dei Vangelo ? 

Giudicate del vostro Cristianesimo da 

questi dne’Y Belli della, paiola di. Dio in 
voi. Voi siete Cristiano iliiiaon a Dio, 
in qnanto credete al Vangelo, e la vostra 
vita è conforme al Vangelo. 

Mio Dio/ quanti batteiiafi vi sono 
mai , che non sono Cristiani dioanai a voi i 

6. Voi siete del numero di rate- 
ale Nazioni , o Romani , chiamati 
dalla grazia di Dio. al Cristianesi- 
mo ; c questa è la ragione per cui 
mi truovo ir* impegno di aver cura 
della Tostra salute , fl di scrivervi. 

7. A voi tutti pertanto , che sie- 
te in Roma , diletti di Do , chia- 
mati dalla sua grazia alla santità , 
io desidero 1' abbondanza di nuesla 
grazia , e la pace , per parte di Dio 
nostro Padre , e per parte di Gcsu- 
cristo nostro Signore. 

Difetti di Dia Me. La grati» et di (pir- 
ata gloria incomparabile ; ella ci fa cari, 
diletti , e amici di Dio. 

Chiamati Santi , perchè voi siete sta- 
ti «in! dicati col battesimo , e perchè in 
quoto foste chiamati alla Salitili- Il fine 
nella mia vocazione al Cristianesimo, è, 
«he io sia Santo. Ah ruberò peccatore eh* 
io tòno ! qnaulo mi truovo lontano dalia 
Santità! quanto adunque mi sono allon- 
tanato dal fine della mia vocazione ! 

Che la ^raiia, e la pace etc. L’ap- 
postolo non separa giammai queste due 
cose , perché questi sono due beni , da 
desiderarsi assolutamente . e di continuo, 
per noi, e per gli altri : la grazia di Dio, 
che ci faccia Santi, diletti, e amici di Dio: 
la pace della buona coscienza , *1 frutto 
d«U.i gi*?.i;i~ e 1 germe della pace eterna. 

Ad imitazione di S. Paolo desideria- 
mo la grazia, c la pace per noi , e per 
;li «ostri fratelli. Gesucristo medesimo ci 
usegnata questa maniera di salutaiioue. 


fi 


8. Primum 8. Prima di ogni altra cosa , io 
tfittdcrn grattai rendo grazio #• Dio , per mezzo di 

ago Dea meo, Gesucristo per voi tutti, Fratelli 
per Jrsum Cri- ■ ■ i » » £» 1 1 ■ , . e j 

j.'lct, prò on s- m,el ’ c “ e V1 data una fede 

«1 boi t ubi» : sì viva ^ e il vifeviKC , qU ella lì W co- 




noscerc dappertutto colle voslfcazto- quia f Jet ee. 

ni , di maniera che se oc parla per ((jf (/j unii . trto 
tutto il mondo. mundo. 

ledendo grazie eie. Il rendimento di 
grazi» è una prefica ordinaria dell* Appo- . 

stolb ; e questa deve altresì esser la nostra. 

In fatti tulio 1 ’ esercizio della nostra Re- 
ligione può ridursi a due cose , a do- 
mandare , e a ringraziare , a domandare la 
grazia di Dio , e » renderne gioii» a Dio. 

Per meno di Gesucristo. Par mea- 
to di lui., e per cagione di lui , Iddio ci 
fa del bene ; onde per mezzo di mo no 
dubbiamo ringraziar Dio. 

CA’ s' vi abbia da’.a una fede. Impft» 
riamo da qnéste parole, quali aieoo le co- 
te , delle quali uoi dobbiamo principal- 
mente ringraziare Iddio, cioè delia fede, 
e dei doni spirituali, che promuovono in 
nostra eterna salute. Coociossiache questi 
niello quei beni , che sopra ogni altro dob- 
biamo domandare a Dio ; questi »ouo al- 
tresì quei , dei quali dobbiamo ringra- 
ziarlo principalmente : non dovendo noi 
considerare il tempo , e le cose tempo- 
rali , che in ordine dell’ eterniti. 

9. Iddio mi è testimonio della pre- 
mura che io tengo di questo ; Iddio, 
dico' cui servo sinceramente c con 
lutto I’ allctto del mio cuore nella 
Predicazione del suo Figliuolo , mi 
è testimonio , che io mi ricordo di 
continuo di voi nelle mie orazioni , 
to. Egli sa il desiderio ardente 
che ho di vedervi , e sa inoltre con 
spiale istanza io lo scongiuri , che 
mi sia dato , se gli £ m piacere , 
di goder finalmente di questo van- 
taggio , c di arrivare felicemente 
presso di Voi. 

Iddio mi i testimonio. Il giuramm- 
io è un atto di Religione , dio riconosce 
Iddio per prima verità , che non può es- 
sere ingannato , e per sovrana >onù , cho 
non può ingannare. Il giuramento «dun- 
que e permesso , quando la gloria di Dio 
lo renda necessario , e che si (accia eon 
riverenza, e secondo la verità. 

Che io mi ricordo di continuo dì *<fl 
TTn buon Pastore porti sempre 1? *ue pe- 
corelle pel suo cuore > c prr£* di «din*- 
»uo i*r e#®c« 


p. Testi$ erì^m 
mi hi est /)<•«.«, 
cui i erriò ut 
spi ri tu meo, in 
Evangelio filli 
ejus, rjuod si • 
intermissione 
memori am ce- 
stri facio , 
io. Scraper ii% 
orationibus 
mrit : oh se - 
crans , si quo* 
ntodo tandem 
al ITJ il a/ul o pro- 
sperimi iter ha - 
htam in voluti* 
tate Dei , veni* 
end i ad ro4. 


Digitized by GooqIc 
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*<• Dai litro 
coir n vìtìtre 
«'OS, ut ali quid 

itnpertiar ta- 
bi* graiiae spi- 
rituali s , ad 
ranfirn-.oados 

m>s' ’ 


die mi sia doto , ir fli fi in piacere ! 
infuriamo ad esempio del nostro Appo- 
stolo , » non domandar nulla a Dio, die 
con sommrssionc alla sua VbToulS. 

m . Io lo desidero con timo il 
niio cuore } per (stabilirti nella- fe- 
de , colla copi unica zinne di qualche 
grazia spirituale. 

Il (ine delle visita Pastorali dcr’ es- 
sere conforme a quello Hi S. Paolo, cioè 
di comunicare qualche grasia spirituale, 
liti Visitatore va a porta re ‘i doni di Dio; 
il suo udì aio è di stabilire nella lede , e 
nella pratica delle buone ugere , coloro 
di' e visita. ♦ 


misericordia ne 
tre Nozioni.' *■ 


Ito fatto fra le al- 


4. Dacché sono stalo fai lo •{■ Cratcis ac 


■‘I* ri Vi r'iiu Biniti i.iiu nr 

1 Apppsli^gdij^i; Grilli , jo, debbo barbari» 
a tulli il iiiÌM4tero-'(l(’lìa parola di / ^ 

Dio, ai Greci e ai barbari, ai dot- Zor.um. 
ti e agl' ignoranti. 


i -v « 

US 


a. /</ est, si-so T3. Cioè per conciarci viernde- 
ia rota , n> , a per t oW . n,e colla comunicazione searn- 
tam cjuae i«rf-r della fede, «li cui voi ed 

•em est, fidi-m 40 facciamo professione. 

rettram o/yu» 

v(a "‘- D * eoiesl» visite nasce una ronsoh- 

atohe scambievole nella Fede, comune ai 
Pastori , e alle pecorelle : il Pastore si 
'• consola nella fede delle sue pecorelle , 

eh’ e' veda cresciuta , o fortificata dalla 
sua visita ; le pecorelle si consolimi* nella 
fede del loro pastore , che vedono eflica- 
' , * ce ' operativa , c fruttificante in se stesse, 

• * colla forza che questa loro comunica. 

In queste visite nulla v’ ha d’ imitile, 

* ■— nulla di vano ; non v’ ha leggerezza , non 

. ;i s contenti secolari, non dominio! ogni co- 

f **- “ V1 è regolata secondo lo spirila, . e la 

volontà di Dio, per lo bene spirituale dei 
sudditi. * 


lì. Solo au- 
leta tot igno- 
rare, fralres , 
quia saepe pro- 
poiui acuire ad 
tot ( et prohi- 
bitus sum u- 
tque udii oc) ut 
aliifurin Jru- 
ctutn ha beata et 
in vobit , ticut 
et in caeteris 
gentibuf. 


t3. Io voglio adunque che 
sappiate, Fratelli mici, che da me 
non è provenuto , che io non ab- 
bia soddisfatto a questo desiderio ; 
anzi sappiale , che io spesse volte 
ho fatta risoluzione di venire a ve- 
dervi ; Leucite inutilmente Cuora , 
perche .diversi affari urgentissimi 
me ne hanno sempre impedito l’ef- 
fetto : io dico , che spesse voltè hó 
fatta risoluzione di visitarvi, per 
fare , colla grazia di Dio , qualche 
frutto spirituale tra vbi, eomo^erMltà 


Amniitiamp (tu) la grandr/zi delfìni- 
m.t , li feor 1 c rorap^io S.* Paolo, 
rlic abbracci.! un Monito intero ; tane le 
Naticuti della 'terra , tiriti gli mulini, di 
qua !si voglia comìiziune , *o no suoi Disce- 
poli, cui egli h i ipirapry «li convenire, 
e d‘ istruire nella fede dr*br gijrrìsto. 

O, anima yr*r;miciitc grami* ! o cuore 9 

veramente generoso / 

A suo esempio, proccurianjo ancor 
noi di esaer»’ utili a lutti, e «li «occorrere 
tuUi secondo bt,po»trp £apàcit;i , secondo 
i nostri talenti, affare della lóro salute. 

,5 Quindi CteliP io sono ,n- , 3 7 ,„ ( q , lod 
parccchiato, per quanto dipende da,',, prem- 
ine. di venire a Roma ch’b 'la Capi» ptum est et vn- 
tale del mondo , per predicare a /l,s : i' nmat 

voi ’l Vangelo di Gesucristo , come f ‘ a "®*' 
lo ho predicato in altri luoghi. 

Apprenda il Pastore da ciò , chVde- 
ve occuparsi lutto intorno al suo greg»^ ’ 

che non può, senza peccato, trascurare 
alcuni delle sue pecorelle ; * e conseguen- 
temente , che per qu into sta in sua ina- 
no, e’ sia sempre apparecchialo , sempre 
pronto a render loro sere igio e- die né 
la fatica , tic il pericolo nc lo impediscano. 

16 . Perchè io non arrosso di 
annunziare il Vangelo; mentre’ so; 
che , sellisene questo sia disprezzato 
dai Savi aL; 1 mo n d o j esso ncr«'**% 
la forzici la tiriti di T3ìp , clic 
guida InfaUibUtnghte alla eterna, sa- 
lute tutti coloro che credono vera- 
mente: o sieno Giudei, ai quali fu 
fu primo luògo Medicàio f^o sitino 
Qreci o Gentili, attuali', per or- 
dine dello .Spiritp, Santo . ora è an- 
nunciato per tutto il mondo. 


iG. Aon erti fi 
eruhexcoE'van~ 
fieli um; virtut 
entra Dei etl 
in salutem o«- 
ni credenti , 
Judaco pri - 
muffi, et Grae~ 
«a. 


ì 
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Io non arrotso fienàie Gc* acristo cro- 
cifisso fosse allora uuo i«^nwo iw 
brri , e una follia ai Gentili , Paolo 
non si vergogna del suo Vangelo- E ora 
che Gcsucristo è glorioso , riconosciuto , e 
adoralo come Dio in tulio il Mondo , un 
Cristiano arrosserà del Vangelo alla pre- 
senta di altri Cristiani ; e si vergognerà „ - 

di praticarlo ? Rossore infame f rossore.n- fi nUilriSCB della fedo, CreSCC 
, , - -u. .. ;t >•».» perfeziona con una lede maggi 


Leggete la Prefazione , e sovvengavi 
della coutesa de' Gentili Cogli Ebrei. 

Il Vangelo adunque c’insegna exfùU infiitn 
chiaramente , clic la vera giustizia 
la gitale ci rendo giusti dinanzi a tcm ex jij c 
Dio uascc dalla fede in Gcsucristo, viviti 

e si 


degno di un uomo che sa , che il servire 
a Dio è un regnare. 

Etto però è la virtù di Dio. Il Van- 
gelo, cioè tutto quello che si contiene 
nel Vangelo, e che ci viene predicalo ogni 
giorno; la Incarnazione, la Nascita, la vita, 
la Passione, e la Morte di Gesucristo , Pia 
virtù di Dio , cioè un metto potente ed ef- 
ficace ; onde Iddio si serve per condurre 
alla eterna salute ,* tutti colóro che credo* 
no pdKcllamente , cioè che credono al 
^Vangelo di tal maniera , che lo praticano. 

In quella guisa che una medicina non 
rende la sanila , che % colui che la pren- 
de ; nello stesso modo appunto il Vange- 
lo non da la vita eterna, se non a colui 
che lo crede , e lo pratica. 

Non basta pertanto leggere il Vange- 
lo, ascoltarlo, portarlo sopra di se , con- 
servarlo ben legato nel suo gabinetto , e 
sovra il suo tavolino : ma bisogna cre- 
derlo e metterlo iu pratica. 


17. Juttitia . 
e nitri Dei in eo 
revilaiur 


forza 


Io dico , che il Vangelo è 
e la virtù di Dio per In sa- 
lute di tutti gli uomini. Perchè ? 
perchè nel Vangelo ci è manifesta- 
mente rivelala la vera giustizia , 
cagione della eterna salute» 


con una fede formata , animata , c 
operativa per mezzo della caritè , 
«fecondo il (letto del Profeta Àbacuct 
Il giusto vive della fede , 0 secon- 
do il Greco , viverci della fede. 

L’uno, c l'altro è vero. Il giusto vi- 
ve ora della vita della grazia per mezzo 
della fede; e un giorno viveri della vita 
della gloria acquistata colla fede- La vita 
etèrna della gloria è il frutta della fede. 
Chi avrà credulo eie. sarà Salvo. 

La fede è la vita del giusto , perche 
questa è la radice , la sorgente , e ’1 co- 
minciameuto della vera giustizia- o Santilh 
cfll? è la vita dell’ uomo veramente -.pio , 
e spirituale. L’ uomo animale vive per 
mezzo de' sensi ; V uomo Filosofo vive del- 
la ragione; V uomo giusto vive della giu- 
stizia delia Santità, la cui radice « la fede. 

Ora questa vita cì è chiaramente ri- 
velata nel Vangelo, iu cui Gesucristo, 
sorgente della vita, e ch’èra nascosto ne l- 
la Legge , ci è nnn»fcstHni'*nte dichiarata 
ove anche Gesuoiisto medesimo c insegna 
la neccMiU della fi de : Fate penitenza , 
dice egli , c credete al Puntelo. * 


Cap. a- 4» 


il lare. 16. 16. 


WÌ 


Mare. t. 16. 


18. 


che 


Ecco il pnne 
Pistola», ove S. Pàolo 
mente, e come grada tn mente. Io non ar- 
rosto del Vangelo , dice egli, etc. Perchè? 
perchè i la virtù etc . perchè ? perchè la 
giustizia di Dio e i è ri velài a. 

La giustizia di Dio ; cioè la giusti- 
ficazione , che San Paolo chiama Giusti- 
zia di Dio, perchè viene da Dio, c per- 
chè rende giusto veramente , e dinanzi a 
Dio. Questa* giustizia ci è chiaramente 
rivelala nel Vangelo , che c* insegna eh' 
ella nasce dalla fede in Gcsucristo, non 
già dalla Legge di Moisè , o dalle Opere 
4 i questa Legge ; nè dalla scienza , 0 dal- 
le virtù morali della Filosofia* 


i& 


7 ? evrlatur 
Dei 

fu- 


Lo stesso Vangalo r w iw 

ip.l .oggetto di questa c’ insegna che Li giustizia 1 * quale cnim ira 
‘aolo discendo insemibil- nasce Sulla fette , è lil vera Ma che de callo , 

conduce alla vita eterna: c’ insegna per omarm im- 
iuollrc thè la impietà , C la ingiù- % 7 ,'JZhoZ'-. 
slizia sonora morte dell anima e rorum , 

cammino della etera* dannazione ; ^, u - eerilute 
poiccliè questo si rivela il giusto Dei wj uniti Q 
gasligo che la collera di Dio farà det^cnt, 
piombare nel giorno del Giudizio 
sovra tutti coloro , che ritenendo 
cattiva la verità di Dio, non avran- 
no rcnduto a Dio il culto clic sape- 
vano essergli dovuto : c similmente 


r | 


X '«x 


•4r\ 

■t , 


toThi «otti gl' incarti, che non 
avranno re adulo al prossimo quello 

• che gli dovevano, 1 * 

Che ritengono cantra la ceriti di Dio. 
rinterrandola nelle loro menti , .eoa. peri 
metterle che n esca per apparire agli oc - 
«h. altro, cogl, effetti : cioè , c|« nou 
avranno praticale le verità che Uro eia* 
«o note. 

Queste minacce del Vangelo risguar- 
“,".o K">"almeo<e tutti gfj e,n,,j,e tutti 
gl ingiusti : d, qualsivoglia coniamo/. 

f. tude, o Gentil. : nia p aolo m e . 

• lo luogo le applica ai Filosoli , cl.e aven- 
do conosciuto idd.o per inciso delle crea- 
ture , non lo hanno , glorificato come 
Vrearore. 

Egli qoì adunque attacca i Gentili : 

• dopo aver stabilito in che contista la 

g. ustuu fa Uro vedere , che noi. hanno 
mot.vo d. gloriarli nella Scema dei Uro 
1 .losof. : perche questi Sapienti colla cor- 
roa.one de. loro costumi hanno di tal ma- 

532 ° PP . rr ’ lk ' " rlle lor ° ,n! ' u,i fc '-erita 

ielle qual, avevano cogniaione , che niv- 
ale * on w ' ,,n a pparse al di fuor, colle' lo- 
ro Miopi : augnila di un uomo , che fosse 
rincUrnso «a u „, profonda , c „, eura pti . 

Q<i sto è il peeealo , che S. Paolo 
rimprovera ai Filosofi pagani. H, , * h J 
«ovra quanti Cristiani riderebbe pi e giu 
..ameme q „e„ 0 rimp,ove ro del noatro 
com'Ti 0 !'’ Cl " d ' " Ul * lorifiea l'I'Jio , 

feddm .n n a0, r ? Cl ” dl uoi 'Mnd 
» n ! * pr» 1 '®* rotte lo venti della 
orni , Qu "" 1 '. Cristiani al contrario riten- 
f- Iletm ? U "‘ C « Uv ‘ nel loro in- 

ìsrimoi n V 0r0 ÉU *“ I cos,u,ui ri op- 
IT 'V ' 1! ' ,, “ ,!n,e chiusa la 

Li ’ r h **“ n,,n *' fi ptlt vedere , co - 
gìo l “g fC “ C nB,erMU au * ot^ra pri- 

JeHa LllT' 2 " 10 , '"! Un 'l Ue ,U "‘ *«* 1 » vitto 

siamo I 13 1* D ‘°» P crc,lk lutti 
° meno ’ d ‘ * ue,u 


itn perciocché Iddio che loro ha dal» 
riulcUetto e lts scienza , lo ha loro 
mauifestuto. 

San PpoIo accorda , clic i Filosofi 
hanno conosciuto Iddio ; rosi soggiugne f 
clic lo stesso Iddio ha dato loro questa 
coguizionc. Ogni bene deriva da Dio, t 
massime V ingegno , c la scienza : non 
avevano adunque motivo di trarne della 
vaniti. 


'9 Qoi<+io 1 . IO- Tale ft. la imputi e la 
notarne* De, «ng.ti*|«j # , lei Filosofi, .• do' Savi 

ttÈ ,m vZ%*r- j « ! ì .••• 1 

et, m iHii ma- C0 .' , 1 ° SUIItt \ * dd *°i « « ho Inumo sco- 
nifalarit. IV 1 ° t01 lutili dt'ILi I di, sofia quri- 
chu >t può naturalmente couo»c«ro; 


ao. Eoli è vero , dico , che 
per mezzo delle creature , quello che 
e invisibile iu Dio , loro fu vendu- 
to visibile ; e che per mezzo della 
bell ezza iteli* opera , essi hanno có- 
noscinto la onnipotenza eternale la 
divinità cidi* Artefice: ma tutta que- 
sta cognizione, invece di santificar- 
li , non ha servito- a cagione del 
cattivo uso che ne hanno fatto ,che 
a renderli più colpevoli e inescusa- 
bili affatto. 


ao. Invisibili* 
enimi ptiut ì a 
creati t ra 
mundi per ea 
quar fr.ctasunt 
intellectn , cort- 
spiciuntur , 
sempiterna 
quoque ejut 
virtut : et di- 
vinità*: ita ut 
sint inexcusom 
In Ics. 


TI mondo, tutto questo grande Uni- 
veri© , è come un libro sempre aperto che 
dimostra pubblicamente la Divinità : egli 
è uno specchio che da ogni parte ci rap- 
presenta la immagine di Dio : egli è ti* 
concerto , che di continuo ci (a sentire le 
iodi del Creatore. . , 

I Filosofi hanno letto in questo li- 
bro, hanno mirato in questo specchio, 
hanno udito questo concerto , hanno co- 
nosciuto Iddio ; ma quanto più hanno' 
avuto di cognizione , tanto più sono rei 
di non averne fatto alcun buon uso. 

ai. Perchè avendo conosciu- 
to Iddio , non lo hanno glorifi- 
cato come Dio; non lo hanno ado- 
rato come sovrana Maestà ; non lo 
hanno ringrazialo come autore di 
ogni bene : ma divenuti vani e su- 
perbi per la loro scienza, sono an- 
dati dietro alla vanità de* loro di- 
scorsi ; c il loro spirito insensato e 
privo della vera sapienza , precipi- 
tò in gravissimi errori. 

aa. Di maniera che coloro, che 


9i. Quia cum 
cognovitstni 
Deum , non si- 
cut Deum glo- 
rifìcavcrunt , 
aut graziai rgs- 
rant: sed eva- 
nuerunt in co - 
gitatìonibus 
suis , et obscu- 
ratum est insi- 
piens cor co- 
rum. 

aa. Di cent e* 
e rum se esse sa- 


m N 


— 1^7 
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rimira ,• st:ii- ?,\ crprlcvnnA e si rftrpv.inn Riiv) , 
" facn. tatù. diu;„n«io véRBiionto iiiseui iti.. 

•« <jèmi4r*y«»**ni 

r^uJo la VI. Iole ,IJgi Ti- 

fusoli, l.p prima è, rii.- avrnlfu e-uuàic >u!> 
Iddio , n«»o la hanno storfndUu Coofe Di». 
arV Là ir «nuda , Ch«* syAo oinuli "tonila 
superbia, è - sogp- anivgHttA-t.il vano «li 
darsi il uom<r 
con ani mira 

divenuti idolatri V. l 3 . 



a3. Fi mula- 
rrrunt pi, rioni 
nrnrriiplil-,1 it 
Pi, in situili- 
indi netti ima - 
(lini* c arrapi i- 
l'ihs hontinis , 
d voltierunii et 
tfuadrufiedtim 
et ftrpentium . 


•** è**’ 

-r * 


a3. Osservate sino a rjtial se- 
gno .ai-ritù. la follia di mici Savj 
pretesi ; eglino li.uiuo rcndutp l'ono- 
re e ii Culli* dio non t dm uio- che 
a Dio immortale c iiirorriitlibile, a 
inunaùii di nomini mortali e cor- 
rHttilìar; c n nello clic più anche 
dimostra la loro fbllìa , a figure di 
uccdli, di quadrupedi, e di cernenti. 

Al. -'-‘i 

All ! quanto mai BS£ l ^tm«riiJ > 4lWv 

lo. die pi Ih della «cidrr^T perche qtte- 
»to abuso produé* in quello che n’ è col- 
pevole, l i tir iV^fcusa dell;, mente , la*ffià 
ntUnnU|di Dio , e perline la Idolatria. 

La ir intra dee naturalmente darci 
•in' alla idra d Ila ■ Divinila , p mi sommo 

r !9Pe«HWft tt W-* ir 

U liàeiu dee produrre in noi pro- 
fondi vntiinenti di umilia ,.r di continui 
anniehil unenti , a e lione della nostra di- 
pemli nro da Dio in 'ogni cola.. La selene 
** perniino , tolto quelli due rillesii , della 
•oriauiln .di I ho c .della nostra dipeu- 
denra uni versale , dee portarci a.fare Ire-* 
qitenti , e ( se fosse pn*ibi> ) cbinipni 
atti di rdijiftrne, di adorazione , di prc- 
ght< >* s di rendimenti di giade ne. 

..afk V 11 * 1 . S®" 1 -!** sileni, non produce 1’ s- 
®Mo , o il calti vo uso della s c i cura 1 t-gli 
rende vado ^ gonfio , c orgoglioso , un "uo- 
mo chè "dovrebbe . .. .. firn I . e S, mprc 
annichilivo ; ispira la diineutic.inxft di ilio 
>u un mtuin ,,idp' ddwI'lK,. nenaidarlo 
in tulli ,£li nielli : e rende tiualmcutc 
idolatra un uomo , che dovrebbe tutto ia- 
grtficare «III -fiorii di Dio:* 

E.S+.tf. 


3«f.- 

> & 


a j- Propfee 
y • td t adititi 
Ulot Detti iti 
d sitle ia cor- 
da t on ni , iti 
i ntrnun ditiam : 
ut contumeliii 
uffici atti cor pu- 
ra sua iti se- 


nettpja. 


Questi «otto tre disordini . ter rd ili , 
rln' prodi»**)* i’ abaco 'dclfn ici^ncà ne 
Illusoli panili : ruit Ir* diioidmi Nriio 
debbono lar tir aia re tulli i l'i tomai iàistiu- 
ni . temendo un simile abuso , e uu si- 
mile castigo. 

Il gastigo «le;’ Pagani adunque T sia la 
istruzione de’ Cristiani. 

a4- lu pstigo ‘li colesti im- 
|ùtu,tù alibatiaoaiuidoli Iddio alla, (j- 
•rinni;i delle loro passioni , gli ha 
lasciati cadere in eccessi nèlaiili ; 
per cui eglino stessi hanno disono- 
rali i loro , crfrpi , con tutte le ma- 
niere più infami. 

San Paolo nel restante di questo Ca- 
po ci esprime i .peccati, enormi , ari qua- 
li iddio Ita lasciati cadere i I llusoti in 
gastigo della loro triplice ingratitudine. 

tigli mila pertanto Ut surte di ab- 
b .indoliamomi . Il primo ai desidcrij de' 

loro cuori. V. ’llf. Il secondo , alle vergo- 
gnose passioni. V. »<>. Il terzo , a uri "senso 
robo , ovvero a una stolul-via di meu- 

r . die fa prendere il beue pel male , i l 
tal* pel bene. V. aR. 

Primièramente , perchè avendo Vouo. 
sciuto Dio , non lo hanno glorificato co- 
me Dio, Iddio pii ha ahhaudotm'i ai tir. 
snifrj ile lare cuori ; non già spigaciuiolt 
al peccalo , ma lasciandoli m balia delle 
lóro passioni , delle tentazione de’ Demoaj, 
degli allettamenti det' ppecalo'; non soste- 
nendoli , non fortificandoli col soccorso 
speziale della sua grazia ■; onde ne avven- 
ne, che «gl tuo furono strascinati dall» 
corruzione de' loro, cuori , in ogni sorta 
cf iniquità. 

Tenibile , ma emiro gastigo / Essi 
hanno abbandonilo Iddio , e Iddio gli ha 
.abbandoniti alle loro passioni , permeile 
.Ibro di fare tutto quello ebe vogliono , 
e auclie le cose più infami ; per mezzo 
delle quali eglino disonorano se medesimi , 

(farcii* essi hanno disonorato Iddio. 

Egli è dunque vero , che il pecca- 
to , è un gastigo, e il castigo più terribi- 
le del peccatore ; Mio Pio , mio soste- 
gno , non mi alhandonntr , nè mi dia- 
/irissotr , o Pio , che liete mio Sa/eature • 

2 >s P creili! hanno, abbandona- a5. Qai ccm* 

to il Dio TCl'O 7 vivente £ Mutaverunl ve- 


I 


ri. a 6. i5. 



:tjd by C*po«li 
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rìtatrm Dei in 1 * 1 * * per Dei falsi e immaginari] ; 
mmdacium: et ai quali hanno mudalo il culto , 
calumiti , ri c |, e noil era dovuto se non al 
irrvieruNt vero Dio; e perchè hanno da- 

\u,TqucL P ° '^ P.‘“ Ji K loria sIla creatura che 
Creatori’, qui ai Creatore ; Leucite Lidio non oc 
est benedirti* abbia ricevuto alcun torlo, ve- 


da intenta, 
yltnen. 


ro c reato , conciossiachè indi pen- 
dentemente da ogni creatura , 
sia glorioso e benedetto in tutori 
Secoli. Amen. 

In secondo luogo perché hanno ro- 
vesciato , r ordine dell* natura , ono- 
rando come Dio, le creature che doveva- 
no sacrificare alla gloria del Creatore 5 
Iddio gli abbandonò a passioni vergogno- 
se , che loro hanno fatto violare T ordine 
dalla natura , e gli hanno precipitali in 
ahbominevoli eccessi. 

)rad?dti > !uos‘ s ^- Quindi h , eh a Iddi® of- 
Veus in f>at- lèso delle loro impietà , gli ha da- 
sionn /gnomi- j n preda alle passioni più igno- 
nioe. Hatnfe- In j n i osc ) permettendo , ‘che 1’ uso 
ZZuZZ * 1'. altro sesso facesse «ioni , *- 
naturale m u- paci di lare arrossar la nature: ìm- 
sun , in rum perciocché le loro donne ai e«do per- titani. 
usum , i fui ni ( l,ita ogni verecondia, hanno cam- 
contra naiu- j Jla [ c [, a csiP j e leggi della natura. 

a 7 . Similitrr 3T. t gli uomini ancora, Vio- 
auiem et ma- landò le .regole della natura , bas- 
iculi , r elido no arso di un amore infame gli Ulti 
naturali ut afe- p,. r gy altri , c si sono rcciproca- 
mm.e, tx , “ r_ mCn , e corrotti di una maniera esc- 
sideriti tuis in gralnlc. Giusto gastigo della loro 
ma- impioti ! Quelli che culla loro ido- 


g (istigo di questa ingratitudine, Id- ,n ne lina', tra - 
dio gli ha lasciati cadere in un .* * 
reprobo senso , che facendo loro un , am \ 
|HlANr H disceruimenta del tiene e ciani ea i/uae 
Sii me, gl. ha pre cipitili i in una non conveniunt 
infili tè di peccali , con Ira Iurte le 
regole della ragione , della* giusti- 
zia, delia «tflftipicuza, e dell’onore. 

1^,- 

corruzioni e siala estrema c 
.geQCtd» j corruzione d<l cuoce , ro »u- 
tidtu* cfrlfa nienté, vtrimwiohF dv’roro 
corpi , corruzione He* corpi altrui , corru- 
zione della stessa natura. 

Diciamolo un 1 altra volta: terribile, 
ma giusto gastigo del peccatore ! Non 
vi abbia cota , che sia sommessa a co- 
lui , che u od è sommesso a Dio : aia ogni 
cosa imbrattimi , r disonorala con ogni 
aerta d' imptiruV in quello clic disonora 
Iddio coll* impurità , e colla idolatria: si* 
posto al disotto delle bestie , che 

inette le bestie al dissopra di Dio , ren- 
dendo loro un onore eh* ei ricusa a Dìo 
stesso. Così richiede la giustizi», 
v. ’*Q p tj£sio è il giusto gastigo della im- 
piota , e della ingiustizia dei Filosofi l*a- 
«ani» Iddio' fochi» , eli* flou sia il ca- 
ligo di molli oavj , che »i dicono Cri- 

ag. Qui (idi trasse In origine ,q. tiepido! 
quella corruzione generale dei loro omni >"i</uiia- 

Itìell’ abisso dkpeccatf. temal.tia.J'ar- 
‘ nicattonr, ava . 

rida, nequitia, 

pieni d'iniquità , ■#! malizia, d 7 im- pUnot invidio, 
purità , di avarizia ,*di malvagità : komicidio,eon- 
ìn ordine 
rono invidiosi 



;«XST 

zia , «R ’malv. 

al loro prossimo, ossi fu- icntionr, ,lul ° 
Liosi , omicidi , litigiosi , " ’ 

mrar»M , •■upavui • • vmv -wam sui v mu“ , t ' . . , jlliurrtf'ii»* 

•cuti in melai- lalria hanno ingiuriato l’autore del- ,n £ annalor ‘ » * P lcn ‘ “* ma * 1 S nl “• , n ,, 

/nf tur litiasi, 1 . s ° 'i- T 1*-n. oOrl P..*n n A cumini. *©• MJCITUCIO- 

tei turpituai- ] a na j ura .ricevettero m se sto*. . 

nrm nnmtntmt A . ... 


Zmrrcr,lèm \ « *' K' USto S* sti .8° de ‘ loro 

quam vppor- ri, prtcìpilandosi in infamie cantra 
tuit, erro rit mi natura. > 

in sometipsi* 

repiente % Terzo gasligo dell* ingratitudine de’ 

Filosofi. 4 

ritieni non 28. Inoltre, perchè non han- 


Deo odi - 


3 0. Inoltre essi furono semina- 

tori di falsi rapporti , ealimBÌatori , l'iàZntùm*- 
n imi ci di Dio , oltraggiosi , super- superbo s, 

bi , vani , inventori di nuova ma- tlaiot , in ren- 
imi) , ribelli ai loro padri , ed alle torri matomrn, 

. : * parenitblH non 

madii. # ' . ebedi entes . 

3 1. Stolti senta giudizio , sre- 3,. j m ;p, e n - 
gelali senza condotta t snaturati tes , incom- 
tem,' amore iicl Ioit» prossimo , i»- 


prubaverunt no stimato come dovevano, la gra- ganù.ttori *hua fede ,* crudeli sen- a M' c '' u *' j •*' 
Dtum h.bereù'a * a ,er conosciuto Iddio; Ui za uinanità, V _ i^uc Jaidcr* 
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fin* mi ieri cor- 
diti. 


Di maniera che per dir tutto in po- 
che parole, eglino furono empj in ordina, 
a Dio , ingiurimi alla natura , crudeli 
Terrò gli uomini , abboinmeS oli in se me. 
desimi. 


COROLLÀRIO 


Ovvero 


3». Qui cum 
just il inni /Jei 
cornavi isenl , 
non mtcU^xr- 
rum, quonium 
qui lalia aguni 


le: et non so- 
latii (fui cu fa- 
ciunf , ted eli - 

ain (fui conscn- 
tinnt J adenti - 
*.«* 


3a. E benché conoscessero es- 
si la giustizia di Dio , che dichiara 
dcgiy di morie , coloro che sono 
colpevoli di tali azioni; couluttociò 
essi non solo hanno le commesse, ma 
inoltre permisero , che $ltri le com- 
mettessero: colpevoli per conseguen- 
za in se stessi » e colpevoli anche 
negli altri , de' ouali eglino erano 
i capi , cd i conduciteli. 


SENTIMENTI DI PIETÀ'. 


A 


In primo funge. 


LD esempio di San Paolo im- 


pariamo a riporre la noslra prima, 
e principal gloria , nella qualità di 

V fi /I I l m za c ■ « A*., I — 1 . / 1 _ ! zi 


Turno r lontano n dunque , che la Fi- 
losofia gli abbia riuniticeli , che anzi gli 
ha rruduli più rei. Imparale da questo 
ultimo verso , che colui il quale couten- 
te ai peccali altrui , e uou li corregge^ 
quando ne aia obbligalo , pecca mnrlal- 
tueute ; e degno'si rande della morte eterna 
Egli ri ha due sorte di correzioue : 
la fraterna , clic rende allo emendamento 
dei nostri fratelli , alla quale tifili sono 
obbligati; avendo però riguardo , secondo 
il dettame della prudenza , al tempo , al 
luogo , e alle altre cicostanze : e ve ne 
ha un’ altra , eh’ è ordinata non solo per 

10 emendamento del peccatore , ma Inoltre 
rd ben pubblico ; a questa correzione 
tire farsi da Superiori ' 

Ora v’ha questa differenza tra l’una , e 
1 altra : che I obbligo della correzione 
fraterna cessa ; quando non vi abbia iuo- 
*° *P*raie lo emendamento, che n ’ i 

11 fine. Lo stesso però non pub dirsi del- 
1 altra correzione: per «h il questa obbliga, 
sempre il Superiore , iiencbè non vi abbia 
speranza di emendamento ; e la rcigiSbc 

c, portili questa viene ordinata^ pgi 
ben pubblico, che* dee proccurare colla 
correttone , e col gaatigo dei colpevoli. 

Quanti Superiori peccano , come pec- 
carono i Filosofi ; e per conseguenza com- 
pariranno dinanzi a Dio carichi dei pec- 
cati dei loro sudditi, che non avranno 
corretti / I: gim» aarauuo giudicati ( |j aver 
approvato a,u dio clic buono , 
e di aver permesso qurTlo cfieòou han- 
no impedito colla correzione , e col ga- 
•t. ? o : parchi il loro dovere gU obbliga 
•il uno , c all altro. 0 


servo di Gesucrislo, o di Cristiano. vers. 

Dalla - sua dottrina , impariamo 
a stimare la gloria incomparabile , 
die ci acquista una tal qualità , 
quanto sia bene sostenuta ; mentre 
questa ci fu cari , diletti , e ami- veri, 
ci di Dio. 

Impariamo finalmente quello che 
è necessario per ben sostenere que- 
sta qualità : ovvero , ciè che sia 
esser Cristiano realmente, e di fat- 
to ; vale a dire, credere a Gesti- vtrs. 
cristo , e ubbidire a Gesucristo. 

Esaminate voi stesso , se vera- 
mente credete a Gesucrislo , e se 
gli ubbidite : in una parola , se 
tate lj volontà di Dio in ogni cosa. 

A questo appunto Gesucristo 
medesimo ridusse la qualità di Cri- 
stiano, quando c’dissc: eh' essa non 
consiste nel dire a lui tratto trat- 
to , Signore , Signore, ma ch’es- 
sa consiste nel fare lu volontà di Malli, 
Dio suo Padre. 

La volontà di Dio è ella dun- 
la regola della mia vita ? È 
ella stata il mio oggetto in tutte le 
mie azioni ? Ah I quante ribellioni 
contra Dio, aitante trasgressioni de' 
suoi Comandamenti , si presentano 
alla mia niente I 

Mio Dio , perdonatemeli ,' e 
fatemi la grazia , che io sia oggi- 
mai fedele a tutt* i vostri divini 
voleri , affinchè io sia veramente 
$pr?o di Gesucristo . 
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Il servire a Voi , 0 mio Dio , è 
senza paragone cosa più illustre, rue 
il regnare sopra la terra : pcr<V o 
gli è un meritare un regno eterno. 

Jn secondo luogo . 

Impariamo , né ci dimentichiamo 
mai quello , che il lume del Van- 
gelo c' insegna . 1. Che la vera giu- 
stizia è la \ ita -dell* anima . a, Che 
questa giustizi» nasce dalla fede, si 
nudrisec della fede , cresce c si per- 
feziona colla fede opera li va « per mez- 
zo dell» carità . 3 . Che Gesucristo 
è la sorgente di questa vita ; sor- 
gente eh’ era nascosta agli antichi 
nella Legge , c che ci è chiaramen- 
te rivelata nel Vangelo. 

Ringraziamo Iddio di un favore 
si segnalato, cioè di averci fatto co- 
noscere la vita , e, la sorgente della 
vita: ridnecndo alla pratica- questa 
cognizione , crediamo ili Gesu cri- 
sto , uniamoci per mezzo dell» fede 
all’ Autore dell» vita , affitte di vi- 
vere ; crediamo sempre più i Ge» 
sucristo , cresciamo nella fede, unen- 
doci Sovente per amore all» sorgen- 
te dell» vita , alfine di Mescere sem- 
pre più nella vii» : ttniumovici, s'- è ' 
possibile , continuamente , affine di 
crescere continuamente-. nella vita . 

Impariamo nel tempo stesso, e non 
C:i dimentichiamo giammai quello clic 
lo stesso lume ilei Vangelo c’ inse- 
gna. t.Clte la empietà, e la.ingitt*» 
slizia sono la morte dell’ anima in* 
questo mondo , e la cagione- della 
mori’ eterna nell’ tdtro . 2. Che la 
forge. ite di questa morte , è il non 
credere a Gesucristo , il rigettarne 
1» fede.; ovvero avendola ricevuta, 
tenerla cAtiva nella mente c non 
metterla in pratica 

Per ■schifare questa doppia mor- 
te , temporale ed eterna , awhurri.omo 
ogai stilla di empietà, c d’i ogiuslizia. 


Avvertiamo Irene di non-tenprela 
fede cattiva. Glorifichiamo Iddio se- 
condo le poltre cognizioni . Regni 
la fede talmente nelle anime nostre, 
che noi le siamo porfeltuinculc som- 
messi , cd ubbidienti. 

In torio luogo , 

Il gasligo dei f ilosofi sia nostra 
istruzione r ». 1 • . , . * 

Apprendano adunque i dotti : 

I. quanto importi il far buon uso 
della scienza . bsH dee guidarci tan- ver*. 19 , 
to naturalmente n Dio, romei 1 rag- 
gio ne guida al Sole ; affiili- di ado- 
rare il Creatore , di anLrhilirci alla 
sua presenza , c di rèndergli il do- 
vuto servigio . Vedete i tre effetti, 
elle dee produrre la scienza al ver- 
sa a 3 . .evi esaminato un poco , el- 
la gli produce in voi 

a. Qu urlo, ,‘ia 'pcrieuloso l’abu- 
so della saie ngapqj Bgi Sdar. to al nu- 
mi ro » 3 . i trHt perniciosi effetti, eli» 
questo abuso ha prodotti nei Filosofi; 
e tremate di paura, che non gli pro- 
duca in voi . 

3 . Quanto sia funestali dimen- 
ticanza di Dbg il dtcpr««inrl<*}’^ ; 
band'.nnrln ; in . '• , . , 
ino dalla malizia constilo .la uerr i- 
losofi , non v’ li» disenfine alcuno , 
di cui non sia rapace un uomo ul>— 
bandonato a se stesso : egli si prèci- 
mta di peccati in peccati , di pi£- 
Cp&Jioti, ed ordiuarj , in peccali iu- 
bì^pitti ,. e nuovi; finché tiunèuCulo 
cado nell’ Inferno , eli’ é il ceiilrn'di 
tutti i peccatori, egualmente che di 
tutte le miserie. • 

Sia dunque nostra prima , r prin- 
eiprd cura il pensare n Dio, Fumar- 
la, l'adtiiifflo , il s r\ irlo , ad il pre- 
garlo cliè nob' ci àPhauu iiii’gi»m»i»i. 
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P R A T T r C A. 

Per facilitarvi P esercizio della fede; 
rii' è il principio «Iella giustizia di Dio iu 
boi, e la vita delle anime nostre: 

Considerate Gesù Cristo sulla Croce, 
che versa tutto il suo Sangue per la no- 
stra salute, come vita sorgente della vita. 

Considerate la fede come un canale , 
per cui la vita della grazia scorre dal cuo- 
re di Gesucristo nel cuore dei fedeli. 

Dipoi unitevi per mezzo di questo ca- 
nale al cuore sagrato di Gesucristo , aiti- 
ne di attiognrrvi la vita m ila sua sorgente. 

Rimanetevi sempre s' è possibile, 
unito a questo .«a «arato cuore , alla sorgente 
della vita affine di attrarre sempre la vi- 
ta nel vostro cuore , e di vivere sempre 
della vita dì GeincriMo. 

O sorgente di vita , datemi la vita ! 
O cuor sacrato del inio divin Salvatore 
fate scorrere la vostra vita nel ut io cuo- 
re ! io credo in ?oi , ìo spero iu voi 

10 pongo tutta la mia confidenza in voi. 
Casa d' Israello , Cristiani , veri Israe- 
liti , perche yi inorile/ perche , linguile 
voi mai ? che vi lia di più agevole per 
voi , quanto il non tuoi ire ? riguardate 
Gesucristo , credete in lui *e vivrete. 

In quella guisa che Moiac per guarite 

11 popolo Ebreo dai unirsi de' serpenti , 
imi liso un serpente di Inoino sopra tuia 
croce: cosi Iddio per guarirvi dalle mor- 
ii dati ire dèi serpente àu hu naie , cioè da) 
peccato , innalzo il suo Figliuolo sulla 
Croce, afìiiioliè chiunque crede in lui, 
inni pc-iisca . ina abbia la vita (tema. Ge- 

. suctislo medesimo c’ insegna questa veri- 
tà r pieep di conaoU/ione e «li gaudio. 
Che dovete adunque (are , io qua- 
.Jnnqpi: staio voi. siate? rimirale. Gesu- 
crist» crocifisso ; c non perirete , ma avrete 
la vita eterna. 

Sùto voi morto per lo peccato? ri- 
in ira f e eolio fede Gesucristo crocifisso péi 
Tosirt peccati ^ e la sua morte saia la 
vostra vita. 

Siete voi debole, e languido nelle in- 
ferri: iìb Mei peccato? limitate Gettici isiò 
lauguent • ,• e«l agonizzati^» sulla Croce pei 
vosai peccati; e sarete' guarito per le 
a*. C I >c . ,uo * languori. 

' . ^ iffte voi della vita della graz'a,? 

rimirate Gesucristo, sorgente dèWa vita , 
e avrete una vita più abbondante. 

IWvruo Gesù , Kigtmolo del* Dio vi- 
v*a<i« , io credo ebe voi aiate la vita , 


la rirurreiiione, e la aorgente della vita : 
datemi dunque la vita; soffiate snU* a- 
nima mio che crede in voi , lo spirilo 
della vita : datemi la grazia Vostra in tal» 
abbondanza , e(t’ ella sia in me una viva 
aorgente , clic salga Gno alla vita eterna. 

CAPO li. 

ANALISI. 

lS ^ sm Paolo nel Cupo i. v. i g. 

2«. e ai disse , che la cognizione 
della giustizia di Vio , ha renduti 
i Filosofi inescusabili nel loro pec- 
cato. Sul principio di questo Ca- 
po figli ne inferisce , che molle al- 
tre' persone , massime coloro che 
giudicano , e che condannano gli 
altri per que’ peccati che fanno 
eglino stessi , non sono meno ine- rer> r ' 
scusabili . 

Per farli rientrare in se stes- 
si , /oro fa sovvenire una verità 
retta , c conosciuta dalla stessa, 
ragione: che Iddio è sommamente 
giusto , e eh’ ci giudicherà con 
iut,ta equità coloro che giudicano 
gN altri ;c per conseguenza , che 
avvertano di non acca mutarsi te- 
sori di collera colla loro ostina- 
-ione , ed impenitenza . 

Questo Giudice Sovrano ren- 
derà giustizia a ciascuno , Forco, 
o Geritile , secondo te opere sue ; 
la ricompensa a’ buoni, il gas figo 
a’ cattivi , senza xerun eccezione 
di persone . • J '*"' 

Con questa differenza pòro : 
ch"ùi giudicherà i Gentili Intorno 
alla osservanza della Legge natu- 
rale, è gli P/trei sulla osservanza 
della Legge, che hanno ricevuta 
da Matsit per esser giusto non ba- 
sta avere , e Conoscere la Legge; 
bisogna osservarla : Iddio a dun- 
que condannerò i Gentil^ Ju non 
avranno osservata la Legge jut'.u- 
faie , scritta nei loro Cucci. 
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1 . Prapter 
tjvad inescu- 
sabili* f* , O 
homo omnis 
qui j aiti cat. In 
quo enirn j udi- 
va* allffum, te 
jpium con de- 
rma* : eadem 
enirn agiscila* 
judicus. 
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Quanto a voi, o Ebrei, che 
vi gloriate delia Legge dì Dio , 
il vostro giudizio sur a tanto più 
rigoroso , guanto maggiori grazie 
voi avete ricevute . 

San Paolo in questo luogo at- 
tacca principalmente gli Ebrei . 
Accorda loro 1. tutti i vantaggi 
onde si gloriano ; dipoi li rivolge 
contro essi, facendo loro vedere, 
che ne sono più colpee'oli , e per 
conseguenza, che ne saranno più 
severamente puniti . 

La circoncisione non ne gli 
preserverà punto : ella è utile a 
coloro che osservano la Legge : 
ella rende più colpevoli i trasgres- 
sori della Legge. Un incirronci- 
r.o che osserva la Legge naturale, 
sarà la condannagione dell’Ebreo. 

Il yero Ebreo è quegli , che 
lo è di cuore , e di effetto. La 
vera Circoncisione è quella che si 
fa nello spirito per me zio della 
grazia . 

Quanto pochi adunque sono i 
veri Giudei , ed i veti circoncisi ! 

PARAFRASI. 

c 

iJE la cognizione di Dio ha Fen- 
duti i Filosofi inescusabili nei loro 
peccati; Principi , Magistrati, Sena- 
tori, e voi chiunque siate, che giu- 
dicale gli altri , o pubblicamente , 
con autorità, o segretamente nel vo- 
stro cuore*; c che gli condannate per 
peccati, che commettete voi stessi , 

? ual può mai essere la vostra scusa? 

I giudizio che fate degli altri, non 
c egli la vostra poudannagioue ? 

COMENT AZIONI. 

Quante diverse persone, quanti Giu- 
dici , Magistrati , Padroni*, Prelati, Dot- 
tori , Predicatori , condannano ogni gior- 
no se tirisi / Tutti coloro che falwfl quan- 


to condannano negli alici ; tolti coloro 
che insegnano , e che noti lamio quello 
che insegna no , sono tante persone che 
ioiHiSno a se stesse il proprio processo , 
e che ascrivono Ja loro propria coudau* 

Bigione. 

Fate riflessione sopra voi stessi : sa- 
reste voi per avventura di questo numero/ 

• - . a. 1 Scìntiti e- 

2. Perche noi sappiamo , cd el- n / m quoniam 
la è cosa evidente anche al lume del - judicìum Dei 
la ragione, che Iddio è sommamente est secuudum 
«iusU,; e per conzeguenza chV giu- 
«licheni con tutta equità, e senza ave- a ., an ^ 
re altro risguardo che alla giustizia , 
coloro che come yoi condannano quei 
peccati, che commettono eglino stessi 


Noi tutti sappiamo , e U ragione natu- 
rale c’ iusegua , che Iddio c sommamente 
giusto , non potendosi concepire Iddio 
senta giustizia. La ragione adunque c’ ift- 
srgna , che il giudizio di Dto si fa rà se- 
condo la venta della giustizia , ovvero ; 
come dice il Profeta , nella verità r « > 

nella giusti ti a. 

Potete voi pensare a questo senza tre- 
mare , voi che avete il peccato m or t atei 
nei cuore ? Iddio mi giudicherà sei ondo 
la verità della scienza , che mi vede , e 
mi penetra: della sua santità, die odia 
esseu/i al mente il mio peccato , della sua 
giustizia , eh’ è assolutamente incorrutti- 
bile. 

O verità , o santità , o giustizia del 
itilo Dio / qual sarà il peccatore che non •>- 
vi temerà/ Ah! qual e queir uomo, 
che nou vi «fica tremando : Signore non 
entrate in giudizio mero , perchè ntano 
degli uomini sarà giusto dinanzi a Voi . 

Abbandonate adunque il peccato , fate 
penitenza, ricorrete ai meriti di Gesucristo. 

3 . E* ì stima* 

3 . Come siete voi mai in tal er- autem hoc , o 
rore, rhc crediate di poter tsebifa re Aomp, qui ju- 
la condannagione di Din , voi < lic 
condannate e gunite gli altri per prc- f cii ( ? „, a 
cuti , clic voi pur commettete, e che ejfugirs ju - 

per conseguenza non peccate per i- diemm Dtt f 
gnoranza ! 

Si può «cintare il giudi/io degli uomi- 
ni; oasi bob «inno multe case; non bau- 


‘rr 
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4 - dn diritta s 

boni tati s rjus , 
et pati enti ne , 
et longanimi - 
fa//i contcmnij 
ignngas , < 7*10 - 
ffàn» benigni- 
la* D fi ad pr - 
nit mùnta tt 
m Udite il t 


Do ffmpr* tuli* V «lattrttfc ; possono es- 
«Pro coi rotti pc r via <K regali , di amici 
Ctr * : ma non ** pad «fuggire l a oon/Ian- 
x>a*iooe di Dio: egli $» tutto ; egli può 
tulio quello the vuole j e giudica secon- 
do ia verità. 

4 In tal maniera dispreizale le 
ricchezze infinite della sua misericor- 
dia, e cjdla sua lutila pazienza nel 
tollerare le vostre iniquità ? L' egli 
possibile , che a cagione della bontà 
di Pio > voi abbiate il coraggio di 
concepire la sperariza della impunità? 
non sapete, che per lo contrario que- 
sta dolcezza e questa misericordia v # 
invita alla penitenza? 


Quegli 


5 . Secundu m 
nutem duriti - 
«ni tuam et 
itnpoenitens 
cor , thetauri- 
uai ti hi ir uni 
in dif irae,et 
revelationis 
,'aiti judicii 
Dei. 


[li disprezzo la bontà , la pazirn- 
*a , se la lunga aspettazione di Dio , il 
<[n>le nr prende motivo di peccare con 
maggior Libertà. 

5. Perché adunque indurate voi 
contro questa .bontà? E perché col- 
Einduramcuto del vostro cuore, e col- 
la vostra impenitenza, vi adunate te- 
sori di collera, pel giorno della col- 
lera, in cui Iddio manifesterà la giu- 
cliziu del suo giudizio ? 


I.a bon là di Dio invita nn peccato- 
re alla penitenza j la malizia del pecca- 
tore ti abusa di «juctl» bontà di Dio 
pcr continuare nel tuo peccato. 

E «-Ire tu corderà poi ? la bontà di Dio 
n «prezzata , tara la cagione di un giu- 
dizio tanfo più rigorato , quanto inne- 
gtorc , e pili Jungo torà nato il disnrei- 
*?' ^'' «vrà J, «prestate le ric- 

chezze della bontà di Dio , nella morte 
troverà tesori di collera ; tesori per te- 
sori ; ma teiort di collera per Inori di 
boom ; Inori di cullerà proporzionali >1 
°M «Wk tallo dei tesori di 
bontà. Mio Dio apriteci gli occhi , »i- 
cbè cimose la Aria la nostra cecità. 

Giudice sovrano ren- 
rundum opera ' 1 fjbttuo secondo le òpere sue ' 

•joi- c sarà esanimato nel suo giu- 
dizio. ° 


Nulla ti perde dinanzi a Dio; nnlla 
ivi c posto in dimenticanza ; neppure 
una parola ; neppure una minima azione: 
nel bue della vita , Iddio rende a cia- 
scuno secondo le opere sue. Vi pensate 
voi? Fate voi riflessione sulla qualità del- 
le vostre opere, alfine di vedervi quello 
che dovete attendere, uel fine di vostra 
vita ? 

7 . Egli darà la vita eterna a co- 
loro , che colla perseveranza nelle 
buone opere , cercano La gloria e la 
immortalità. 

8 . Ma c’ farà sentire gli effetti 
della sua collera , e del suo sdegno a 
coloro , che amando i coati-asti, so- 
no ribelli alla verità ; c che ubbiden- 
do alia iniquità, si lasciano traspor- 
tare dalla ingiustizia. 

Io dipingo per T eternità, di’reva 
nn Pittore, per «ninnarsi a dipinger bene. 
Noi tulli possiamo dire hssiessocon mol- 
to più di ragione, lo dipingo , io mi ap 
fanco per V eternità : io non faeciu nep- 
pure un’azione, la quale non mi produ- 
ce il merito di una eternità, o di glo- 
ria , p di miseria o d' immortalità , o di 
gloria . o di confusione ; o di felicità o 
d. miseria ; o d’ immortalità . n di mor- 
te perpetua. Mio Dio, r.remi ben peni. 
.Dire , ohe sia mai eternità , affinché 1» 
sappia , cosa sta 1’ affaticare per ona fc- 
licilà eterna. 


7. Ih tjuidem, 

qui tea, aduni 

pai tenti am 
boni operi s , 
gloriarti et ho * 
ricreai et incor* 
ruptionem 
f ] trarr unt , pi- 
tam aeternam : 
8. Jit autem 

(fui sant ex 
conlcntione et 
(fui non acqui - 
escuni reri la - 
f/\ credimi an- 
tera iniquità- 
ti , ira et in - 
di guai io* 


9\ la afflizione e *1 dolere sn- 
ranno in quel 'punto il retaggio, 
di chiunque avrà fallo mele , o 
Ebreo , o Gentile : con questa dif- 
ferenza , che l’Ebreo colpevole, il 
quale avrà ricevuto più grazie che 
il (jenlJe , sani ollrcsl jniii severa- 
mente panilo . 

Qual rammarico 'di aver perduto acn- 
za speri",,, „*» eternità di copienti , e 
£ vedersi condannato ad eternità di 

mn* L Pe J . C ‘d ,r4nil,ur > ’ P*r motne- 

ane. piacért/ Pot-.g voi pei,„, „ 
tu di^r^ua senza lrenseruc per lo £2 


f)- Tri Ini! a lio 
et angusti* in 
a/n ne tri ani- 

marti homi ni s , 
operanti s mà- 
lum ; J udori 
primum , et 
Grncci ; 
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Cratco , 


10. Gloria au- , 0 . Per Io contrarlo , la glo- 

uva. 't hvnor, ria j> onopc | a syrarmo J* 

W pax ninni . .• . * , . 

operanti ho - scompensa di lutti coloro , che a- 

«aoi ; J adoro vwnnft \ issulo- bene, sterni Ebrei , 
primum , ci o Grillili: con questo vantaggio per 
r Ebreo fedele; eli* «i sarà ; .più ri- 
compensato , perchè avrà eorrispu- 
Mo n maggiori grazie à oude ballo 
Iddio prevenuto . • 

Che allegrezza per nu 1 anima , che 
si Tede sicura di una eternila di gloria , 
di onore , e di pafte ! Potete voi pensar- 
vi senza desiderarla f . 

* Voi iletfc ora nel mezzo di due eter- 
nità • da una parte, 1' eternità di glo- 
ria , di onore , e di pace ; dall’ altra , la 
' «ter ni là di afflizione , di disperazione , e 
di confusione? voi dovete scegliere ne- 
cessariamente o I* nna , o 1* altra. Il pec- 
cato è *1 seme , die produce 1' eternità 
di Miserie: la viriti è il principio , che 
produce P eternità di contenti. Risolvete 
adunque di foggile il peeehtos, di pra- 
ticar ia virtù. Seminate il seme della 
gloria ; dipingete por P eternità \ adu- 
natevi tesori di contenti. 

11. Kon entra 1I - Questo Giudice giusto non 
rst acoeptio avrà ri sguardo, alci’qo , uè alla ua- 
P^ ~ rt * scita , nò alla qualità delle, persti- 
/ Ul " cum * ne ; ma solamente al inerii# delle 

azioni : vi sarà eguale a tutti, sic- 
Jio Ebrei , 0 Gentili . r 

Iddio nel suo Ciudi/ io non riguarda 
l.i faccia . ntn il cuore ; non considera la 
qualità dell»* persone » ma la loro carità: 
questa è quella che ci salverà unicamente: 
a queste dunque unicamente io. voglio 
mtrndere, La carità regna ella w:l in io 
cuore ? E’ ella il principio delle mie 
•zipiii ? 

%r x m \ 


Tranne peccalo nella Legge ili Men- 
se , cioè gli Lbrei clic professano 
di osservarla , saranno - condannati 
dalia medesima Logge. 

Per parlare con proj r T rtà , niuno è 
terna le^gc • noi tutti abbinino la Legge 
naturale, se ri Ila Col di lo di Dio ne* nostri 
cuori ; c secondo questa Legge , Iddio, 
Creatore di tutti gli uomini , giudicherà 
tatti gl* uomini. Ma se basta questa Leg- 
ge per rendere colpevole dinanzi a Dio, 
die *- tu di un Cristiano , di’ è illumina- 
lo dalla Legge del Vangelo? 


i3. Terclie per esser "insto di- 5 . 

tv • OUil. 

nzi u Uni , non busta 1 aver ri- - ,, 


i? Quicum- 
4)ne min i sine 
è’f picciwe- 
runt. sine Irqe 
perihunl : et 
«'tticnim/Me rii 
/ree peccane- 
runt , per le - 
gem J udiva » - 
hit n tur. 


? 2. Coloro .adunque , che a- 
vranno peccalo senza la Legge, cioè 
i Gentili che non hanno conosciu- 
ta Ite Legge di VIpisc, periranno scu- 
ra la Legge y cioè jjo-i sjramto con- 
dannali come tua sgretoli di «piesla 
Lt’gg p i Dia come vie latori della Log- 
lio Maturala : u tulli quelli, city a- 


3. K’th midi 

Hit tei leeis 

nanzt a Vm , noti basta r aver ri-y, /5/| mnt ^ 
cevula, o ascoltata la Legge, cziau- pud Deum , 
dio con rispetto ; ma la di me- ^ed faetoret 
stieri averla praticata. * e * n ) utU fi c **+ 

1 puntar» Lue. 

Tanto c lontano che la soli cogniti©- 
ne della Lr^ge giustifichi , che anzi ella 
rende più colpevole , se non viene ridót- 
ta alla pratici»: Lu fervo che conosce la 
voltmtà del tuo padrQnd , e che non la ese- 
guisce , è defilo di un madore $asri$o. 

t4. Ma dirà alcuno , come la ^ um fftim 
praticheranno ì Gentili , clic non ,, <rjn „l„ ha , . 
I’ hanno 1 neppure intesa ? Io rispon- heni . natura- 
do, clic quando j* Gentili fanno na- litrr ea tjunt 
«oralmente, cioè con un movimento tegi* $''*>. f“- 
libero della loro volontà, prevenuta ^"llgcmnon 
dalla graxw quello, die la Legge rJ| , /<u 
scritta comanda ; questi uon aven- sibi i uni Ics. 
do Legge esteriore , tengono a se 
'medesimi lungo di Legge. 

i5. figlino fannè 'Vedere eolie i5. Qui ostrn- 
lorb azioni , i he hanno una Legge rf /"' Ir ~ 
scritto, nei loro cuori , d. cui la . 0 - ^ „ UJ> 

scienza rentle loro una fedele testi- testimonio ni 
Itinnftur/à , per mezzo del co.rtezito, rnlHentr illit 
eh’ essa cagiona loro , quanto ope- cJntcìrnu'a ip- 
rann hei.C? e por mezzo dei rimo,- 
si i h* Cfjsa la luro seultrc, quaut o- /a fionil>:.s ««- 
j>ct*uno male. v * *• cmontilus , aut 

- - . ' etiatn deferì- 

I tùlio eresse a se stesso un Hjbnnn- denùtus> 
le di pinsiìzia , n«?l cù irc di nascufa uo- 
mo : c^li scrii c&I *no duo la *uu L'-'g- 
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Re nette nnjtre mrnii : in Innesta Tribuna- 
le l.i ragione è il Giudicò, li co»cieo£a 
i l' aec un (ore , i nostri prnieri sono i 
icfiimanj, clic riprendono e clic difenili- 
. no. Li c uscir izza 1U in ciascuno di noi le 

▼tei di Uio. » 

16. Trt dir, ?6. Testimonianza interjpre del- 
enm j ii Ui cabìi la coscienza, che sì manifesterà òhia- 
f)rus uccu/ia rumente a tutto il mondo nel gìor- 

cundiim b'van- “« ** GiuJmo ; in enMJAo gm- 
ge/iam marni , alenerà per mezzo (li GesucristS , 
/'••r Jcsum non solo- le azioni; este'riori , ma c- 
C hmi uni. zi. indio le pili in litote, elle sono na- 

• ‘ scosto nel cuore, degli nc^mni , to- 

ni 1 ' io predico dappertutto., pia par- 
to di Cesucrislo. 

njfc^duio della coscienza sarà la re- 
gni • iiq.Hzio ili Dio. Mei uomo del 
tinaia Giudizio Iddio non farà clic aprire 
le nostre coscienze come un Libro : egli 
vi leggera , e .mauifiMcih u lutto il mon- 
do ijuolo di» vii nascono: dipoi e'ciu- 
d ielle rii e prenunderV la semenza, secon- 
m do il Giudizio dk questo Giudice. Tenete 

adunque questo Giudice interiore, che vi 
f accompagna dappertutto, ascoltatelo, con- 
fitti !.. . 

1 Gentili adunque saranno giudi- 
cati secondo la Legge ihsl ridire . 
Ma (pianto a voi o Giudei , che ol- 
tre questa Legge interiore , avete 
ancora In Legge di Moisb , qual sa- 
rà il rigóre del GiudUio che sarà 
fatto conira voi ? 

Nei quattro versi seguenti ,8. 

so. S. Paolo accorda agli Ebrei" i grandi 
vantaggi , ^lie Iddio loro iia doti sopra i 
Gentili; nei quali ossi riponevano lotta 
!a lóro gloria. Vcdrte voi uh poco i yan> 

. c be vi arrera il Cristianesimo non 
*o|o «opra i Pagani , ma sopra gli slessi 
Ebrei. Voi. portate il nome di Cristiani, 
motto pii, glorioso di quello di Ebrei : Voi 
vr riposate sol Vangelo , dì cui la Legge 
non era «he l’ombra : Voi siete i figlino, 
ti di Dio, di cu, gli Ebrei non erano che 

gli schiavi . 


mo (li Ebreo , mulo si conosce, dio 
siete il Popolo ilt Dio ’ y Voi vi ri- 
posate sopra la Leggo-, u in rjlicHi 
riponete tutta la vostra confiden- 
za ; Voi vi vaniate di essere tutto 
di Dio, e vi gloriate di averlo per 
vostro Legislatore. 

>8. à oi conoscete chiaramente 
la sua volontà , e coll, istruzióne 
che vi jlà la Legge, voi sapete noti 
solo che dovete lare e fuggire ; tnn 
inoltro^ conoscete quello eh’ è mi- 
gliore e più vantaggioso. 

I n Cristiana per mozzo del suo Cate- 
chismo nc sa più; clic i più datti bilo- 
«o(i , e più illuminati tra gli Ebrei . 

4 

rt). Voi credete di essere, ac- 
cagiono dei lumi della stessa Leg- 
ge, dolio abbastanza , per essere il 
conducitorè dei chicchi . e lume di 
coloro che sono ni Ile tenebre , 

ao. Il Maestro degl’ ignoranti , 
il direttore de’ fanciulli o do’ sem- 
plici: in somma voi credete di aver 
nella Legge la regola di lla scienza 
e della verità; è per Cotaseguciiza 
di poter col suo mezzo , prescrive- 
re agli altri regole di una buona 
condotta. 

Col mezzo delle verni del Vangelo, un 
Cristiano può deliramente illuminare i cie- 
chi, eil essere il Maestro degl* ignoranti . 


fu JztdaCUs co- 

Gnr>rni iortM>- y et 

relitte ia 
tege , f r Ut- 
ri ari i tn Dco, 


itf. Et noni 
voluti tiUnn 
’JUfi y «•.* /no- 
bufi Utitiytd , 
i*: sdruci ufi t/er 
lecerti. 


rq. Conffdis 
tei piang esse 
ducerà coeco- 
rum i ùnteti co- 
rum (/ui in te- 
ndi ri s stìnta 
io Erudita- 
re m insi pien li- 
urn y magi strana 
infanti urn, h ri- 
batti em for- 
matti settaria* 
et ventati! in 
Uge, 


ar. Qui erga 

uh uni dace» , 
tripsum non 
duce» : tfi ti' 
praeiticas nati 
furan dum fu- 
rarti ; 


Si 


au!tm 




f 7 ' portale il {•lorioso no- 

s.r.r/. 0 


9i. Ma, ha 1 lulla questa scien- 
za non serve che ha rendervi più 
colpevoli dinanzi a Dio , mentre 
dando agli altri fazioni di una buo- 
na vita , voi non le praticale , c 
non ammaestrate voi stessi: voi pre- 
dicale clic unii bisogna rubare , o 
trattante rubate. 

22 • ^ oi dite clic bisogna fug- **- .Qui dicix 
gir 1’ adulterio , e frattanto lo non "‘acckan- 
cormnellcte : Voi avete in orrore ■«•“*»* 
gli Idoli, c traltanto fata de 1 sacri* minanti dota, 


)( aG )( 


contra il cullo del vero Dio. 
a3. Voi vi gloriate di aver ri- 
la logge da Dio v e colle 


tacrilrgium log j 

faci! ; 

\.3. Qu./a /c- ccvtl ,' a 

pe gloriarti , 

/rr 

l ationrm | 

Deum inhono- a4- Non sono già io , ina Isa 
ia , che ve ne là il rimprovero *'~ 


«lei Sacr.imenli ; te siete loro simili nei 
cottami,' è se siete prevaricatori della leg- 
ge Cristiana , di cui la rari Ut è l'anima . 


/«corcar/- vostre prev.ric.doni disonorate ld- a6 . Sc ,, ert<vllto un Gentile in- a6 ' S ‘ -t‘ t . ur 

urmlegis dio , eh e l autore della Legge. rirconciso ns J rrva faHmei.tc ipu-llo 

chc gli prcscri\e la Legge , c’ sarà itodiat nonne 
tenuto*diii»uzi a Dio nei un \ ero praeputium il- 

Itus in circum- 


Coi 


rt°.T e . n ,r disordini del vostro vivere siete 
che il nome di Dio è 
bestemmiato tra i Gentili i vi dice 
questo Profeta. 

Quindi conrhiudcte voj stessi, 
quale sia il vostro merito dinanzi 
a Dio ; e per conseguenza , quale 
sarà la vostra conuannagione nel 
giorno del finale Giudizio. 


ftlim Dei per 
fot Idatphe- cagione 
Molar inter 
Gemei ticut 
scriptum est 
Gap. 5a . 5. 


c istunem repu- 
lolitnr 1 


i quali 

^ E Paolo fa vedere agli Ebrei , che tutti 
que’ doni di Dio , onde ti gloriano, saran- 
no per Imo colpa , i molivi della loro 
connannagione . Cristiani , mirate la vo- 
. . stri condanuagione in quella degli Ebrei ; 

re non siete piu fedeli a Dio di quello 
che furono essi 5 te portate tolamentc il 
nome di Cristiano , zenz’ averne lo spirito 
se vi riposate nella cognizione delle veri- 
’ 'là Vangeliche . senza metterle in pratica 

. ’ . »e vi vantate della qualità di figlinoli di 

Dio tenz'«marlo , e senza ubbidirgli ; te 
vi gloriate della santità del vostro stato, 

• atnz’ adempierne i doveri , «e colle vo- 

stre preraiicazioni , e coi cz itivi esempj 
del vostro vivere , il nome di Dio è be- 
stemmialo da voi , 0 por vostra co'p» . 

a5. Circuitici- 2 5. 'Nè vi lusingate pel con- 

sto quidem (rassegno che portate sul vostro 
pretini, II le- cot y 0 t p cr m czZO delia Circonci- 
noufempóf- *'»«<■• La Circoncisione c utile a 
carikator lega coloro che osservano la Legge; ma 
sii , circumn- se voi non ia osservale , la Circon- 
do «un pme- cisione vi è tanto inutile, come se 
putium fitta H()n y avcs{c 

ricevuta : •’ » 

est. 1 

Sc la professione esteriore non basta- 
va nel Giudaosimo , quanto meno basterà 
„ - .» ella nel Ciittjanrsimo . ove Iddiovuoles- 

■ ‘ “«vi sere odoralo in ispirilo e verità- 

Vi gioverà poco 1 "esarca distinto dii 
^ «% . - Pagani accngioiv del carattere del balte- 

ifin V ' «uno , « di esserne separato dall' esteriore 


a Dio per 

circonciso, ; 

«7. E' condannerà voi;' voi, 
che colla vostra circoncisione cor- 27 . htjudica- 
poralc , colla lettera della Legge , bit id quod ex 
siete prevaricatori della legge. naturati! prae 

putium, legem 

Se ir Pagano che osserva la begge cosiuwsisnl, 
naturale, fa la condaitnagionr dèli’ Ebreo, le , qui per 
il quale avendo ricevuta la Legge scritta, littersmtt cir- 
non la osserva : quuulo piu quello stri cumcitionrm, 
ai ,0 dogano condannerà il Cristiano , il qua- pracvartcaloT 
e tutti avcll <lP ricevuta la dottrina egli csera- leftt eli 
pj di Ocsucristo, non gli osserva ? 


28. Perchè se il vero Ebreo a8. ffon enim 
agli occhi di Dio, non è quegli , qui in manife- 
ste lo è solamente «1 di fuori; per !l ° Judaeu3 
la professione che ne fa , • se la 'Su'/éiiò' 
vera Circoncisione dinanzi a Dio . i nC arne esteir- 
nou è quella che si fa esteriorpien- cumciim. 
te sul corno. . ‘ 

. 29. Ma il vero Ebreo c que- *9- Sed qui 
gli, clic” lo c di spirilo c di cuo- J‘J >uon 
re ; per tnezzo (Idia lede c di lle ft (ircamc iiio 
vil tà intcriori ; conte la vera Cir- corda in tpi- 
concisioue che Iddio ha sempre de - rifu, non lit- 
siderata , ? la Circoncisione del < fra '■ 
cuore per cui si recidono le passio- 
ni disordinate. 

Egli è vero che queste cose so- 
no poco stimate dagli uomini, che 
non vedono se non quello cito ap- 
parisce al di fuori : ma elleno sono 
stimate da Dio, che vede lo spirito 
e 'l cuore; e da esso, quegli eli* è 
Ebreo e circonciso di coWstu manie- 
ra , dee attendere la ricompensa. 

Si può agevolmente conchiudere da 
tutto que* tu (bicorno , che la maggior par- 
te degli Ebrei uon lono n f veri Ebrei, 
pc veri eijffonctsi c'iumii a Dio ; c ch« 


X *7 )( 


•non gli seno più ^rati dei Gentili : ma che 
gli uni c gli altri sono veramente pecca- 
tori e colpevoli , e .per conseguente , tut- 
ti hanno crautli motivi di umiliarsi c di 
temere. 

COROLLARIO. 


da voi. ' 


In Secondo luògo. 


Ovvero 

SENTIMENTI DI PIETÀ*. 

In primo luogo. 

I\icliianiatc alla vostra mente la 
cognizione , cito noi tutti abbiamo 
naturalmente della Giustizia di Dio; 
Iddio * mi giudicherà secondo la 
verità. Questa cognizione nella sa- 
nità , nella prosperità , è assai di 
frequente sopita nel profondo del- 


in voi: rtsveg 
la vostra miglior sanità ; e pensate 
seriamente al Giudizio di Dio: Id- 
dio mi giudicherà secondo la ve- 
rità ; senza- furore , senza odio , 
senza parzialità , secondo la giusti- 
zia , c la verità delle mie azioni. 

O Giudizio incorruttibile di 
Dio quanto sarai terribile ad ogni 


la eternità. 


In Urto luogo. 


Sovvengavi, che la vostra co- 
scienza è come il Vicario di Dio ; 
che i giudiz} della vostra coscienza 
saranno la Regola del Giudizio di 

— — — « v» «< ■ «ve ■ — — ve ••• • a - O 

uomo corrotto ne’ suoi costumi’! ad j. i0 ' Ascoltate adunque questo Giu- 
dice intcriore , ubbiditegli , segui- 
tene i movimenti. 


ogni Cristiano , che conosce la vo- 
lontà , e n<jn la eseguisce : ad ogni 
Sacerdote, e Religioso'che fa pro- 
fessione di Santità , e non è Santoc 


In quarto luogo. 


ad ogni Dottore , e Predicatore , 
che ammaestra gli altri , e non fa 
quello che insegna : a tutti i Giu- 
dici Ecclesiastici o Secolari , che 
condannano negli altri , quello che te se non siete più fedele 
fanno eglino stessi. che lo furono gli Ebrei. 


Riconoscete le grazie che ave- 
te ricevute da Dio nel Cristianesi- 
mo. Ringraziatene Iddio; ma trema- 

a Dio , 


m 


Volete voi sfuggire i! rigore 
di questo Giudizio? adempite i do- 
veri della vostra • professione , del 
vostro impiego , della vostra digni- 
tà : fate quello che Iddio esige 


4. IO* 


»*•- 




Sovvengavi , clic in tutti i moj 
menti del vostro vivere, voi vi adu- 
nate tesori nella eternità : tesori di 
gloria , di onore; e di pace , quan- 
do voi operate bene; tesori di affli- 
zione , di dolore , c di disperazione, 
quando voi operate male. Ritìlctte- 
le sovente a questo; e dalla qualità 
delie vostre azioni giudicate quale 
sarà il vosto eterno tesoro. 

Per incoraggiare voi stesso ad 
accumulare un tesoro di felicità , 

e di gloria , colla pratica del bene, 

1* anima de* 'pecca lori’, e si r-isve- « colla pazienza nelle afflizioni; con- 
glia quando è vicina la morte, per siderale , e che la fatica è breve , 
tormentarli tanto più crudelmente , c ^ e l a ricompensa sarà eterna , la 
quanto più lungamente, e più prò- gloria perpetua, immortale la vita; 
tondamente 1’ hanno lasciata dormire. e P er conseguenza che non v ha 
Avvertite, che’ ella non dorma proporzione alcuna, tra le pene 
ii: risvegliatela di frequente nel- di questa vita, e i beni infiniti del- 
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JI II Battesimo è non solamente 

utile , ma necessario : senza batte- 
simo non v’ lia salute. Non bast i 
jierb esser stato battezzato : bisogrtti 
osservare gl’ impegni die avete con- 
tratti nel Battesimo ; altrimenti sen- 
za questo , il carattere battesimale 
r Sarà la cagione , di una eterna con- 

SJ - j 7- fusione per un Cristiano dannato. 


In quinto luogo. 

28. 29. Imparate adunque , quale sia 

il vero Cristiano. 

• Il vero Cristiano è quegli, che 

10 è interiormente , di spirilo, c.di 
cuore. Il Cristianesimo consiste nel- 
la carità , e nello aunidiilamcoto 
della concupiscenza. Quegli è dun- 
que veramente Cristiano , il quale 
lia la carità nel cuore, di cui e' sie* 
gue talmente i movimenti nelle sue 
azioui , che non ubbidisce punto al- 
la concupiscenza. 

• Quanto pochi sono veramente 

Ctisliani dinanzi a Dio ! Molli lo 
sono di nome , pochissimi realmen- 
te di fallo. Mio Dio , fatemi la 
grazia di meritare il nome eli’ io 
porto. 

Un Cristiano spirituale , e in- 
teriore non è del gusto del móndo, 
* - il quale non vede e nou ist oria , se 

non le cose esteriori e appariscen- 
w ''' ti : egli però è grato a Dio y die 
vede , e ricerca lo spirito, e’1 cuore. 

Che ini servirà la stima degli 
uomini, i cui giudizj sóuo si di fre- 
quente ingannevoli , e inutili ? clic 
mi stimino , 0 mi disprezzino , io 
non salò nè migliore nè peggiore : la 
loro stima , non mi darà tic la vir- 
ili nè ) inerito : il loro disprezzo 
non me gli leverà, se ne ho: io so- 
no propriamente , c veramente quel- 
lo ,' die sono dinanzi a Dio: tutto 

11 restante è un Aulii. 


Mio Dio, Signore delle virtù, 
convertitemi a voi ; d atemi un cuor 
ntlo ina cuore f. iM., la nel vostro 
amore f un cuore che vi ami vera- 
mente : e allora , sia quale si voglia 
il giudizio degli uomini , io sarò 
beato : Mostratemi la vostra fac- 
cia , e sarò salvo . 

c a r 0 111. 


S. 


ANÀLISI. 


an Paolo nel principio di que- 
sto Capo preferisce ai Gentili gli 
Ebrei , che aveva umiliati nel Ca- 
po precedente : dicendo , che Id- 
dio , per un favore speziale , to- 
ro ha confidati i suoi Oracoli , 
eh’ e’ compierà nel suo tempo , 
nulla ostante la infedeltà di al- » 

cuni. tra essi'. 

Sopra di che e’ si fa una ob- 
biezione , e la scioglie. 5, 8. 

dipoi domanda , se gli Ebrei + 
per aver ricevuti gli- Oracoli di 
Dio , ne siano migliori c più grati 
a Dio , che i Gentili. È rispon- 
de che no : perchè , come già lo 
ha detto , e gli uni , c gli altri 
sono stati peccatori, e schiavi del 9. 
peccato. 

Egli Io pruova di tutti , col- 
V autorità della Santa scrittura : 
e lo pruova massime degli Ebrei. 

Finalmente egli espone la sua 
dottrina intorno alla giustificazio- 
ne gratuita per mezzo della Fe- 
de in Gesuccisto. La spiega. Do- 
po averla spiegata domanda al- • 5 - 
l’ Ebreo superbo, ove sia il mot- 
tivo della sua l’anagloria. 

Nel restatile del Capa , mo- 
stra che questa giustificazione gra- 29 
tutta per mezzo della Fede , è de- 
gna di Dio , il quale essendo, il 
Ìlio di tutti, usa miseripordia a 
tutti , c dà uno stesso •mezzo di 


10a* 1*. 


22. 26. 


28. 


3i. 


.Diflitiz d.t -iaittogle 


1. Quid ergo 
amplivi Judoco 
eli , ani quac 
militai cir- 
cumciiionilì 


2 Mulinai per 

V ameni aio • 
etimi, Prìmurn 
qui (lem , quia 
credila sani il- 
lisrlvquiaVei. 
4 Cap. 9- v. 
4 . et 5 ". 




salute a tulli', e rptcstù non di- 
strugge la Legge , iute la stabi- 
lisce. 

PARAFRASI. 

Se dinanzi a Dio il vere Eìireo 
è «inerii , che lo c interirtrmeuf#* 
r se la vera Circoncisione è 'quella 
del cuore ; qual è dunque il van- 
taggio , che dà la Circoncisione al- 
1’ Ebreo- -sopra il Gentile? 

a. Egli è grande per ogni ma. 
niera ; .e lo dirii più ampiamente. * 
lu questo luogo mi contento di di- 
re una delle sue pre» .«gaUve ; ed 
è , clic agli Ebrei , < ine a suoi 
amici , Iddio li» coululati i suoi 
Oracoli , le sue Profezie , le Pre- 
dizioni che aumuiziatano.il Messia,, 
c tutti i suoi Misterj. 

COMENTAZÌOSE. V 

•V» -etGft 1 ->-ra • '• 

Se le luomes** del Mania , ti la pre- 
dizione della'- sua Nascila', e degli altri 
tuoi Miste») liiluri, sono «Ioli un si gran 
favole per eli Pbreic qual c, uno Dio, 
la vostra misericordia |mt uoi , di atfer- 
réitF Aulir il còmpitpcutor, cioì: di aver- 
ci dato il voslro Figliuolo Unigrnito % 
nato r e «orto per nostra tritile-, r* ri- 
porto ucr nostra e i usi ilica/ ione ! l’acvn- 
doci Voi ini ttil dono v che non ci a Ale 
maf datò? Silici# inai tempre benedetto, 
adorato , ringraziato. 


mini 3 Che non mi si rliea, chela 
est «fui nm t - nìa ggior p rtr | e degli Ebrei non vi 


rum fi (lem Dei 
et n uabii ? 
Afait. 


£•< 


-C'-nF 




3 Quid 

I quieti 

lerunt tioh rre- , — - « . 

tliiirruni ? • hanno creduto ; perche io rispondc- 
tiunufuid in- rò r . che la loro nicredulilù , non 
ereetuliiat ro- impedisce dio qqcst t non sia una 
" n ‘ K ' >4 "‘ T'". gtniia- , che Iddio Ita loro falla 
con preferenza sopra i Gentili 2 . Clic 
la loro iufcileltà non distruggerà U 
ledi Ila* ili Din, il quelle adempierà 
qu tnltr ha promesso ai loro Padri , 
iud'-pÉtudcntemetitc dalia loro inor£- 
. (lulità ; cioè thè il Messia nascereb- 
•1 e dalia loro stirpe, e cTi’e’gttnltìt- 
•carelib.' tutte le IN azioni della Terra, 


Iddio è ammirabile nelle rue operazio- 
ni , r nelle sur parole- Egli promette ad 
Àbramo, ad Isacco , e a Giacobbe, che 
il Meni» nasceri dalla loro posterità- Id- 
dio in seguito adempie la sua promessa ; 
da il Messia al Mondo : .gl' Israeliti, i fi- 
gliuoli di Abramo , il rigettano- 

Questa infedeltà distruggerà forse la 
fedeltà di Dio? No.- Iddio farà nascere 
nàtivi figliuoli ad Àbramo : a questo fine 
ispira agti Appostoti di predicare ar 
Gentili il Vangelo del Suo figlinolo : ì 

Gentili credono, adla parola di Dio per 
mezzo della toro Fede diventano figliuoli 
spirituali di Abramo : eglino sono giu- 
stificati per mezzo di Gcsucrislo, Fi D lino 
lo di Dio , e di Àbramo. 

Fremete qui di orrore alla vista della 
ingratitudine del cuore umano , che ri- 
getta il dono di Dio: ammirate Ta Onni- 
potenza di Dio , che dalla nostra malizia 
sa ritrar là sua gloria. Temere , odi ne In 
malizia del vostro cuore , os-erv.iti-l.i , di- 
stcugetcla : amare la bontà di Dio , spe- 
late in essa , ponetevi tutto il vostro 
sosteguo- -dÉd’ 

^ 9 Ww > *y7 M ^ ,J V H'ttUr ivfei 

4- Iddio è sommamente vera- 4- Lst autem 
ce, cd è in Verità stessa , clic non IJeu * v ‘ r “* ' 
può ne ingaffiiai e, ne essere infiali- ), omo 
nato. Lo stesso però non si può di- rione sen/rum 
re dell' uoniò eh’ esscùtlo uomo , es: ■. Ut jaete- 
può- ingannare cd essere i n g ariti seT ‘ 
to ;—li*Orieli *■ la infedeltà di4r uòmo, [!)**/,, 
non può distintele la verità di Dio, jadicant. 
come ce ne assicuri!' David le, allòr- * l’s n 5. n 
chè dopo il suo peccato, rivolto a ^o. 6- 
Dio disse r Signore abbiate pie- 
tà di aie , affine di giustificare le 
vostre parere , e di vincere ceti lo- 
rd adempimento' il giudizio degli 
uomini. 

Eglino s’ immaginano , che in 
ga siigli del mio’ peccale» , voi non 
adempirete le promesse , clic mi a- 
vefe fatti: ; ma perdonatemi, Sàg no- 
te ; e per questa via voi vincerete 
i gimlizj temerari degli uc mini , 
prr questa via la vostra fedeltà nel 
mantenere le Vostre parole. {-afa tan- 
to più ammirabile', quante più io 
ire seno indegno. 




luts > 

vinca* cum 
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Iddio {Mantiene la sua parola ad un 
peccatore, adultero, e omicida: qual fe- 
deltà noti avrà egli per quello che gli 
è fedele/ ah ! somma, immensa, infinita, 
e la fedeltà di Dio. 

.. 5. 5t nulem 5. Ma direte voi , se la fedel- 
'str^ìuuuìàm ®*° ® rendula piu luminosa 

D,i commm- ^ 8,1,1 infedeltà degli uomini ; non 
dai, quid tC- ne sieguc forse da quésto, che Jd- 
ctnius ? JVam- dio è ingiusto quando punisce i pcc- 

quui imquus calori , per azioni clic ridondano in 
en ’ Deut, qui , 

inferi tram? ? . . -, 

6. Secundum _«■ •mpictà di questo dtscor- 

bomintm dico, so si fa veder da se stessa , e ap- 
■dbm , alio- perisce chiaramente ne’ suoi termi- 
JudlcZot™’- r^ 1 *^ Iddio fosse ingiusto, 
mondami sarebhe sovrano Giu- 

dice del mondo ? Io non faccio one- 
sta obbiezione * che a nome cinghi 
empj. 

li”? •< .7- s 5 ,n mia h "e ; ? > 

meo mcndaco ££*** \ * cagiono che la verità di 
ohm dami in Dio i più ammirahilo si renila in sua 
gloriamipsiuf. glorjia ; perchè poi sono io giudi- 

quid aduc et cato , condannato , c punito conte 
e*o, lamquvn un p Ccca ( orc p 
peccator judt- o r» is. i . • 

cori 1 ere nò ai contrario noumi 

<5 Et noi t ( ri- sarà egli permesso di far il male , 
Stcut blatphe- allineilo da questo ijc nasca Itene? 

manuir , et ri- ( s ; trovano a l cur) i tanto ma li 7 i os i ) 

‘Xun'nol dici- rl ’ e c .‘ attribuiscono falsamente (me- 
re ) faciamu i discorso , e dicono che tale è 

inaia , ut ve- la nostra dottrina ) Abbiate in or- 
piant bona-: rorc coleste empietà , fratelli ttiiei ; 

’r'" M# coloro che le spacciano , c 
/" * 5 • coloro eh.: le inventano , saranno 
un giorno rigorosamente , giusta- 
flaenlc però , puniti. 

# * 

. Tanto è Imitano che it peccato possa 

promuovere la gloria di Dio, che al 
contrario , considerato *ìn se stesso , non 
è che mi avversione , e un disprezzo di 
It o. Se adunque per avventura , e con- 
ti*' fa intonatone del peée.iiorc , iddio 
tra* la sua gloria dalla vostra malizia : 

- • onesto c :m eTTrtio detta sua Ònmpotcn- 
*# , calcila sita Sapienza, che so trarre 
il bene - dal male. 


La vera cagione adunque della glorio 
che iddio trae dal peccato degli uomini, 
è la Onnipotenza , e la Sapienza di Dio, 
che contra la natura del peccato, e con- 
ira la intenzione del peccatore , ordina , 
e dispone alcuni nostri peccati per li sua 
gloria . 


* g. Gli Ebrei adunque sono fi- 
glino migliori che i Gentili, per a- 
ver ricevuti gli oracoli da Dio? No: 
perchè , conte ho già detto ; e gli 
uni , c gli nitri furono peccatori , 
c schiavi del peccato. 

Che strana umiliazione per tutti gli 
nomini ì Ov’à il motivo di gloriarsi per 
qual si sia cosa ? 


g. Quid ergo/ 
praecrllimus 

eoi ? Neyna- 
quam : causati 
enitn su min , 
Judaeoi et • 
Graecos orni tei 
tub peccata 
etl* 


io. Oltre a quello clic ne ho ,0, ‘*' eul ,en ~ 
detto ne’ due Capi precedenti , io ZoTeTjSim 
lo pruovo generalmente , e degli qiiitquam : 
uni, e degli altri, per mezzo del- £»*•• t 3 - 
1 ; autorità, della Santa Scrittura, che 
dice : Non v’ ha alcun giusto sul- 
la terra. 

ti. Nrm v* ha alcuu uomo sag- . 1 *• Non et < 
gio , che abbia alcuna intelligenza, » 

e che cerchi Iddio. rtns lìeu £ 

ta. Tutti si sono sviati, tutti ta. Omnet de- 
si sono rendati inutili ; non v’ ha ehnavenint,ti- 
akuno clic operi Ijcdc ; non ve ne m " 1 ‘nuulet/a- 

Kncppur uno. Ci, qui facieU 

ij. La loro bocca è simile ad bonum , non 
un sepolcro , che non esala che puz- est usque ; ad 

za ; eglino si servono delle, loro lin- “ n P" 1 ' 

j3. s epul- 
ane per ingannare con* accortezza; i _ r . 

eil hanno sulle labbra su veleno di dii guttnr co- 
aspide. rum ; linguit 

t.f T.uttc le loro parole sono tot s dolose age- 
pnrole di maledizione. , ili collera , Zs'ddurn'tH z”* 
e d' ingiurie. ' ZZuZrZ’i : 

i j. Eglino sono pronti tt spnr- 14 Quorum ot 
gore il sangue. nialrdictione , 

iG. Ovattarne essi passino, non et amaritudine 

1 „ • * ' • 1 • _ pini un est. 

lasciano che mina, oppressione, c ,5 />/ orrJ 
k'e* -.-pedes forum 

1 j- Il cammino della pace è «<{ rjfimden 
lorfe incognito, d‘‘"< cinqui- 

ne m. 
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H>. Contrìtio , 
et infilici! ns in 
ctis corata 

17. Et vi am 
pacit non co- 
gnover uni. 

1 8. Non est 
timor Dei ante 
aculei eorum . 


K). S cimai au- 
leta quvnìam 
quaecumq uc 
lex loquìtur , 
Ili , qu( in le - 
£* futi!, loqui- 
tur : ni orane 
OS obslruatur , 
et subditus fi- 
ni urnnis mun- 
duj Dea: 


10. Qui a ex 
operi bus le gii 
non justifìea- 
bitur omnis ca- 
ro cor am ilio 
Per le geni e- 
mrn coatti tic 
peccati. 


ìS'. Eglino nou hanno giam- 
mai il timore di.Dio, dinnanzi agli 

occhi. 

Quejli pazzi onde San Paolo si serve , 
per uioalrare che miti gli uomini , o E- 
ljrei-,-'o Grillili souo o furono peccatori, 
sono tratti pine dai Salmi,, c parte dal 
Profeta 

Per concepirli secondo il pcnsiere di 
San. Paolo, c secondo la verità , |. quello 
che qui dicesi degli uomini in generale t 
e seuza eccezione , dee intendersi degli 
Cumini , die sono tali dalla loro nascita, 
o ulte continuano ad essere tali , sinat- 
t mtocliè vengono giustificati dalla grazia 
di Gesucristo- 2. 1 \izj espressi in questi 
Versi nou si trovano iiieessaiiznieiitc in 
ciascun uomo , ma alcuni in uno , c alcuni 
altri in un altro ; iri guisa clic però lutti 
o sieno , o stono stati peccatori 

19. Non dicano gli Ebrei, che 
queste testimonianze della Santa 
Scrittura , s’ intendono dei Gentili, 
e non di essi : perch’’ egli è certo, 
c noto ad ognuno ,• che quello che 
è scritto uci Libri dell' antica Leg- 
ge , tiene applicato principalmente 
a colóro che vivono sotto La Léggi. 
Ora tutti cotesti passi sono tratti d« 
q ue' Libri : questi adunque s'indi- 
rizzano principalmente agli Ebrei ; 
benché indirettamente' anche agli 
altri : per chiudere la hocca a fùt— - 
ti gli uomini ; e perchè niuno ar- 
disca di credersi giusto dinanzi a 
Dio ; ina conoscendosi tutti rei , c 
degni di morte , si sommetlano u- 
milmente a Dio. 

30. Poiché dinanzi a lui niun 
uomo sarà giustificato dalle opere 
della Legge . la quale dà bensì la 
cognizione del peccato , ma non dà 
la grazia, c il rimedio del peccato. 

Questa c la conclusione di quanto si 
à detto sinora' in questa Pistola : ni la 
Filosofia , nc la Legge di Moisè hanno 
renduto alcun uomo giusto din inzi a Dio; 
lutti , 6 Ebrei o Cicalili , furono pecca* 


tori, e schiavi del peccato: niUj, per 
cs.t'ic giustificali bulino avuto bisogno 
della grazia <}i Gcsucriifo. 

E questa concilili si. ,ue c uno ''ffìtpVimi 
prfucipj della nostra Religioni : ogni uomo 
che i al Mondo , consideiato in se stesso, 
e uci te sue proprie azioni , i peccatore , 
colpevole dinanzi a l>io , c degno della * 
sua coltela. 

Conoscetene la verità in voi stesso; ri- 
conoscetevi peccatore, peccalo, e corru- 
rione , se' la grazia di Gesucristo noli vi 
previene , e non vi assiste continuamente. 

Con questo riflesso , umiliato , . prosteso , 
annichililo dinanzi a Dio , gemete delle 
vostra miseria ; implorate il soccorso della 
grazia di Gesucristo che vi ha preservato 
dal peccato , affinchè vi dia la forza di 
perseverare ucl suo servigio. *. 

31 . Ma a’ giorni nostri , che a,. jy„ iV 0(< _ 
sono in questo felicissimi ; senza la << "i sine l,g c 
osservanza dulia Legge, la giustiziai “''‘'''a Dei 
di Dio , la vera giustizia che ci era 
stata jiromessa nella Legge , e dai iegi'ti un- 
Profeti , ci è manifestata , c pub- jihciis. » 
^diramente annunziata , per mezzo 
della predicazione del 'Vangelo. . , 

* lllf m- ' *. -. 

S. Paolo 'comi» uh Medico eccellente 
- ,a 1 ' ere sul principio la inalai* 

lia , e la corruzione del genere umano 
cagionala dal peccato, ora ne insegna ìì 
rimedio che è la fede in Gesucristo , la {a 
confidanza , c'I ricorso alla sua grnz’fl. 

33. E questa vera giustizia che 
rende grato a Dio e diffusa dallu fe- 
de in Gesucristo , in tulli quelli , c 
sopra tutti quelli che credono in lui: 
perchè in questo non v’ ha distin- 
zione alcuna. 

Qui li scorge qual »yi 1 * argomento, 
che traila 1 * Appostolo in questa Pistola. 

E ci spiega esattamente, qual sìa la vm 
giustizia : essa viene da Dio: ci viene 
dato per mezzo della fede in Gesucristo $ 
c viene^ comunicata ad oguuno , senza 
distinzione di stirpe , o di nazione- 

a 3 - perchè tutti hanno pecca- il O.nnes e- 
to-j uy T ha pur ujjo che ppssa glo- nim i‘tcc«rr- 


. ai. Jtistuia * 
antan Dei per 
fidati Jcsii 
C liristi , in 
omnet et super 
crnnes qui cre- 
dimi in eum \ 
non cairn csi 
di st indio. 

- 

fazione. 1 
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rur,i s tl rgènt 
•Uria Dti . 


'UT 


24* Justificati 
gratis per gra- 
ttimi tpsius , 
per reù ernyti fi- 
nenti (fHaecst 

in Chetilo Je- 

i».'Q tieni pro- 
postiti Deus 
prnpitiatio - 
Tiri/* per fidente 
pi sanguine ip- 
tiuSy ad osten - 
sione m /usti ti et 
Su ir 1 prò pi er 

rentissionrm' * . 
j precedetti tuoi 
deliclorunr ; 


iG. In sitstcn- 
tal ione Deè » 
ad o sieni; otte m 
j it sdt ine ejus in 
hoc tempore : 
rtt sii jpsp'ju- 
sttis et justìfi * 
eans rttih . nui 
e si ex fide J\ 

su Cari sdì 


riarsi dinanzi a Dio : ma lutti han- 
no tuia eguale obligajiom: di aiuti-. 
cHihr.ti' afta stia pretft'iiia , c d’ im- 
plorare .con tutta unitila , la mise- 
ricordia tini Salvatore. 

Nel tempo stwso che t’ Appostolo ci 
mostra fa grazia come la luttliciaa del 
cuore umano, e’ ripete quello che ha 
provato; che tulli -011 9 peccatori, e che 
hanno bisogno di questa medicina.; affin- 
chè tutti vt abbiano ricorso. 

a - 1 - Questa giustizia è accordata' 
gratuitamente dalla purn ntisericor- 
dia di P'10 , iti virtù della Reden- 
zioni! clte Gcsucristo Ita fatta ili tutti 
gli uomini 1 cot prezzo del suo 
sangue. 

« 5 . Redenzione*: diro , rlt’egl i 
Ita fatta in forma di sacrifizio pro- 
piziatorio ; avendolo Iddio stabilito 
come vittima di propiziazione» per 
tutti i peccati , passati e futuri , ni» 
fine di riconciliarci a lui per mez- 
zo della fede, clic noi avessimo nel- 
la virtù del suo sangue. 

Noi siamo adunque giustificati gratui- 
tamente , e senza merito alcuno per parte 
nostra \ ma con un prorzi» sommo .per 
parte eli Gettici isto , perciò col prc7.ro 
sii tutto il suo sangue con una infinita 
misericordia per parte di Dio , che ci 
ha dato il suo Figlinolo per vittima di 
propiziazione , il cui sacrifizio ha rice- 
vnto per la remissione de* ncUn peccati. 

2f>. Nel rltr Iddio, dopo avrr 
mostrala la sua botila^ per mezzo 
della pazienza, onde Ita lungamen- 
te tollerati i peccali degli nomini, 
•fa ora vedere la sua giustizia , c 
la sua misericordia ; la sua gmsH- 
1z2 , clte odia 1 il peccalo ^ c cito 
non lo perdona senza lina degna 
fodisfnziono ; la sqa .hnscricoriua , 
giustificando . gratuifntneiito quello 
t hv «tale iu Gcsucristo. 


► : 

17. * Ubi est 
" g<> gloria::» 
tua 1 - E rifiuta 
est Per quam 
legem ? fnria- 
rumt Aon: ted 
per legtm Ji- 
dtL 

18. Àrbi tra- 
mar mini fu- 
sti^ cari homi- 
nem per fittene 
st/te operili ut 
Ugit. 


Fondente lf|A , pooetraW , ammirate 
la incomprenfihdc mi ieri corditi «li Dm • 

Egli non ha ovaia riguardo al suo pro- 
prio Figliuolo j fini lo ha consegnato nlln 
morte per lutti noi \ che eravamo rei di 
lesa Maestà. E che mai ci può c#li «bc- 
g.irft dopo un Ini dono ? Conte non ci 
darà egli con esso lui ogni cosai li per- 
dono , la ricouciliaxiòn© , c lutto quello 
che porla seco la remiwmnc do’ peccali* 
ìr ffy^jjr. >«*!«!« f ’jir . 

37. Dimmi* ora tu , 0 Ebnro, 
ove troverai in tutta questa Econo- 
mia , di che gloriarli , e preferirti 
al Gentile? Ogni Mia verità viene 
sicuramente distrutta * non. dalla 
Legge di Moisè clte si appoggia 
sulle opere , mn dalla Legge, di (ie- 
sucrislo , che fondasi sulla It ile. 

a S. Perché tutto quello che ho 
detto finorn , fa vedere elio l'uomo, 
o Lineo o Gentile , c giustificato 
dalla fede , intlepeudentexneitlc dal- 
la Legge ili Moisè. 

L’Uonio-à Riwstificslo dalla fede vivente 
e animata dalla caritè , o che operi per Cai, 5. 
me un della caritè , come ilice S. 1 ’solo. 

* ìndipendetitemente dalle opero prescritte ; , 

dalla teppe di Moisè. e dalle opere che " [ 

lutino preceduta la fede, che non sono 
alate ièlle «fila fede . e per meno dell, 
fede : perchè le buone opere della fede 

sono necrofilie alla salate, come S-Paolo ( >rr^ 6. et ro. 
lo ha dimoiti alo nèl Capo precedente.» 

op. E questa maniera di giu 
slificazione per mezzo della Fede , 
è degna di Dio; ii quale cuuciosia- 
chè e' sia egualmeute ri Dio di tut- 
ti gli Uomini . o Ebrei © Gentili , 
ha etica di tulli , c a lutti concede 
uno stesso mezzo di salute. 

io. Siccoène adunque non v'ha 
che utt Dio Creatore Ut tutti 4 così 
1709 v' lift che uno stesso mezzo rii 
giustificazione per tutti . elio è la 
fede in Gcsucristo, crocifisso, per 
tutti. . • f -, - • eW 


ig .AnJudato- 
rum. J)*u s 
tantum ? non- 
ne et Gentium ? 
Imm «» et Gen- 
itura, 


Zo. Quoniam 
quid etn unus 
est Deus 1 qui 
jnsttffcat cir- 

cumcisionem 
ex fiderei pree- 
putiiim per fi- 
dem. 


Ammirabile beni* di Dio! tutti gli 


<• «? 
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noni ! ìii non potano » n d» re Geni®, 
temine p„ offerirvi Sacrifìlio . jH 
propone «1 mondo, Gesiierijlo suo Fi- 
f di propiziaiiooe , per la 

‘«lille di miti, affineLi ci» 4 runo% e !» 
pos» «pproprlare per mezto dell, Ode , 
e offerir!, , Dio ,' 0 ogni J„ 0 . 0 _ er ,1 
espiazione de’ la oi peccali. 8 ’ P 
3 i. T.efem er . , 

fio rf est mi mut nica fìlctiQo , che con 

per fi, lem’ Ah- T'esto da noi si distruggo 1 ; , L,.„_ 
,ed ìr v m si;.; per i« C o..t,a.io i a »u- 

“ b,I ' lr *’ | i mentre Gcsticrisjo è 1 * v c- 

{■“V 1 con *P‘'»ento , o il fine del-' 

la Legge. 


errs. ig. 
vtrs. a 3. 


COROLLARIO 

Ovvero 

SENTIMENTI DI PIETÀ’. 


No 


oliamo in qticsfo Capo due gran 
verità che sono due principi della 
nostra Religione ; e riduciamole al- 
la prattica. ■ • 

Prima Ferità , o primo Principio. 

Ogni uomo cfc’è al mondo , con- 

prie' azioni ^ 

dinanzi a Dio, e degno delia sua 00,1 uua 

collr ra ; Ognuno si neon osca col- 
pevole perchè tutti l, unno pecca- 
ci 'bio' l ° biso ° no delLt grazia 


«emendo in voi «lesto I» vostra 'estremi 
debolezza per Jo predente , proslraleri 
»pes»o dinanzi a Dio ; domandale perdono" 
per nule Je vojlre colpe panate, implo- 
rale il soeeorso della grazia di Gesucriito, 
per lo presente , e per 1’ avvenire. 

ni tulli g.Ji s|,|i > c ; n „„„■ j Jlnlltc j, 
vostra vita, voi avete bnogno della gran 
misericordia di Dio : dite adunque siiesao, 
c s e possibile, dite pòntiuuameiile : Si. 
gnnnt abbiale pietà ài me fecondo In S - dog. 
coltra franile , e immensa misericordia. 

on \ ha alcun peccato commesso da 
no uomo, die un’ diro non possa par i. 
mente commettere, se Iddio lo «Lbaudona 
a «e stesso. 

Seconda verità , e secondo 
Principio. 

Noi siamo giustificati gratili- veri. * 4 . 
tornente per la misericordia di 
io , in virtù della redenzione , 
che Gesucrislo ha fatta di tulli 
gli uomini , col prezzo del suo 
sangue. 

Iddio lo ha proposto al mon- *5. 
do come vittima di propiziazio- 
ne per tutti i peccati. 

Gesucrtsfn sulla Croce è la vit- 


II senilmente di questa veri tè 

onde voi dovete essere ben pene! 
triti ^ distruggerà In vostra supcr- 
Ma. Chiunque voi siate, siete na- 
to peccatore vivet- peccatore ; e 
‘ . 10 non b * compassione di voi 
voi morrete peccatore. Tenute adun- 
5 nc ,* umiliatevi , p, ,o a te 

la, plorale la grazi., del S.lltore 

PRATICA. 

Penetralo di unesia gran rcriti rico- 
u osco n, lo» ^ r o I pr V 0 Ir pi lo 


eordta infinita lo espone pubblica- 
-'g'' ocelli di fotti gli unmi- 
ii , alfmclie ciascuno di noi per 
mezzo della fede, si renda propria 
cotesta vittima , e la offerisca a Dio 
per li suoi peccati. 

Che si pnè pensare di più mi- 
sericordioso , dice Sani» Melino ? 

" ol «anni miserabili peccatori, con- 
ann tali ai tormenti eterni , nè ab- 
biamo bqn ohe riscattarci. Il Padre 
. ,uls cncordia , mosso da compas- 
sione-, c, dice : Tenete, ecco il mio 
i iglmolo , prendetelo , c offerite,,, e- 
to per voli E questo medesimo Fi- 
fi 1 aoio di Dio , uello stesso spirilo 
di compassione , ci dice ne! tempo f. dnsetm. 
stesso : Prendetemi , c offeritemi a %' ul C ? r „ 
Dio mio Padre per voi f ° hono 
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HIATICA. 


, Secondo la intenzione di Dio , e di 
Gesucristo , fate un frequente uso di que- 
sta misericordia : Iste frequenti atti di 
fede in Gesucristo , sacrificato per li vostri 
peccali : cogli atti della vostra fede ap- 
plicatevi il mio sacrifirio, rendetevi prò-, 
pria questa divina vittima , c offri itela a 
Alio per li vostri peccali- 

Respicr in faciem Citrini lui. 

Mirate Gesucristo vostro Figliuolo : o 
mio Dio, nou risgnardate i miei neccaOi 
ma guardate solo il vostro unico Figliuo- 
lo , r oggetto delle vostre eterne compia- 
cenze , sacrificato per li miei peccati. 

Io vi offerisco questa preziosa vittima 
per me: per uu servo dissubidirule , ri- 
cevete il vostro Figliuolo ubbidiente sino 
alla morte , e alla morto della Croce. 

Perché pensate voi, Cristiani , clie la 
Santa Chiesa sempre guidata dallo Spin- 
to Santo , ci esponga tu ogni luogo , nelle 
-Chiese, nelle pubbliche piazze , c nelle 
strade , la immagine di Gesucristo croci- 
fisso? affinchè dappertutto uoi offeriamo 
di continuo a Dio, questa divina vittima} 
per noi e per gli altri. 

CAPO IV. 


analisi. 


5 1 . 


^ an Paolo in questo Capo, con- 
ferma coll’ esempio ti diramo , la. 
sua dottrina della giustificazione 
gratuita per mezzo della fede , 
eh* egli ha insegnata nel Capo 
terzo. 

Al primo , e secondo verset- 
to pruova , che Abramo non fu 
giustificato dalle opere. 

Dipoi al terzo sino al dcci- 
monono , e’ pruova eh’ esso fu giu- 
stificato dalla fede. 

Egli là pruova primieramen- 
te dalle parole del Genesi : Àbra- 
mo Ita credulo a Dio; e la sua fe- 
de gli fu imputata a giustizia ; e da 
un discorso fondalo sn ‘jueste pa- 
role, 


In secondo luogo lo pruova rcr >- 3- 5. 
dall’autorità di Davidde , che con 
uno Spirito profetico descrive la 
giustificazione gratuita. 

Egli lo pruova in terzo luo- 
go , dui tempo , in cui Abramo 
fu giustificato , cioè quindici un- (Q 
ni avanti alla Circoncisione. 

In quarto luogo lo pruova , 
perchè la Circoncisione di Àbra- 
mo , è stata il sigillo della giu- 
stizia , eh’ e’ aveva ricevuta per 
mezzo della fede ; e per conse- 
guenza ella è stata posteriore al- ,, 
la sua giustificazione. 

Egli trac la quinta pruova 
dal mister io significato dalla giu- 
stificazione di Abbruno incircon- 
cìso f il quale crii , che tutti do- 
vevano essere giustificati per mez- 
zo della fede in Gesucristo. n.i». 

La sesta , dalla promessa elio 
Iddio fece ad A bramo , eh’ c’ sa- 
rebbe erede , e padrone del mon- 
do: questa promessa e assoluta , 
c independente dalle opere della 
Legge: essa diverrebbe anche inu- 
tile ° se dipendesse dalla sua os- 
servanza : egli adunque non fu 
giustifeato dalla Legge , ma dal- \3. ij. 
la fede. 

Ciò posto San Paolo descri- 
ve magnificamente la fède eroica 
di Àbramo. , l8 ’ M * 

Finalmente conchiude , che 
la giustificazione di Àbramo per 
mezzo della fede , ci è stata tra- 
smessa dalle sante Scritture , af- 
finchè essendo noi gl' imitatori 


della sua fede , siamo fatti par- 
tecipi della sua giustizia. 

parafrasi. 

Je l’uomo è giustificato dalla fc- i- Quid erge 
de , senza le opere , che diremo noi 

adunque di Àbramo » nostro Paure» 
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patrem no- eh’ è stato gratissimo a Dio ? Per 
tirum steun- qual mezzo e stato egli giustificato 
' “ m c f rne "'- dinanzi a lui ? per mezzo delle opc- 
Abraham ex re , o per mezzo della fede ? 
cperibut jusli- a. Ella è cosa certa , eh' ei non 
ficatus est, fu giustificato dalle opere. 

COMENTAZIONE. 

Bisogna intendere delle opere che hanno 
preceduta la sua fole, o dalle opere de- 
stituite dì fede, senza la 'quale è impos- 
sibile di piacere a Dio-* 

habet gioriam , Perchè se Àbramo fosse stato 
trd non apud giustilicato di tal maniera , ei non 
Veum. avrebbe avuto che una giustizia 

esteriore , e non avrebbe altra glo- 
ria , che dinanzi agli uomini che 
vedono solamente l'esterno: ma non 
ne avrebbe dinanzi a Dio, che ve- 
** de c stima principalmente lo spiri- 

* to c' 1 cuore ; e non considera le 
opere esteriori, che in ordine alio 
interno. Ora egli è certo, che Àbra- 
mo lu giustilicato dinanzi a Dio : 
non lo e stato adunque solamente 
dalle sue opere , tua principalmente 
dalla tede. 

Imprimete profondamente nel vostro 
spirito , il principio di questo discorso di 
San Paolo , ne vi dimenticate giammai , 
che Iddio il quale c spirilo, vede e con- 
sidera Io spirito , il cuore*, la fede , c 
1 affetto di quello che opera, e non isti- 
ma le opere esteriori che in ordine alla 
fede , alla intenzione , e all’ amore , che 
le anima. 

Sopra ogni altra cosa adunque , io 
avrò* cura del mio intcriore, di aver sem- 
pre per Iddio gr.indi sentimenti di stima, 
di rispetto, <ij amore : e io questa dispo- 
sizione di spirito, o di cuore, io farò tut- 
te le mie azioni esteriori. 

3. Quid enim ~ T c c • * 

dieit Script a- 5 ' ia Scrittura ce lo di- 

,ra ? C redi di t chiara ad evidenza con queste na- 
A broli am Deo\ j'ole del Genesi; Àbramo credette alle 

"uT'Zdl'u •P romesse di Dio ! « questo gli fu im- 
uiam. J (muto a giustizia ; * cioè a diri che 
tu giuslilicuto dalla sua fede. 


4- Sopra di che io formo questo * Gru. i5. 6 . 
discorso. La ricompensa che riceve Vedi nella tri- 
qucgli che opera, per le opere eh’ ei 
la , non gli e imputata per una gra- n'.igiùnU»',! 
zia , ma gu viene pagata come un debba intende- 
debito. re questo I’at- 

5. Per lo contrario, all’ uomo che !?■ . 

senza le opere, crede in quello che ’ 

giustifica 1 empio, la fede è ripu- dj s. Paolo con 
tata a giustizia, come una grazia , S. Jacopo , m- 
pcr lo beneplacito di Dio , che vuole lorno * >l" e5to 
di Luon grado accettare la sua fe- P r °P 0 , "o. 
de , c riputarla a giustizia. op rratur”2T. 

Ora egli e certo , secondo la Scrit- c « non impu - 
tura addotta qui sopra , che la gin- mtur tecun- 
stizia è stata data ad Àbramo come ^“" l S ratiam, 
una grazia , e non come un debito , * ad “ n 

secondo qupsta espressione , et re- 5 „i r0 im 
pittatimi est ; egli dunque fu giu- non operatur, 
stificato dalla sua fede , e non dalle credenti nutriti 
Sua opere. inrumtfuiju- 

* tlificat impi- 

Applicazione di questo discorso. A- ‘fJ'V rc P" ,alur 
bramo, padre, c modèllo di lutti i fede-*'* . 1,1 “* 

deli fu giustilicato gratuitamente per i t Jutliliam re- 
so» fede : dunque noi altresì siamo giu- c unaum prò- 
atifìcali per la fede gratuitamente. Grami- poti tutti $ ra ~ 
tamente per li meriti di Gesucristo , « U°** "**■ 
non per li nostri : gratuitamente per la 
fede , eh’ c un puro dono di Dio , e il 
frutto dei meriti di Gesucristo. 

lo »ono stalo creato gratuitamente : 
io sono stato redento gratuitamente : io 
sono stato giustificato gratuitamente : Tul- 
io quello di’ iì in nje , naturale , o »o- 
prannaturale , è tutto di Dio. Io sono tutto 
di Di» , mio Creatore, mio Redentore, 
mio Giustificatori*. O Dio, che m ognt 
maniera , siete il Dioc ’1 padrone del mio 
cuore , possedetelo tutta intero. 


fi. Davidde, contino spirilo Pro- 
fetico , descrisse ne* suoi Salmi , la 
felicità di questa giuslilicazioiie.gr»- 
tmta , che doserà venirci da Gesjj- 
cristo , dicendo-: 

7. Beali quelli , le cui .iniquità 
son rimesse, c i cui peccati sono 
coperti , cioè cancellati dall» gra- 
zia. 

8. Beato colui, al quale Iddio non 


fi. Sicut et Da- 
vid dieit bat- 
tìi u di nem bu- 
rnititi, cui Di- 
ti s acce pio ferì 
j usti tiam uue 
operi h t* 

7 /icari quorum 
remisiae sunt 
iniqui/ates , et 
quorum tecta 
sunt peccala. 
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fl. Bealutvir, hit imputato il SUO peccalo. ( per- 
*"* cliè ch li è pienamente perdonato. ) 

peccai m. . ?• ° ra ì( '\\ 4 , ! Da " <, ° : .P er *•» 

9 Bcaiiiudo *nai e cotcsta felicita di. cui parla 
ergo hucc, in Dai idde ? li* ella solamente per pii 
a reo meni o- circoncisi, e per gli Ebrei? nppu- 

ne ,a “ n ma ' re è ella altresì iier gl’ incirconci- 

in , carpai , ,« ? « i e P° G ? u,l V f «li \ certo, 
Diciuiui enitn , elio la giustificazione di Àbramo fa 
7 » u reputala irder chiaramente , eh’ ella è altre- 
cst ,-ibruhne fi- S J Gentili. 

tìa/.i n l j u ‘“ La Scrittura ci dice , clic Àbra- 
mo ha creduto , e che la fede gli 
fu imputata a giustizia. 

io Quomn, lo ,0 - Esaminiamo adunane in quale 

ergo reputata stato egli fosse , (piando La creda- 
ci!? in a rcum- to , c quando fu giustificato. Era 
ditone , an in t .«]j circonciso v o non circonriso ? 
pra putio > i ' i; \ 
non in arcuai- 
celione 


trassegno , e 1 sigillo suppongono 
la cosa , di cui questi sono contras- 
segno , c sigillo. 

Ma perchè Udio giustifica egli 
Àbramo, benché ineirconciso? c per- 
chè gli ordina egli la Circoncisio- 
ne dopo la sua giustificazione. 

Questo è un Mistero , cui giova v , a r ett in 
molto, spiegarvi. Iddio lo ha giu- prarputio : ut 
stitìcato essendo ancora ii;circor.ciso , l' al " 

affinché ci fosse il Padre di tutti cre ~ 

.... . , drntiuM per 

gl mcirconcisi , che credessero in p Ta ,p U ,ium , 

Àiesucristo -, e che i Gentili fossero u t r, putrti.r 
certi, che la loro fede sarebbe loro et illit od ju- 
i caputala a giustizia ; come la -fede : 

di Àbramo ineirconciso gli fu im- 
putata a giustizia. 


Eoli e » Inaio ad ognuno che sa la 
s»m- c « ... , , . *> 

tal Scrittura , cu ei non era per anco- 
in prarputio . ra circonciso. Si può dunque infe- 
rire da ciò , che la felicità di que- 
sta giustificazione era pe' Gentili in- 
circoncisi , egualmente che per gli 
Jìbrei. 

Io era, o mio Dio, del numero di 

S nelli ilici monelli , rbe voi vó.tevate fin 
' uliora , e clie per una infinita miseri- 
cordia , avevaie stabilito di fjiu'iificare 
gratuit 'mente per lo battesimo , per la 
fede nei meriti di Oesucristo- Glorie iris- 
mortali per una si grande miseticordia. 

ni. Et lignina 

accepii n r- ti. Io aggiungo , che Abramo ha 

cornei nomi, ricevuta la Ci i cone ìstouc , tome il 

iignaculum contrassegno di aver creduto alla pro- 
j„, tu, affida, meMa ()iu IJdio gl . aVM &Ua f clie 

il Messia nascerebbe dell a sua stir- 
pe ; e n mc il sigillo della giusti- 
zia eh’ ei aveva meritata colla sua 
fede , quando era per ancora incir- 
conciso : dal che si può agevolmen- 
te conchiudere, che la Circoncisio- 
ne è stata posteriore alla promessa 
di Dio , alla felle di Àbramo , e al- 
la giustizia , eh’ ci ha ricevuta per 
Snezzo della sua fede , come il con- 


ia. E Iddio volle inoltre : che 
Àbramo, già giustificalo , ricevesse 
la Circoncisione ; affinché ei fosse 
il padre degli Ebrei , non solo se- 
condo la carne fina eziandio secon- 
do lo spirito , e la religione ; men- 
tre credessero , ccm’ egli , in Gesu- 
cristo , c imitassero la fede eh’ egli 
ebbe , essendo ancora ineirconciso , 
in Gesucrislo ; e eh’ ei dipoi ha pro- 
Tessata col contrassegno dalla sua Cir- 
concisione. 


i'. Et i it pa- 

ter circunui- 
sionig , non ii» 
tantum qui 
sunt ex cir- 
ci: meitì one , 
seri e( iti qui 
ite! ani ur ve* 
il già /dei , 
quae est in 
prarputio pa- 
tri $ non ri 
Abrahae . 


Àbramo adunque è veramente il padre 
di tulli i Creanti : quindi è, ebe 1 > *an- 
t.i Chiesa , con giustizia , in un* de* suo» 
Uffizj ,'nelli Dumenic» della Quinqua^p* 
siina « lo riconosce coinè Padre d-eiia no- 
stra fede : Abraham pater /idei no t rat 
gamma i : egli è nostro padre ; egli ha 
credulo prima di noi*, egli cc do h « da- 
to 1* esempio: egli è il p-dre della no- 
stra fede; egli ha credute Ir medesime 
cose che noi; con questa difTcrPiiw, che 
e» ha creduto in Cesucrtsto che doveva 
iiascrre, della sui stirpe , e per cui tutte 
le Nazioni dovevano essere biuedrite;. e 
noi crediamo in Gesucristff, eh* è venuto, 
e cl»’ c Figliuolo di Dio , e Figliuolo d« 
Àbramo; in cui e per cui noi siamo ri- 
pieni d* ogni sorta d» beurdiiiom ipiniua- 
li , c celesti* 
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3 . Kcm enim 
per Irgem pro- 
mi suo Abra- 
bar , aut Sr mì- 
ni r/irt, ut hae - 
m rsset mun- 
dt: sed pcrju- 
Uatìi fidii. 


»4- Sì enim 
ex lege , 
hu-rrdrs 
tuoi : eri orni- 
la est fi (in , 
abolita ex pro- 
ni. ssio 


1 5. Lrx eni m 
ir um o perni ur. 
Vbi enim non 
est lrx , n- c 
pracvaricaiio , 


Concepite da ctò qual vantaggio arre- 
clii la fede -, ella ei unisce a Gesù cristo, 
élla ci uuisce a tutti i Santi , che furo- 
no , e che saranno fina alla line del Mon- 
di* , o l'aliiarchi, o semplici Fedeli. 

i3. Del resto , siccome non è la 
Circoncisione che opera la giustifi- 
cazione ; cosi neppure la opera la 
osservanza della Leggi : perchè qua- 
do Lidio promise ad Àbramo, c a' suoi 
posteri la eredità di tutto il Mon- 
do ; cioè a dire clic Gesucristo na-- 
scerebbc della sua stirpe ; che in lui y 
e per lui, tutte le rTazltmi delta 
terra snrcbbono benedette ; e che 
ci regnerebbe per conseguenza in 
tutto il Mondo ; egli non ebbe ri- 
flesso alla Legge , che per ancora 
con era , ma beasi alla giustizia del- 
la fede. 

1 4 - Perchè se questa eredità prò- • 
messa ad Àbramo dipende dalla os- 
servanza della Legge : i . la fede di 
Abratno si altamente lodata nelle di- 
vine Scritture , è reuduta inutile , e 
Senza frutto : 3. la promessa fatta 
ad Abramo , non avrà .flcun ( fletto 
per lui , che nou ha veduta la Leg- 
pr nè per li seoi figliuoli che non 
1’ hanno osservata. 

• t 5 . Concjos.-iachè la Legge non 
abbia «lutto se non de’ Krevaricato- 
ri , invece di meritare la benedi- 
zione ad Abramo ; ella produrrebbe 
per lo contrario la vendei Ita , c la 
collera di Dio , contra tutti i suoi 
prevaricatori , tanto più colpevoli , 
quanto hanno avuta maggior cogni- 
zione. 

Mio Dio, qual* r adunque la enormità 
dri pereti di no Crollai)» die vi offen- 
de. tr uche ehl.ìi (ulti i tomi del Van- 
gelo, e tutte le grazie delio Spiiito Santo. 


mezzo della fedo. 1. affinchè fossi- geatìam 

mo convinti , che ci è data per gra- ’’ rma P ro ' 

. j i*. r ro missio omni se- 

zia , e non come un debito, a. affili miniy non ti 

che questa promessa- si adempiesse qui ex lego est 
più fuciimcntc in tutti ; e che per ‘^"m , seti et 
questo mezzo Àbramo fosse vera- ei V u * * x fid* 
mente il padre di tutti quelli , che “*• J* r a *; g 
credono in Gesucristo , o Ebrei , o omnium no- 
Gentili. s/n, in , 

17- Secondo quello eh* è scritto >7* (*«••< seri- 
nel Genesi : Io ti ho stabilito per P* um ***'• Q“ ,fl 

* j. ». . r patrem multa* 

padre 4i molte nazioni. f runi gentium 

A bruno è il padre dogli Ebrei secoli- ^ ^ 

do la carne. Àbramo è il padre spirituale 
di tutti quelli che credono in Gesucristo. 

Rispetto a noi . la sua paternità c tutto 
spirituale, come spirituale altre»'! h U 
nostra ffli.uiouc rispetto a lui: l'una e 
1' altra sono fondate sopra la fede- Noi 
siamo suoi figliuoli ,* perchè crediamo 
quello eh’ egli ha creduto ; e siamo tanto 
piu veramente i figliuoli di Àbramo quan- 
to piu facilmente imitiamo la sua fede. 

Co usi deri amo adunque , dai versetti se- 
guenti , quale sia stala la fede del no- 
mo Patriarca \ e paragoniamola dipoi 
Colia nostra. 

Egli è , dico , il padre spiri- 
tuale de' Credenti , perdi* ei credei- y”, vieifeat ’ 
te a Dio , confidandosi sopra le sue morirne, et co- 
promesse; come quegli ch'era per- rat ea qua a 
suaso, clic Iddio è onnipotente , che " on tunl lam ~ 
risuscita i morti quando gli piace; ra 
die avendo tin potere eguale sopra Geo. 17. 5. 
il niente , c sopra 1* e* sere , chia- 
ma le cose che non sono, come se 
già fossero. 

Ecco qual thbha essere la disposi/irne 
di un vero fedele ; sempre pieno di rÀ- 
spetto prr la sovrana Maestà di Dio; 
sempre persuaso dilla sua ouizipctetua 
uiiìnua. * 


ifi Idem ex 16. Quindi è , che Iddio volle , 
fide, utueun- che questa eredità ci fosse data per 


18. Appoggiato adunque sulla >8. Qui canrra 
onnipotenza assoluta di Dio , egli Xld.dTr T" 
ha sperato contra ogni speranza -, fi, rei ;.Jer 
egli ha creduto , e sperato , che là-' multaram g 
dio adempierebbe quanto gli proruet-* 


S«i| 
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,uim seeundum lev* , di farlo padre di molte Na- za, darci intanto un modello di e * 'ctnrrexit 
quoi dictum^ zioni, e -che la sua»postorflà sareli- risurrezione spirituale, nella mio- P r0 P' rr insti 
est ri, sic bc senza, numero , benché naturai- va vita della (dona. fieationem no- 

• mente non vi avesse alcun motivo • 

di sperarlo. COROLLARIO 

io .Etnonfir- *9- E g>* non ponto nella 

matus ni fi- «"a fede J ne considero quello che Ovvero 

ite , nec con- polca indebolirla : ei non si figu- 

h iteravi! cor- r ;> la cosa come impossibile; nè du- SENTIMENTI DI PIETÀ' 

pu , ultime- b;tò , benché avcssc „ uas i 

marinimi e cum 1 , • _ 

jam fere een- ccnto anIU » c benché bara qpn tos- In primo luogo. 

tum risei an- se più in istato di aver figliuoli , ac- T\" 

norum , et e- cagione della sua vecchiezza, e del- JL/Alla giustificazione di Àbramo 
morluatn cui- b* sua sterilità. per mezzo della fede, imparate qua- 

ao m In'rcpro- Egli non esitò , nè ebbe la te stima dobliiate fare di questa vir- 

mìuiene edam minima dillidenza , ma si fortificò tù. Essa è il principio della vita 
Dei non hacsi- nella fede, e diede gloria a Dio: delle anime nostre , la quale con- 
favi! diffidai - ai. Come quegli, eh’ era olire siste nella giustizia. Essa, produce , 

, ror!amfest°'fi XD °^° persuaso ,* che egli èi'ontiipo- mantiene, e conserva tutte le virtù 
de'" 1 ', tini /to'- (enltì » per mantenere quanto prò- soprannaturali. Senza essa non vi 
riatti Deo : mette. ha cosa che piaccia a Dio ; le btio- 


Oy vero 

SENTIMENTI DI PIETÀ’. 

In primo luogo. 

D * , . . 

Alla giustificazione di Abramo 
per mezzo delia fede, imparatequa- 
ic stima dobbiate fare di questa vir— 
tu. Essa è il principio delia vita 
delle anime nostre , la quale con- 
siste nella giustizia. Essa, produce , 
mantiene, e conserva tutte le virtù 


21. Pienissime 33. E questa ferma , c gene- ne opere, c la osservanza esteriore 

seiens quia rosa persuasione , gli fu imputata del Vangelo senza la medesima non 

nunpruntnite : . ' »■ • • \ r- i- ” v* 


scierà quia rosa persuasione , gli fu imputata 
quaeeitmque ; „ giustizia; cioè per mezzo tu que- 

uns"e‘sl facète. sta c S li vtnue giustificato. 

2i. Ideo et re- 

reputauim est ricco qual - stata la lede di Àbramo, 
ili, ad costatile , forte , generosa eroica , che ha 

sormontali tulli gii ostacoli. Tale appun- 
to deve esser la nostra , se vogliamo es- 
sere veramente giusti. 

i3. J Von est s3. Ora lo Spirilo Santo r.’in- 
autem scriptum gogna per mezzo della divina Scrit- 
tantum prò- tllra ^ , ; he Abramo fu giustificato 

quid reputatimi P** r FcJc i ilt »“ solo per far l’elo- 
tst illi ad ju- g‘0 di lui : 

Milioni : a4- Ala inoltre per nostra istru- 

24. Sed et prò- zinne , e per assicurarci , che a 

llèreZìabiTur SUa imilai,0ne g iostif Ì* 

credentibus in P^* della fede ^ se ere- 

tum , qui su- diamo iu quello che ha risuscitato 
scitavit Jrsum Gcsucristo nostro Signore : 

Christum Do- 2 7. Il quale è stato dato alla 

« mortali , nlQ| le per cancellare 1 noslri pec- 
?5. Qui traiti- coti , et! è risorto per darci la «pe- 
ni» ni propter'Yuiitu di risorgere un ^giorno co- 
ficltcta nostra, ni’ egli*, e "in virtù di qesla spcran- 


gli possono mai esser grate. 

Qual cura non dobbiamo noi 
avere in - questa divina Virtù? Con 
quale applicazione non la dobbiamo 
noi conservare ? Con quale premu- 
ra non ne dobbiamo noi desiderare 
1’ accrescimento ? Signore aumen- 
tate iti noi il dono della fede. 

In secondo luogo 

Da questo principio , imparate 
l’ ordine che dovete osservare nel 
servizio di Dio ; e consideratene la 
ragione. 

Iddio e spirito; e perch’egli è 
spirilo, vuole essere servilo princi- 
palmente in spirito : In spiriti z , 
et peritate , come dice Gcsucristo. 

Iddio c il Creatore e’1 Signo- 
re di tulle le cose: ella è dunque 
cosa giusta , che tutte le cose lo 
servano: quindi è , eh* ci vuole es- 
sere glorificato nei nostri corpi , per 
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mezzo degli atti esteriori delle vir- pronto sino a sacrificargli V unico 
tii , e de 1 nostri patimenti. suo figliuolo. 

* Iddio adunque vuole essere ser- Ecco qual' è stata la fede , per 
vito intcriormente , ed esteriormen- Cui mezzo Àbramo fu grato a Dio. 
le: con un tal ordine però , che il Questo esser dese il modello 
nostro culto esteriore sia diretto e della nostra , se vogliamo piacere a 
regolato dall'interiore ; che l' iute- Dio. La nostra fede deve esser viva, 
riore sia come l’anima , e l’ esteriore ferma , costante , fornita delle zir- 
coni e il corpo : che l’ interiore sia tù , della speranza , di un rispetto 
la nostra .vera 'giustizia dinanzi a profondo , ui una ubbidienza sem- 
Dio , e 1’ esteriore ne sia come il plico, eh’ csigge da noi la Maestà - 
*#r*. ti. sigillo. di Dio. Noi dobbiamo essere picna- 

Ora , la felle è quella clic comin- mento persuasi della sua presenza che 
eia , che coutinua , c *chc perfezio- ci penetra ; della sua onnipotenza , 
nu il culto interioret dalla fede adun- clic fa tutto quello che le piace, 
que , eli’ è come la radice della giu- Pieno di questa fede , credete 
«tizia , dee sempre cominci are il cui- fermamente tutto quello che la Re- 
to che noi rendiamo a Dio. Se voi Iigiouu Cattolica ci obbliga di cre- 
pertanto siete \ frumento fedele , c dcrc , benché al dissopra della vo- 
iigliuolo del Patriarca de’ fedeli , ani- stra intelligenza, 
mate, vivificate , santificate tutte le fortificalo da questa fede , spc- 

vostre azioni per mezzo della fede, rate contra ogni speranza nelle cose 
La fede influisca in tutta la vostra più difficili , e ne’ pericoli più evi- 
vita. ' denti. 

Animato da questa fede , dis- 
Jn terzo luogo prezzate le cose visibili e transitorie; 

impiegate tutti i vostri alletti nelle 
*rh. 53. 14 . Poiché la fede di Àbramo è il eterne ; c in questa disposizione , 
modello della nostra ; udiamo un po- siate fedele al servizio di Dio. 
co quale sia stata la fede di questo 

Padre de’ Credenti. • In quarto luogo. 

J*a fede (li Abramo non c sta- 

\j ta una fede morta , ma una fede vi- Considerate il principale ogget- 

£, va. Ella non è stata una fede nu- io di nostra fede. Abramo credette 

da , ma una fede fornita di tutte le a Dio , che risuscitò i morti ; noi 
. virtù : Non è stata una fede timi- crediamo a Dio che risuscitò Gesu- 
da , debole , e languida ; ma una cristo nostro Signore, 
fede forte, generosa, eroica. Abra- La morie , e la risurrezione di Ge- 
mo avea sempre sentimenti nobili , sgcrislo sono adunque i due princi- 
sublimi , degni , di’ Dio ; degni della pali mister] di nostra fede; Gesu- 
sua divina Maestà , eh' ei adorava cristo morendo sulla croce , ha di- 
dappertutto ; degni della sua Onni- strutto la nostra morte colla sua : 
potenza , di cui egli era sempre Gesucristo risorgendo ci dà il clirit- 
piciiaiueute persuaso ; degni del suo lo alla risurrezione , c ci dà il mo- 
sovrano dominio , da cui ei ricono- dello di una nuova vita, 
sceva la dipendenza assoluta ; seni- Adoriamo adunque GesucriSto 
prc sommesso ad ogni suo volere , morto e risorto : preghiamolo , che 
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5 . 6 . 


ci faccia partecipi della Sua morte , 
colla rimessione de’ nostri peccati ; 
che ci faccia partecipi della sua ri- 
surrezione, colla perseveranza in una 
nuova vita , in una vita risuscitala. 

CAPO V. 

ANALISI. 

Dopo aver stabilita , nei Ca- 
pi , terzo e quarto la npstra gitir 
stificazione gratuita , per mezzo 
della fede in Gesucristo , S. Pao- 
lo in questo tratta degli effetti di 
questa giustificazione : per mezzo 
dei quali nc fa veder la eccel- 
lenza. 

' Jl primo effetto della nostra 
giustificazione , è la pace della 
coscienza , pace fond ala sopra i 
meriti di Gesucristo , nostro Me- 
diatore. 

Jl secondo , è la nostra divina 
adozione , che forma la nostra 
gloria nella speranza della eter- 
na felicità. 

' Il terzo , è V allegrezza nelle 
stesse afflizioni , perchè queste et 
dispongono a questa felicità. 

Due doni ammirabili del- 


gione della nostra rovina : il suo 
peccato si trasfuse in tutti gli ito- ta 
mini. 

Egli paragona insieme Ada- 
mo e Gesucristo y e gli oppone V uno 
all ’ altro : finalmente innalza la 
eccellenza della grazia di Gesu- 
cristo. 

Egli conchiude , che sicco- 
me per la disubbidienza di Ada- 
mo noi siamo stati fatti peccato- 
ri , così per la ubbidienza di Ge- 
sucristo noi acquistiamo la giusti- 
zia e la vita eterna. 

La Legge è sopravvenuta tra ’l 
peccato e la grazia : essa non ha 
fatto'- che accrescere il peccato , 
ma Iddio finalmente ha sparsa una 
maggiore abbondanza di grazia , 
ove vi era stata una snprabbon- 
d an za di peccato-, affinchè la gra- 
zia regnasse per via della giusti- 
ziale ci conducesse alla vita eter- 
na per mezzo di Gesucristo. 




3 . I 7 . 


> 8 . 


• 9 * 


PARAFRASI 


Av. 


cndo noi adunque la feliciti 


i. Just Utenti 


ergo ex 


fide , 


di essere stati giustificati dalla fede pacrm hnbea- 
che abbiamo in Gesucristo , morto ma* a <l I }eum -> 
ncciigione dei nostri peccati, il no- P fT 

o * 1 . nostrum Ji.-um 


V amore di Dio ci fanno sperare 

. fermamente questa felicità : Egli stro spirito , c la nostra coscienza 
ci ha dato lo Spirito Santo per stiano in pace dinanzi a Dio, con- 
degno : e ci ha dato il suo Fi- fidandoci sopra i meriti infiniti del 
glinolo per Salvatore. San Paolo nostro divin Mediatore: 
descrive mirabilmente questa Ca- 
rità di Dio verso noi. 

Il quarto effetto della nostra 
giustificazione , è di poter glori- 
arci di aver Dio per nostro Pa- 
dre, Gesucristo per nostro Me- 
diatore. 

Per farci conoscere il bisogno 
che noi abbiamo di questo Dio Me- 
diatore , egli fa menzione det pec - 


Christum : 


COMEHTAZIONE. 

CaEsuciUio , Figliuolo di Dio , è morto 
per me : i meriti «teli» sua morte mi fu- 
rono applicati per mezzo del Battesimo : 
io sono stato battezzato net suo Saugne , 
questo medesimo Sangue prezioso mi 
viene applicato ogni giorno per mezzo 
della Penitenza e degli altri Sagrameuli i 

T - u j . Ì meriti di questa morte mi snuo fenduti 

Caio di Adamo , eh’ è stato ia ca- propri , p-r vi» deg'.i atti della mia lei! . 

della mia conlidem» , c del taso amore. 
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Per quem 
et habesnus ac~ 
crisma per fi- 
drm ingratiam 
islam , in qua 
Humus, et glo- 
ri amar in spe 
gloriar fi Lo- 
rum Dti. 


Tolto questo , • mìo Dìo , fa il riposo 
• U pace dell’ anima mia. 

a. Il quale ci ha dato 1' accesso 
appresso Iddio suo Padre , e ci ha 
ottenuta la grazia di adozione che 
possediamo , per la quale ci gloria- 
mo , nella speranza della gloria t 
preparata ai figliuoli di Dio. 

Per metto delia mia rigenera rione nel 
Sangue di Gesucristo , io sono stato fatto 
figliuolo di Dio , erede di Dio , coerede' 
di Gesucristo. Io Ito un diritto sicuro 
sopra la erediti di Dio j eh’ è mio Pa- 
dre : io spero adunque , c «pero fermi!- 
•imamente il possedimento della sua glo- 
ria : in questa speranza io mi glorio , e 
•ono riempiuto di allegrezza \ questa ti 
diffonde nel mio cuore , come se io gife 
possedessi questa felicita , perché la mia 
speranza è certa , essendo fondata sopra 
il Sangue di Gesucristo. 

I. Non so - 3. E non solo ci gloriamo in 

lum autem sed questa speranza , ma troviamo an- 

'rfbuZaom - *" j°™ .*• ,l ° stra K 1,,riu ' c lc mostre 
bus , acuzie nelle afflizioni ; per le quali 

sappiamo thè bisogna passare , per 
arrivare alla eterna felicità. 

Siccome fu necessario , che Gesucristo 
patisse, e che per mezzo della soflWruza 
egli entrasse nella sua gloria : cosi fa di 
mestieri , che un Cristiano p ilisca j e che 
per mezzo delle afflizioni , entri nel pos- 
sesso della gloria de* figliuoli di Dio. 


scienfes , quoti 
tri buia/ io pa- 
ti end ani ope- 
rai ur- 

4 Pati enti a 

muteoi ptoba- 
• tionem , proba - 
Ue vero spesa : 


Water gloriar 
&. Dici. 


Perche noi sappiamo , che que- 
ste producono in noi la pazienza , 
cui esse esercitano., e perfezionano. 

4* Elie la pazienza pruova , c 
purifica le nostre anime , coinè ap- 
punto f oro , e P argento sono pro- 
vati , e purificati dal fuoco : e che 
la pruova stabilisce sempre più la 
nostra speranza. Ora la speranza di- 
\ma c certa, e non inganna. 

h’ afflizione adunque ò una vera sor- 
gente di gloria. Un Cristiano ohe si glo- 
ria nella speranza della gloria , preparala 


ai figliuoli di Dio , deve altresì gloriarsi 
e rallegrarsi nelle afflizioni) perchè que- 
ste producono iu lui , il merito delia 
gloria eterna. 

c* ' * t 

5. Ora la spiratila , fondata 
sulle promesse di Dio , non ingan- 
nerà giammai quello che vi mctle 
la sua confidanza ; del che , due il- 
lustri testimonianze del suo amore , 
debbono convincerci. La prima è , 
eh' egli ha diffusa la sua carità ne* 
nostri cuori , per mezzo dello Spi- 
rito Santo che ci fu dato. 

Noi abbiamo ricevuti gran doni nella 
nostra giustificazione : perchè io questa 
ci fu data la cariti , e ci fu dato anche 
lo Spirito Santo. Questo divino Spirito 
che discende dal cuore di Dio , si è dif- 
fuso ne* nostii cuori , per mezzo della 
carili che vi ha prodotta , e vi dimorò 
come nel sno tempio, e come un pegno 
della gloria che ci ha promessa. Ed ec- 
co il primo fondamento della fermezza 
della nostra speranza. 


5. Spel ttutrm 

non conf ondi!, 
quia chantat 
Dei diffusa rtt 
in cordibut 
nostri s , prr 
Spiritimi Sua* 
cium qui da- 
tai ttl nobit. 


6 . La seconda b , che Iddio ci ^ quid 
ha dato il suo Figlinolo per essere e ”‘" adhu’é^. 
nostro Salvatore. Imnerciocche , a firmi rormut 
qual fine è morto Gesucristo per ircundumtrm - 
noi nel tempo destinalo da Dio , c P ut P ro ‘ m P"> 
notato dai Profeti , quando noi e- " l ' jr ' uut c “ 

ru vaino ancor peccatori ? 

Ecco la seconda testimonianza dell’ amo- 
re ineffabile di Dio per noi : e questo « 
il secando fund ungula della speranza 
Cristiani. Per inegliu intenderlo, consi- 
derate le riflessioni di Sun Paolo nei ver- 
setti 7. a. 9. io. 

7 . Appena potrebbe*! trorare .JJ' 
alcuno che morisse per un uomo morl ; ur ; nan 
giusto. Io dico appena : perche può prò bono forsi- 
esservi alcuno, il quale, avesse il l»n quii audeat 
coraggio di dare la sua vita per un n,ort - 

uomo dabbene , al quale egli fosse 
obbligato. 

0. Iddio adunque ci ha mostra- 8 . Commmdat 
to un amore ammirabile , quando autem charitm 
V 
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(m inani Deut 
in nobis : quo- 
ndam cum ad - 
hoc peccaioret 
cste/nut, tecun- 
di uni tempii s 
i^hriUtn prò no 
hit mortuus etì. 
<). Multo /fi- 
mr magis nane 
ju tufi rati 
in sanguine 
iptius tal vi 
erunus ab irti 
per iptum. 
io. Si tnim 
Cum inimici 
cstemuty rtcon - 
cìltnti *umut 
T)<*o per mvr- 
tem Filii ejut\ 

multo maftts 
reconcii/ati , 
calvi e rimai in 
gita iptius* 


Gesù cri sto i morto per tlor , allor- 
ché non eravamo Santi ne «noi ami- 
ci , ma peccatori , c suoi nrniioi. 

Avendoci egli pertanto fatta 
una tal grazia, quando eravamo pec- 
catori ; con molto più di ragione , 
ora che siamo giustificali per mezzo 
del suo sangue , saremo liberati dalla 
ira nel giorno del Giudizio , in vir- 
tù dei meriti di questo medesimo 
Sangue. 

io. Perche se essendo noi ne- 
mici di Dio , siamo stati riconciliati 
con lui , per rocizo della morte del 
suo Figliuolo : con molto più di ra- 
gione , essendo noi ora riconciliati 
con Dio , saremo salvati per la vita 
del medesimo suo figliuolo. 

Questo luoeo di S. Paolo % amrairs- 
bde per istabilire la nostra speratila . col- 
le coosideraaione della immensa eariili di 
Dio , e di Gesucriito per noi : appena il 
grande Appostolo può saziarsi di parlare 
di questa immensa carità , appena trova 
egli parole , capaci di esprimere questo 
amore infinito. 

Questa calili sopravanza infinitamente 
ogni amore creato : appena v* ha un no- 
mo che volesse morire per un Santo . 
benché fosse il suo benefattore ; e Gran- 
cristo, Uomo Dia, è morto per noi , e 
di una morte crudele , e ignominiosa ; 
quando noi eravamo paccalori , e per 
conseguenza suoi nemici. 

Avendo egli patito taoto , par pecca- 
tori suoi nemici j ohe non fari» egli per 
noi , eh’ essendo riconciliali eoo lui , era 
aiarao suoi amici ? 

Se allora quando egli era per ancora 
mortale, ci ha riconciliati colla sua pi or- > 
ir; che non farli ora eh' e' vive, e regna 
immortale , glorioso , e onnipotente ? egli 
oenza dubbio lai vera coloro, che ha re- 
denti eoi prezzo del suo sangue^ 

Qua! è quel Cristiano , che penetrando 
questa veri:» . non spererà in Getuariato 
c non gli dirà col più vivo del sno Cuo- 
re : Tu et. Damine, tpet mesi Voi sie- 
te il mio Salvatore , fotta la mia spe- 
ranza , io spero in voi interamente ; spe- 
to nella vostra morte ; spero nella vostra 
vita: io vostra- morte k la mia ricco esita- 


zione , la vostra vita gloriosa avrà là* 

mia salute. Essendo io stalo riconciliato 
con Dio per mezzo della vostra morte , 
spero che per la vostra vita glorioaa , 
sarò salvo per tutta la eternità, 

li. Non sólamente noi ci glo- 
riamo , come ho già detto , nella 
speranza della gloria preparata ai 
figliuoli di Dio, e nelle afflizioni che 
sono il mezzo per arrivarvi ; ma di 
più noi ci gloriamo in Dio, eh' è il 
centro della gloria ; noi ci gloriamo 
dico , di averlo per nostro Padre , 
con Gcsucristo c per Gcsucfislo, per 
cui mezzo abbiamo , ricevuto la 
grazia dell’adozione nella riconcilia- 
zione che ci ha meritata. 

Il colmo dell» gloria per un Cristiano, 
è di avere Iddio per Padre , e di poter- 
gli dire confidentemente , e con amore r 
Pater noiter eie. Padre no tiro. Voi lo 
dite di frequenze ; ma esaminate un po- 
co coma lo dite- 
la. Riconciliazione ammirabile 
in ogni maniera , e massime quan- 
do si paragona colla nostra perdita : 
perchè siccome per mezzo di un 
sol uomo , eli’ è Adamo , entrò il 
peccato nel Mondo , e la morte per 
lo peccato ; di maniera che tutti gli 
uomini sono diventiti mortali , e pec- 
catori in Adamo , in cui tutti han- 
no peccato ; cosi per mezzo di sta 
sol nomo , eh' è Gcsucristo , entrò 
la giustisia : nei Mondo , c per mez- 
zo della giustizia , la vita eterna. 

i3. Che tutti gli uomini ah», 
fatano peccato in Adamo , come po- 
co fa disei ; che per canseguenr 
za cominciando da Adamo , il- pec- 
cato sia sempre stata nel Mondo , 
prima eziandio della Legge , ben- 
ché gli uomini allora io conosces- 
sero meno : questo si £t manifesto 
dagli effetti, e dal gastigo del pec- 
cato, di' è 1* morte. 

i4- Perché da Adqjno sino a 
Mou è j la morte ha regnato sopra 


f/m intuire 
ttulem : ted et 

glori àmur in 
Dee per Demi-- 
man nolfrum 
Jesum Chri- 
rt m,per t/uem 
nun - recon- 
citi ationem a*» 
cepimua. 


l*. Propttrrèr 

ticut per unum 
hominem pee- 
cat.im in Itone 
-mundum intra— 
rii , et per 
peeeatum 
/ non : et ita in' 
omnes hominea- 
mori perirono 
tiit , in quo 
emnrt pecca - 
veroni . 

Queste parole 
contengono le - 
'proave del 
(Mudato origl- 
itele, 

i* 3 . Ut pie ad 
Legrm enim. • 
peecaeum end- 
Menando, pee- • 
eatum ante nt 
non impataba- 
tur , e m» Le* 
non ettet. 


l f. Sri regna-. 
vi/ mori ah 


^-Lkiogl 



'ddam usqtte 
ad Moyscn , 
rtiam in eos 
qui non prcca- 
xerunt , in si - 
mililudincm 
praevaricatio - 
R'f A dar , yni 
«/ forma fu- 
turi. 


15 . non 

x/cm/ delictum , 
//a <7 domum: 
ti enim unius 
delieto multi 
mortui funi j 
multo magis 
gratin Dei et 
domini in gra- 
ti (2 umus ho mi- 
rti* Irta diri- 
tti , in ptures 
mbundayit. 


16. Et non ii- 
eut per unum 
premium , ita 
et donum nani 
ju ih cium qui- 
dt m ex uno in 
cundrmnatio - 
«ero : gnnia 
auti m ix unii- 
tis de lieti s in 
justificationem 
Vedi Ir «lire 
«c-cliruau JcJ 
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lutti gli nomini T eziandio sopra i 
bambini , che non essendo per an- 
cora ragionevoli , non baiiuo pec- 
cato colla loro propria volontà come 
ha peccato Adamo; i quali per con- 
seguenza non erano colpevoli , e sog- 
getti alla morte , die per lo solo 
peccato del nostro primo Padre : nel 
che Adamo A stalo la figura di Gc- 
sucrislo ; perche siccome Adamo A 
una cagione di morte , e di pecca- 
to a tulli quelli che nascono da lui; 
còsi Gesucristo. A la cagione della 
giustizia , e della vita , a tutti quelli 
che rinascono da lui , c iu lui. 

Adami) , e Gesucristo limili ; e oppo- 
ni ; simili iu questo', che l'uno e l'altro 
sono capi di uomini: opposti in questo; 
che 1' uno comunica il peccalo, r alito 
la grana : Adamo dà la morte , Gesucri- 
sto la vita. 


La ernia di Gesucristo , tpip potente ls genia di 
per salvare, che il pecepto di Adatti» Cesi cristo, 
per dannare, cancella non solo il pcc- mila . triplice 
calo Originale , ma una infinità di pec- ^posizione La- 
cali attuali. lina , 

>7. Ora se , come lio detto al ,j. Sì enim 
v. f 3 . , la morte per un solo pce- unius eUhcio 
calo di Adamo, regnò assolutamene* murs regnavi! 
tc sopra tutti gli uomini, con 
to , piu di ragione coloro clic ri- danliam gra- 
riccvono una si grande abbondan- tiae , et dona- 
za di grazie , e di giustizia , re- tionis , et ju- 
'gneranno eglino uno giorno per acc, ~ . 

mezzo di Gesucristo , nella viU e- J 0 rrf , nahunt 
terna ? p ir „ lt uiu J e - 

Adamo introduce nel mondo il regno saia Uinstugp 
della morte , Gesucristo vi ha stabilito il 
regno della vita : rgli concede ai Giu- 
sti le due cose più desiderate dagli uomi- 
ni , un Re.n> , e la Immortalità; llegna- 
bunl in perpetuai aetcrnitaUl. 


r 5 . V' ha però questa differen- 
za tra la grazia di Gesucristo , e 'f 
peccato di Adamo : che il peccato 
ci Im meno nociuto , che la grazia ci 
abbia giovalo. 11 peccato di Adamo, 
per verità , ci ha tolto la vita ; ma 
la grazia di Gesucristo non solo ci 
ita rcuduta la vita, ma ci ha inol- 
tre arricchiti dei doni dello Spirito 
Santo, e ci assicura la immortalità. 

La grazi» di Gesucristo più abbondan- 
te che *1 peccato» di Adamo , oi ha fatto 
più di b ue , che il peccato «i abbia fat- 
to di male. 

iG. V'ha ancora un altra dif- 
ferenza ; ed è die la grazia del Sal- 
vatore ci Ubera da più mali , che il 
peccalo di Adamo ce ne abbia ca- 
gionati. Egli è vero ,. ciac il pecca- 
to ci ha tutti iniettati , e che se- 
condo il giudizio de Ilio- , noi) tutti 
ne siamo colpevoli , ma la grazia di 
Gesucristo , oltre il peccato di ori- 
gine di’ essa cancella , rimette an- 
cora tutti i peccati attuali; 


18. Siccome adunque tutti gli iR. Lgi 'tur st - 
uomini furono condannati alla mor- cul p>r uni ut 
te , per lo peccato di un solo ; co- dr/ic lum in 

si tutti sono giustificati , e vivili- /l'T ” 

cati per la giustizia di un solo r „ onrm . „ c et 

eli A Gpsitcrislo. per unì ut ju - 

19. li siccome per la disubbi- titiam in om- 
dienza di un solo, Adamo, molti 

sono divenuti peccatori ; cosi per la 
ubbidienza eli Gesucristo, molti sa- lq sicut min 
ranno giustificati. per inabedien- 

tiam unius ho- 

Pcrchè quasi.) variti A di molta impor- minii , prcea- 
tsnza , e un principio drlla nostra Reti* torri constitdti 

S ione , S. Piolo, la ripete con termini inni multi-, it. 

itTerrifi , chiamando molli, quelli che et per unì ut 
disse tutti -, ed reprimendo trn presente di’ ubrditionem 
lunga durata, con un futuro figlino in- justi constila - 
ranno giustificati ; d’ ora innanzi fino al entur inulti. 

I» line de’ secoli. 

so. E che? direte voi: la Log- no. Lei animi 
ge di Moisc. non Ita ella tolto il snhintrasit, ut 
peccato ? Tanto A lontano eh’ essa abundaret dr- 
aisina tolto il peccalo, che anzi [ U I:C, " M 1 1,1 
orcasionc di moltiplicarlo ; ma fi- V1 -, de'ietnm r 
nalinentc ove vi ebbe abbondanza soperabunda- 
di peccati, Iddio ha' diffuso Ulta so- tù grati at ; 
vrubòottduuza di -grazie : 
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ai. Ut tieni 

Ttr^nuvit pt— 
calum in mor- 
temi ita et gra- 
tta rrgnet per 
justitiam in vi- 
tam aetcrnam , 
per Jeturn Chri 
slum Oominum 
noilrum. 


» r , Affinchè , siccome il pec- 
cato aveva fino allora regnato nel 
Mondo , per dare a’ peccatori la 
morte ; cosi' la grazia di Gesucri- 
sto , avendo distrutto il peccato , 
regnasse per mezzo della giustizia 
che conduce alla vita eterna , per 
la mediazione del nostro Signor Ge- 
sucristo. 

COROLLARIO 


Ovvero 

SENTIMENTI DI PIETÀ' 

* - ~ 

In primo luogo. 

(Considerate gli effetti della vostra 
giustificazione , espressi nei versetti 
1 . 3 . 3 . 1 1 , affine di renderne con- 
tinue grazie a Dio vostro Padre , 
e a Gesucristo, vostro Riconciliatore. 

Riflettete , quale sia il fonda- 
mento della nostra pace in Dio la 
gloria nella nostra adozione : il mo- 
tivo dell’ allegrezza spiritualè , che 
T(fti 3 dobbiamo avere nelle afflizioni. 

Ciò che affligge la maggior 
parte degli uomini, rallegra il Cri- 
stiano , perchè la fede gli rappre- 
senta le afflizioni , come principi 
della eterna felicitò. Quindi è , che 
S. Jacopo dice a ciascuno di uoi r 
7 oc. j. », Fratelli miei , tenete per un mo- 
tivo di grande allegrezza ,%e di- 
verse afflizioni che vi accadono. 
I. Pt t. 4- «3. San Pietro: Rallegratevi di aver 
parte nei patimenti di Gesucristo , 
affinchè siate riempiuti di alle- 
grezza quanto e‘ apparirà nella 
sua gloria. San Paolo : Ùn affli- 
zione inolio breve , e mollo leg- 
9 ' 4' *7- gera , produce in noi una gloria 

incomparabile , e che non fluirà. 


In secondo luogo. 


Proccurate particolarmente di 
ben penetrare, e ben imprimere nel 
vostro cuore , i due fondamenti fer- 
missimi delia sperania Cristiana. 

Noi poveri vermini della, terra, 
non avremmo avuto giammai P ar- 
dire di aspirare alla eterna felicità 
di Dio ; s’ egli stesso non ce ne a- 
▼esse dati i due più sodi fondamen- 
ti di sperarla. 

Sappiamo noi bensì eh’ e’ li» 
può ; ma come sapremo noi eh’ e* 
lo vuole ? Da due effètti del sua 
amore infinito per noi. Ed eccoli. 

Il primo : eh’ egli ha diffusa 
la carità nei nostri cuori , per 
mezzo dello Spirito Santo eh e rtrt ' S ' 
ci ha dato. 11 secondo: che Gesù- 
cristo suo Figliuolo è morto per noi 6 ’ ,0 * 

Iddio mi ha talmente amato , 
clic mi ha dato il suo unico Figliuo- 
lo , c lo ha consegnato alla morte 
per me miserabile peccatore ! Iddio 
mi lm talmente amato , che nella 
mia giustificazione per mezzo del 
Battesimo, mi ha dato il suo Santo 
Spirito , c me lo ha dato per pegno 
della mia eterna salute. 

Dopo tali testimonianze del suo 
amore per me , avrò io la manima 
diffidenza della sua misericordia ? 

No , mio Dio , io spero tutto dalla 
vostra bontà. • p saJ , 9 , 

Voi siete o rmo Dio , la mia spe- 
ranza. lo conosco , che ogni mia p stt j, 
felicitò, consiste nell’ attaccarmi 
unicamente a voi e nel riporre in 
voi ogni mia speranza. 

In terzo luogo. 

Considerate in Gesucristo due 
fondamenti della nostra speranza : 
la sua morte , e la sua vita. Egli 
è morto per li nostri peccati. Egli 

* t 
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JI.br. 7 * 3 - 

Jìcrb. 9. 


Job. i3. i5. 


Psalm. 3 o. 1 


fc risorto per /a nostra giustif ca- 
tione. Morendo sulla Croce , egli 
Ila pregato pur noi con lagrime e 
con eihisione di Sangue ; ora eh’ 
c’ vive nel Cielo, ivi pregji sempre 
per noi. Egli si offerisce continua- 
mente a Dio suo Padre, e gli rac- 
comanda Daffare della nostra salute. 

Io spero nella morte, ch'egli ha 
sofferta per me e spero nella miseri- 
cordia che ha per me nella sua vita 
gloriosa. Se Gesucristo , èssendo an- 
cora mortale , ha tanto patito per un 
peccatore ; che non farà egli per un 
penitente, ora che vive onnipotente, 
e glorioso ? 

Temiamo adunque per li nostri 
peccati ; ma speriamo molto più nei 
meriti infiniti di Gesucristo , che 
muore e vive per noi. 

Se il timore del Giudizio vi 
turba , pensale subito a Gesucristo 
rostro Giudice. Egli c morto per voi, 
egli vive per voi , vive sempre , e 
prega sempre per voi . Sperate nrlun- 
que eternamente nella morte , c nel- 
la vita di Gesucristo. Si , quando 
c 1 mi uccidesse , io spererei in lui. 
E non sarò giammai confuso nel- 
la mia speranza. 

CAPO VI. 


S: 


Analisi. 


An Paolo fa a se stesso una 
of)l/icsiojic it anitra quello che ha 
detto al versetto so. del Capo 5. 
Egli poi la scioglie ; e pruova 
con molte ragioni , che un Cri- 
stiano non dee mai peccare , ma 
perseverare e crescere sempre nel- 
la giustizia , che ha ricevuta da 
Gesucristo nel Battesimo. 

I n Cristiano non deve pecca- 
re , ma essere come insensibile 
agli allettamenti del peccato. Per- 
chè ? pareli’ egli è morto al pec- 
cato per mezzo del suo Battesi- 


mo , eh’ è la immagine e là par- 
tecipazione della morte di Gesu- 
cristo. *• 3. 

Un Cristiano deve persevera- 
re , anzi crescere di continuo nel- 
la giustìzia. Perché? perche nel suo 
battesimo , eh’ è inoltre la immagine 
e la partecipazione della Risur- 
rezione di Gesucristo , egli è ri- 
sorto spiritualmente , per vivere , 

4. sempre avanzare nella vita spi- 
rituale. 4' 

Egli conferma questo con una . 
bella similitudine ; e colla consi- J 
derazione del fine del Battesimo • g g. 

Nei versetti 9 . io. if. egli 
accenna un * altra ragione , per 
la quale il Cristiano non deve più 
peccare 1 ma vivere tutto a l>ip: 
ed c ; perch’ egli deve imitar Qt- 
sucristo , eh’ essendo risorto , non 
muore più , ma vive tutto a Dio , 
e per Iddio. 

Da questi principi , e* con- 
chiude al vers. 11 . , che il Cri- 
stiano . non dee più commettersi ) 
alla tirannia del peccato , ne f or.- ' ,,,, 
nire di arme questo tiranno , ma 
deve esser perfettamente sommes- *d- 
so a Dio , suo Re , 'tuo Ben e fai - 


ì 


- 

•> IMO 


i«w« 


_ _ v 

tare ; servirlo, ed essere lutto dì ^ ' ' “ l 
lui. Che del resto , egli è facile 
ad un Cristiano di sottrarsi alla 
tirannia, del peccalo , pegeh’ egli 
è sotto _il dominio di Gesucristo , 
ove abbonda la grazia. Da que- 
sta abbondanza di grazia , San 
Paolo prende occasione di doman- 
dare un* altra volta , se il Cri- 
stiano peccherà , mentr' egli è 
nella Regge della grazia? Anzi, 
e* risponde , essendo egli per la 
misericordia di Dìo , libero dalia ^ 
schiavitù del peccato , deve esse- ^ ^ 
re lutto affatto di Dio , di cui 1 '• 1 ■ 
si è dichiarato servo nel Batte- 
simo, 

G 


XtfX 


ig ai. 


Nel restante del Capo c’fa 
vedere , che il servigio di Dio è 


giusto in 
per noi. 


se , utile e glorioso 


PARAFRASI. 


Jr crchè io ho delta nel Capo 5. 
i. Quid erp i a l yers. ao. die Ove vi ebbe ab- 
ih cn, wt ? /,< r l on ii anza di peccati , Iddio ka 
^‘rériiio' 1 ' ut"‘ diffusa una sovrabbondanza dì 
prni, a abun- grazie ; ne trarreste voi forse que- 
sta. sta conchiusione ? noi dunque dob- 

biamo rimanere nel peccato , allin- 
eile la grazia ci sia comunicata con 
piti di abbondanza. 

COME STAZIONE 

Sur Paolo ha gii torci!» qorsta obbie- 
zione nel Capo 3. al v. 8. , avverten- 
do , ebe alcuni calunniatori volevano , 
che ritirala fosse la *ua dottrina, la qua- 
le obbiezione in tutto quello Capo e' con- 
futa ampiamente. 


4. Ablit. Qui 
mini mortai 
lumai peccato, 
alternalo ud- 
irne in remai in 

uh ì 

3. A n ipnara- 

tii , quia qui- 
eumqnt bapti- 
lan lumai in 
( brino lesa , 
in morte ipsiut 
tapinali la- 
vi utf 


o. A Dio non piaccia , che noi 
abbiamo giammai un pensiero sì em- 
pio I imperciocché essendo noi mor- 
ti al peccato, come vivcren» ancor 
nel peccato ? 

3. Non sapete voi , che noi 
tutti che siamo stati battezzali , sia- 
mo stati battezzati nella morte di 
tiesocrésto , di coi il nostro batte- 
simo è la rappresentazione , e hi 
somiglianza ? 

Qoetlo che fu t» Croce « Gsrurristo , 
il li: liesirao lo è al Cristiano dice S. Oian- 
griaostoniu. Steccaie Gesncristo fu affisi o 
alt» Croce , affine di morirvi secondo la 
«irne ; eoiì noi abbiamo ricevalo il Bai- 
rarinjo , affine di morire in quello spiri- 
tualmente al peccato. 

1,3 prima ragione, per cui nn Cristia- 
no non dee più peccare, è, ch’egli % 
morto ») pece,»lt>: egli non dee aver rom- 
me, e „ c ^l peccai» , non più cba i morti 
*"•' mi. 


Finte Cristiano , e peccare , ione due 
cose Unto contrarie , qu rito lo sono la 
vita e la morte. 

Questa b la dottrina di S. Paolo: eoo- 
aiderate, quale aia la vostra pratica. 

4 ■ Perchè noi siamo stati »m- Camiepaltt 
turni , e seppelliti nelle acque del rn,m 
Battesimo , come (jcsiicnsto è bapiismum i* 
to seppellii o nel seno della terra : m irtea, : ut 
all: ucliè , siccome Gesucristo , per qaamodaCh ri- 

la onnipotenza di Dio suo Padre , • 

, ì- , , mortati per 

C uscito rl.il suo sepolcro , ed e ri- , 

Borio per vivere una vita gloriosa , ita et noi in. 
e immol lale ; così uscendo noi dal- nocitate citaa 
le acque , con una specie di risur- ambultmus 
rezione spirituale , a' ora innanzi 
viviamo una nuova vita , santa e 
degna dei Figliuoli di Dio. 

Sun Paolo eotilìdcr» in questo luogo 
il Ballettino in ordine alla maniera, onda 
allora era ord nanamente conferito , cioè 
per meno della immersione : perchè il 
bambine era tre volte dei latto immeno 
nell' acqua , e tre volte n era levato. 

Quota triplice munendone lignifica la 
morte , e la sepoltura di Gctucritto , o 
liccome Gesncristo è stilo seppellito tre 
giorni nel iene delta \em , coti il Bst- 
tezzato è tre volt# immerso , e come se- 
pellilo nelle acque. 

La uscita dell’ acqua , dopo questa tri- 
pi ice immmione , significala risurreazlo- 
ne di Gesù crino : noi osciimo dall'acqua 
dopo esservi atavi immersi tre volte , e 
ne usciamo , per vivere secondo la gra- 
zia , come Gesucrirto è uscito dal suo se- 
polcro dopo tre giorni di sepoltura , per 
vivere la vita della gloria. 

Che cosa è adunque il Battesimo? La rap. 
presentazione dulia morte di Geaucriato , 
e la rapprese ni-aione della risurrezione dà 
Gesucriato. 

Dal che Impariamo , che il norlro Bat- 
tesimo 4 una morte ; che il nostro Batte- 
simo è no» risurrezione ; che in questo 
nei riamo morti , e seppelliti con Getu- 
crìsto ; che in questo noi siamo risorti cosi 
Gesucrirto cioè che siamo mo, i al pec- 
cato , per non vivere più al peccato; che 
si.-mo iHorii alla vita della grazia, e per 
perseverare nella grazia e per larvi sem- 
pre nuovi progressi. , 
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T n Ci ittiano non iolo non iff piu pre- 
e8rf i dove crescere io grazia e caco- 
minare in una nuova viia. 

7"': 5 - Sj-'^liianio 1’ uno, e 1’ altro 

i « ma ,s!mfàu-? >n "?■* co '"P ar *f?' 0 “C sensibile , e 
Ani mor ii r. *' ,n,, gl‘arc. 1 er mezzo del Battcsi- 
j«» , limili ri m ° i »<>> fummo innestati in Gcsti- 
r'tiirrrciìonis cristo. Siccome adunque lo innesto 
•rimui. viye , è muore col suo albero ; nel- 

1 inferno, verbigrazia, sembra mur- 
to con quello , nella. primavera con 
quello risorge , e fiorisce : così col 
nostro Battesimo ,percui siamo inne- 
stati sopra Gesucristo che muore , 
e risorge , noi muojamo con lui ; 
c morii al [leccato , dobbiamo col- 
la nostra nuova vita della grazia , 
imitare la sua vita gloriosa. 

Un Cristi, no deve infilare Oestierislo in 
ogn' cosa j rgli deve esserne vrsiito co- 
me S I colo si diri altrove ; ma col no- 
atro Battesimo noi dobbiamo particolar- 
mente imitar la tua mòrte , « la sua ri- 
t surrezionr ; f» su, morte colla nostra mor-. 

** ** peccalo ; la sua risurrezione colla 
■os«ra nuova vita nella grazia. 


®. Boe aerea- 
^ i quia ve- 
fui homo nò- 
iter simulerà- 
aiftjtms est , ut 
mettruatur 
COTpui /•reca- 
ti J ultra non 
aerei am u$ per- 
cai+ 


» <?"» 
mortimi 


6. Perchè questo è il f, nc del 
battesimo : imperciocché voi dovete 
sapere , miei Fratelli T che nel no- 
stro Battesimo , e eoi nostro Batte- 
simo , eh’ è la rappresentazione dei- 
lu morte di Gesucristo , H nostro 
uomo vecchio e atato crocifisso con 
Gesucristo , allinchò in noi sia dò- 
strutto il corpo del peccato , e d' ora 
innanzi , non siamo più sorrette al 
peccato. os 

n o .ir^*B D,0rt * * ! l , ' cc » ,< ’ > •» fine di-* 
nostro B UeasaM ; no. ..amo ,t„i Jj , llej _ 

drl ’nldUf d ‘ 7 raorir « ,n “« H corpo 
re >,mri~ e df distruggerlo , e di fa- 
re morire tu noi tutti i suo i membri L 
fornica zinne , 1* »v jr j a , etc. ’ 

r”™! , 1; Siccome lino schiavo è liberato 
dulia schiavitù colla morie -, così 


essendo noi morti al peccato per jattifcaiui e* 
mezzo del Battesimo, siamo liberati ° piccato. 
dalla sua tirami in. 

8. Che R* egli è vero, che noi mnrtu ‘ f ','17, 

siamo veramente morti al peccato , rum Chrino : 
corno Gesucristo c morto per lo pec- errdimui, tj„ia 
calo ; speriamo , che utr giorno noi *‘ m ,l •••am 
vireremo con caso una vita eterna- cu m 

mente felice. Chr, ‘" 

La riiurreiione alla vita glotitna sa- 

r elleno , e la ricoiDpens.t della risur- 
rezitne alla vita della lira&ia. a 

Cu niomt’uto di rifleasioue sopra tiri- 
le queste gran verità , che risguordano 
tutti tufi , perché uoi tutti siamo stati 
battezzali. 

li Battesimo è U morto al peccato. 

Esser batleaz.no , e peccare , sono due co- 
se (nulo contrarie , ijuaulo la morte , e 
la viia. 

fì Battesimo è la risurrezione alla vita 
della grazia : un Cristiano deve non solo 
vivere in grafia , ma crescere di continuo 
nella grazia. 

Da questi caratteri de! vero Cristia- 
no , conoscete voi di esser tale J Siete 
voi in rcahi. morto al peccato ? Avete voi 
tanta ripugnanza per lo peccato , quanta 
per la morte t 

Siete voi in grazii f vivete voi la 
grazia t crescete voi nella gmzia > 

Ah mio Dio I quanto mai grande i 
il numero de’ Battezzati ! e quanto pochi 
sono quelli , ne’ quali ri veggono gli ef- 
fetti del Balli-limo , la morte al peccalo, 
la vita , r 1’ accrescimento della vita del. 
la grazia f 

Mio Dio , perdonatemi tolte le mia 
prevaricazioni pattale j fatemi la graiia 
che io sia fiu Jinroic un vero Cristiano y 
senza piccato , seuz’ affetto al peccato y 
che vive della grazia, che cammina in una. 
nuova vita , ohe tempi e cri, ce in grazia. 

g. A questo fine , consideriamo 
di frequente G-esurnstO nostro mO- r «urge», e* 
dello. Ora noi sappiamo, eh’ esseri- mortuii jam 
do egli- risorto , non jmtr.re più ; e unn mtr Hnr , 
sappiamo , che la morie con avrà " ,or ‘ J Ui u,l : a 
mai fitti i.lr iin dotniiiio sopra- di lui. 

io. Jtupimion-bè se noi faccia- 
ino riflesso olia morie eh’ «gli Ima 
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» *»• *• sofferta tma vblta, egli è naorio per 

mvrtjui distruggere, e per espiare il pecca- 

ZJfiZZp- *° : “■ ora cl, ’ ei T ivu ’ ^ u / iva 

quo li all- per Iddip ; per amarlo , e glorificar- 
mi! «i>il , ri- lo in eterno. 

vii Ileo. ri. A sua imitazione, conoide- 

1»i. ha et MS ra tp V i come morti al peocatn , col 
mlrtuoi fui- 5 vostro Battesimo ; e riflettete , che 
dem tue pe c- non foste conservati in vila^ se no» 
cafo , vietata per impiegare quello che vi resta , 
auirm Deo , p^ r j a gl or j a e pei Ben Iffio di Dio. 
in Christo Je- * ® ' 1 ° 

sm Domino no - Gesucristo è il ràodello del Cristiano: 

Uro* siccome adunque Gesucristo risorto non 

mnorc pili , ma vive sempre tuttp a Dio, 
'fritto per Iddio , e per la gloria di Dio i 
così no Cristiano risorto dilla morte del 
peccato col battesimo , non dee più pec- 
care , ma dee vivere tatto a Dio , tutto 
per Iddio . tutto secondo Dio , e non cer- 
cando che la gloria di Dio; questo è ìt 
finf per eqi fu fatto Cristiano , e perchè 
fu battezzato. 

v * Diciamolo un' altra Volta: dà questi 
caratteri , conoscete voi di essere tale ?' 
Umiliatevi '6i vedervi tanto lontano da 

quello che dovete essere. 

f **,.*• ( ■ r * 

ia. Non ergo L la.’ Il peccato adunque non 
regnet pecca- ni piti j*rì, .vostro corpo mortale, 
tum in cestro p er f afT i ubbidire ** suoi desideri 

merlali corpo- 

re, ot ohe, ha- 5 ( . 

ns Conehimiont die procede dai prinei- 

t .eri u j ■ go j, ra _ Voi siete morii al 

peccalo ; voi «tele liberali dalla sua tiran- 
,nia : questo tiranno adunque non regni 
più nel vostro corpo mortale’. 

San Paolo qui ci avrcrlùce prodena 
armonie delia vostra tnorratilll frettando- 
ci a resistere ai desiderj (regolali della 
•onenpiscenra : come se dicesse ; il com- 
battimento sari Mere . perditi il corpo , 
il mondo , c la sua concupiscenta passa- 
no \ la vite non c eli— di un amarai» ; 
su» il premio delia vittoria sari eterno. 


,3. feti ncque l3. E non somusetiete le vostre 
err hrbratit membra , che furono con serrate a 
membra retira co ^ B ; ,UestUKi , onesto tiranno, 
hs peccato ; per fqre clic servano a coslut , com- 
tactfeutlo lo iniquità.; ina datevi 


tolti a Dio 1 , Vostro Capo' , vostro ,e ^ crhtittc 
Benefattore , per la cui grazia siete ‘’ 0, Deo tan ~ 
nsorti dalla morte alla vita , c tate <u ,- yuentes , 
che tutte le vostre membra , ciascu- et membra va- 
no secondo il suo uso , sieno im- " ro orma ju- 
piegate , sotto la condotta di esso , ******* ^**‘ 
per praticare il bene , come arme 
di giustizia. 

t> • , . r 

Acconsentendo alla concupiscenza , *• Jokan. 

V operando male, noi combiniamo sotto 
il Demonio, che pecca fin dal principio \ 4- 8. . 

il quale comanda , 0 ispira il peccato ; 
il quale per conseguenza è il Padre, il 
Capo , e ’I Principe de' peccatori. 

Resistendo alla concupiscenza, e pra- 
ticando la virtù , noi combattiamo sotto 
gli ordini di Dio , eh' è il Signore delle 
virtù, il Santo de’ Santi e che vuole eh# 
noi siamo Santi, con' egli ò Santo, * 

Allora noi abbiamo Iddio p**r nostro 
Capo , e per nostro ajuto j Iddio, dico>| 
che ci ha risuscitati. t 

* r Combattiamo adunque ppoeroianaentc 
sotto Dio , con Dio , c pcf Iddio. 

, *4 Pcccalum 

1 4- E non temete, combattcn “ enim vobis non 
(loia tal maniera per Iridio , di rn Uominabicuri 
cadere sotto il dominio tiranni™ del non enim sub 

S eccato; perchè voi non siete più sotto lr *' «"*<*«“ 

. Legge di Morte, fi. quale in. leva la sub ’ 

concupiscenza , e non sommi nittfra- 

v*. 1» fon», di vincerla ; 'ma siete , . ", , 

sotto ila Legga di Getmcrrtt© , ©vè,. > • 

la grazia viene accordata conr ab- 
bondanza. / , ' ‘ Ì5. Quid ergo/ 

io. Ma da qnisl ìilibonaSTiM p^ccabùnm 
di nitaie pr enfieremo «oi fbtsfe mot- tfuoniam om . 
tivo di prtcciire più btoorrtitente ? * uma * }'~ 
Per lo eoa travi o.‘, no v non- dohhia- j/, u , 

mo più peccare , pe.rchè volontaria, 
mente abitiamo rinunziato al pecca- |6 j v eK itit 
to per servire all* giustizia. - quoniam cui 
|6. Non sapete W , éltw t ì exhibctis vot 
rendete schiavi del padrone, al qua : '^2‘en“fni~ 
le vi sommuttete ; o sia il peccato, J‘,! l e "‘ 3l ‘‘"‘ e j tis 
che dà la morie , o sia la giustizia, cul uberiitis , 
che dà la vita. uve jtecqgti pb 

^ aj. "* hiortcm , stve 

«v * , a • _ .. obeditionis ab 

. O^ ftvat» q»> due ptlrom •ppml , Justilinn 
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*7 Cr aitai au 
trm Dcoi Q'.io d 
fu itti tir vi 
peccati , ohe - 
disiti antera ex 
corde in eam 
formarti do- 
ctrinae , in 
<fuarn traditi 
etiti. 

18 . Liberati 
autem a pecca- 
to , etiti j uni- 
ti*. 


io- fin manti m 
dico , prò pie r 
infìrmiiatcm 
e ami s v curar : 

t*X- 

A baiti n mem- 
bra vnlra ser- 
vire imm un di- 
ttar, et iniqui- 
tati ad iniqui - 
talentata nunò 
exhibete mem- 
bra ve. tra nyv 
*/>e j usti tuie 
in s 'nidifica- 
do \eit. 


Fddio , e '1 Demonio; fa gimtfth') e*l pec- 
cato. Non li puA essere di tulli due ; ma 
necesiafjftmeni^ bisogna essere , o deli' uuo 
o dciraiuo- Eleggete. 

Affinché h» nostra eU rione si faccia 
■enn più matnrezza t !’ A ppotfolo ci rap- 
presenta io due parole ii fine dell’ uno 
e deli’ altro servigio. Da una parte , Ja 
morte eterna , dall’ altra * la vyta eterna. 
Il peccato produce la morte ; la giustizia 
<ft la imnioi ulita. Eleggete. 

17. fo però ringrazio Iddio , 
ch’estendo voi stati altre volte schia- 
ri del peccato , abbiate rinunziato 
a questa infelice servitù ; e vi siate 
sommessi sinceramente e di cuore a 
Gesucristo , per ubbidirgli nella ma- 
niera, che c^irescrive il suo Vangelo. 

18. Essendo adunque liberati 
dalla dura servitù del peccato, voi 
siete divenuti servi della giustizia, 
per cui mezzo si serve a Dio ; il 
servire al quale è uu regnare. 

Noi abbiamo falle due cose ntl no- 
stro Hate suro : abbiamo rinunziato al 
Demonio , e alle opere rue perniciose , 
clic sono il porcaio , e le s anili del Mon- 
do ; ci siamo dedicati, * consacrali al irr- 
»HO" di Dio in fadcia del Cielo , e della 
terra , nel elio ci siamo pubblicamente 
arro!., li mila sua milizia. 

RTjfitiinr» adunque di continuo Id- 
dio per l'uno, e per V altro; e per arer- 
ei liberati dalla schiavitù del Demonio , 
la cui paga è I» morte eterna; e per aver- 
C| inevasi nel suo servigio, la cui ricom- 
pensa e hi vita eterna. 

>9- Si ;ln do cosi le quali cose , 
io non esiggerù da voi quello che 
con giustizia potrei domandarvi - 
tua ecco moda odorili alla vostra fiac- 
chezza , esiggo da voi , che almeno 
rendiate a Dio un servigio simile 
a quello che rendesti: un tempo al 
Demonio: e siccome altre volle ave- 
te fatto servire le membra del vostro 
corpo alla impurità, e alla ingiustizia; 
di maniera che aggiungendo pecca- 
ti peccati, diveniste ogni gior- 


no più rei : cosi ora facciate servi- 
re le medesime membra alla giu- 
stizia con tanta fedeltà, che conti- 
nuafnente sempre più vi santifichiate. 

Egli * -irebbe giusta, che noi servii. 
simo un Dio di maestli infinita , senza 
comparazione più perfettamente, di ijnrl 
lo ene abbiamo servito il Demonio , quan- 
do eravamo nel peccato : ma condi.ce»- 
dendo Iddio olla nostra fiacchezza , esige 
da noi solamente , che facciamo tanto 
per lui , quanto abbiamo fatto pel Demo- 
nio , e per lo peccato. Lo fate voi ? Pa- 
ragonate il vostro fervore nel suo ser- 
vigio per la vostra santificazione, coll' ar- 
dore che aveste nella pratica del male, 
per ycatra dannazione. 

20. E siccome quando eravate 
schiavi del peccato , eravate talmen- 
te staccali (lai servigio della giusti- 
zia, che neppure vi pensavate: co- 
si ora che siete sommessi alla giu* 
stizia , custoditela tanto perfettamen- 
te , clic non pensiate mai più al 
peccato. 

si. Per indurvi ad eseguire 
questa cosa più volentieri , riflette- 
te se v' è in piacere , sopra la dif- 
ferenza dell’ uno , c dell* altro ser- 
vigio. Qual vantaggio avete voi ri- 
portato daquclle azioni colpevoli, on- 
de ora vi vergognate? poiché quelle 
non hanno per line se non la morte? 

La vergogna , la confusione . la mor- 
te eterua tono i fratti del peccalo. 

22. Ma ora che siete liberi dal 
peccato , e che siete servi di Dio , 
voi nc raccogliete anche nella vita 
presente il frutto della santificazio- 
ne delle anime vostre, e un giorno 
avrete quello della vita eterna. 

23. Perché la morte, e la mor- 
ir eterna , c lo stipendio del pec- 
cato , ed e il pagamento che viene 
dato a colui che combatte per la 
iugiusti&ia. Ma la immortalità, la 
yila eterna che Gesucristo ci ha 

h 
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20. Cnm futa» 

iervi riseti t 
peccati liberi 
f listi s j litic- 


ai. Quem er- 
go fructum ha- 
bnitiis tuncin 
Uhi , in quibut 
nunc erubesci - 
(ii ) iV a m fni* 
iilorum mori 
est . 


22. A fune vero 
liberati a pec- 
cato , fervi au - 
temfucti Dei*, 
habetis fru- 
ctum vestrum 
in sancii fica- 
lionem , jiuem 
vero vitam ae- 
ternam. 

2 3 . Stipendia 
tnim peccati , 
mori Grati oc 
antera Dei , ri- 
fa ae terna, in 
Chrùio JetJ 
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Domino no- meritata , e promessa , & la ricom- 
•tro. penza del giusto, e ’l dono elle fa 

Iddio a colui , che combatte per 
la giustizia. 

La vita eterna % talmente rieompen. 
tata, ch'ella è anche (tr 'iia: ella è ricom- 

S enaa , perchè viene accordata ai meriti 
elle opere buone : ella è grazia , perchè 
•opravnnza infinitamente tutti i meriti del- 
le opere buone. 

COROLLARIO 

f • • 

Ovvero 

• * ^ 

SENTIMENTI DI PIETÀ'. 


I 


In primo luogo. 


inpariamo da S. Paolo in questo 
Capo , che cosa sia il nostro Bat- 
tesimo , che significhi , die operi 
■a noi , c che cosa csigga da noi. 

■ . Sua significazione. Ogni Sa- 
cramento è un segno sacro. 

Che significa dunque il Sacra- 
mento del Battesimo ? 

Significa e rappresenta la mor- 
te c la sepoltura Ai Gesucristo. 

Significa e rappresenta la Ri- 
surrezione di Gesucristo. V edete , 
perchè , e come al v. 4- 

a. Suoi cfl'clli, ovvero ciò che 
epera in noi. 

Conciossiaccltò il Battesimo sia 
un Sacramento della nnova Legge 
questo opera in noi quello che si- 
gnifica , e rappresenta ; e in noi 
produce gli effetti della morte e 
della Risurrezione di Gesucristo. 

In questo ci viene applicatala 
morte di Gesucristo; anzi ne acqui- 
stiamo un tale diritto Sopra di quel- 
la , eh' essa diviene tirila di noi, 
come se noi veramente l' avessimo 
sofferta ; e per oneri’ applicazione 
della morte, che Gesucristo ha sof- 


ferta per noi, ci sono rimessi tutti 
i nostri peccati , c quanto alla col- 
pa e quanto alla pena: sì , il Bat- 
tesimo gli cancella di tal maniera , 
come se non fossero stali giammai 
commessi. 

Questo Sacramento inoltre ci 
rende partecipi della Risurrezione 
di Gesucristo ; mentre ci risuscita 
con esso lei con tal verità , che l’ Ap- 
postolo dice , che siamo risorti con 
Gesucristo ; cioè clic per 1’ appli- 
cazione della sua Risurrezione nel 
Sacramento del Battesimo , abbia- 
mo ricevuto la vita divina «Iella 
grazia , e abbiamo acquistato il div 
ritto alla vita della glori»". 

Ecco i due effetti del Battesi- 
mo in noi , espressi nelle partile di . 

S. Paolo. In questo noi mnojamo ; 
in questo viviamo : noi vi uinoja- 
mo ai peccati, per la parie» ipazto- 
ne della morte di Gesucristo: noi vi- 
viamo alla grazia, per la partecipazio- 
ne della Risurrezione di Gesucristo. 

3. Sue tibldigationi , ovvero 
ciò eh’ csigge da noi. 

I/Appostolo ne lo dice in ter- 
mini espressi. Noi ci dobbiamo con- 
siderare come morti al peccato , e 
come non più vivi che per Iddio . veri, ar- 
iti Gesucristo nostro Signore 

La primi obbligazione del Bat- 
tezzato , c di morire , e di sem- 
pre morire al peccato. .Coiisepuhi 
sumnit in morlem- Noi siamo siati 
seprlliti per morire. Questa mor- 
te al piccato , tleve durare tutto il - . 

tempo della vita, ’l anto appunto 
significa questa espressione, in mor- 
ti-m-, egli deve morire contiuuainen- M n. R 
le al peccato , e ali' uomo vecchio. t 
La seconda obbligazione del 
Battezzato , è di vivere, e di viver’ 
sempre alla grazia. - 

In questo noi siamo risorti eon 

Gesucristo, per camminare indir n o- 
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viti della vita ; ut in novilate vi - 
Irte ainbulemus: cioè atliuc di sem- 
pre avanzare nella grazia , di cre- 
scere continuamente nella trita spi- 
rituale e di v tua. 

Avendo apprese queste tre co- 
se dalla dottrina di Sau Paolo, fa- 
te riflessione sopra voi stessi , in 
ordine a questi tre articoli. 

Quanto alla significazione del 
Battesimo , sapete voi quello clic S. 
Paolo vuole che si sappia da ogni 
Cristiano ? An ignorati s? cioè che 
noi tutti siamo stati Battezzali nella 
rappresentazione della morte c del- 
la Risurrezione di Gesucristò ? Vi 
pensate voi ? i « 

Quanto agli effetti , che in 
voi ha prodotti il Battesimo , rise 
n' è divenuto ? Ov’ è V effetto del- 
la r missione di tutti i vostri pec- 
cati , accordato per l’ applicazione 
della inerte di Gesucristò? Ov’è lo 
grazia , la vita soprannaturale , e 
divina , che vi è stata comunicata 
per la partecipazione della Risur- 
rezione di Gesucristò ? 

Siete voi iìnora vissuto senza 
peccato ? 

Avete voi conservata la grazia 

battesimale ? 

Quanto alle obbligazioni del 
Battesimo , come le adempite voi ? 
Siete voi morto effettivamente al 

r icalo ? Vivete voi della vita dei- 
grazia? Vi avanzate voi di con- 
tinuo ? Che rispondereste a Di** , 
se oggi vi dicesse fi-'dde rati onera 
villicatioru's lime: Rendetemi con- 
to della grazia del vostro Cristia- 
nesimo ? 

Umiliatavi confondetevi anni- 
chilitevi dinanzi a Dio, e riparate 
«olla peuiteuza a quanto avete per- 
duto colle vostre infedeltà alle gra- 
zie di Dio* 


In secondo luogo. 


Impariamo dallo stesso S . Pao- 
lo , come dobbiamo eccitare! d’ora 
innanzi ad essere fedeli a Dio. 

Noi abbiamofattc solennemen- 
te due cose nel Battesimo : abbia- 
mo pubblicamente rinunziato al De- 
monio , c alle opere sue , che sono 
i peccati ; e ci siamo dedicati al 
servigio di Dio, in faccia del Ciè- 
lo c della terra. 

11 Demonio è un tiranno: Id- 
dio è il nostro legittimo Re. 

Peccare , ubbidire ai desideri 
sregolati della concupiscenza , è un 
servire al Demonio : reprimere le 
sue passioni , praticare la virtù , e 
un servire a Dio nostro Re. 

Il tiranno adunque non più re- 
gni ne* vostri corpi mortali , facen- 
dovi nbbidire ai vostri appetiti. Sov- 
vengavi , che la vostra vita è bre- 
ve ; clic tutti i beni della terra non 
sono che vanità , che spariranno 
quanto prima come fantasmi , non 
consegnate più le membra del vo- 
stro corpo al Demonio per fornirlo 
di arme a combattere eontra Dio r 
colle operazioni cattive. Rinunziate 
adunque al Demonio, e alle opere 
sue. Siate fedeli a Dio , vostro He* 
vostro Benefattore, che vi ha risu- 
scitati dalla morte alla vita ; che 
ti ha ricevuti non solo net anime- 
rò de* 1 suoi Senti , ma nel numero 
de’ suoi èìgliuuli , de' suoi eredi. 

NrHa rimembranza del su» amo- 
re verso di voi , siate tutti di lui , 
• ciascun membro del vostro corpo 
combatta sotto di lui , • per lui , 
colla pratica della virtù- 

La giustizia lo vuole , voi siete 
di lui , ed egli è vostro Padrone 
legittimo ; la gratitudine vi obbli- 
ga ; egli è vostro Benefattore , men- 
tre voi ricevete tutto della sua 
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grazia : ma lo ricerca il vostro in- 
teresse . 

Che ne riporterete voi dui ser- 
vigio del Demonio ? La vergogna, 
la confusione , il dispiacere , la di- 
sperazione, la morte temporale ed 
eterna. Questo è lo stipendio , 
elle dà il Demonio ai suoi soldati. 

Ma se perseverate fedelmente nel 
servigio di Dio , se conservate la 
stia grazia ; voi goderete anche in 
questa vita di una pace e di uu’ 
allegrezza tutta divina ne’ vostri cuo- 
ri: e dopo questa vita , possederete 
un regno eterno, perchè la immor- 
talità , la eterna Beatitudine , b il 
dono che Gcsucristo Ila meritato , 
promesso a suoi servi fedeli. 

Con tutti questi riflessi, com- 
battete , vincete ; e trionferete eter- 
namente con Gcsucristo. 

CAPO VII. 

f • ■ 

Analisi. 

^ an Paolo , dopo aver dello 
-a gli Ebrei convertili a Gesucri- 
fto , eh’ essi non sono sotto la 
Elegge, ha J. alla una digressione, 
che darò sino al fine del mede* 
Sitino Capo. Ora e’ ritorna al suo 
primo discorso , e rivolgendo il 
suo parlare agli Ebrei , loro pala- 
va ng’ sei primi versetti % eh’ eg li- 
sto sono liberati dalla servitù del- 
la Legge. . 

Primieramente , perché nel 
Battesimo, per la virtù della mor- 
ie di Gesuerislo, eglino sono mor- 
ti ; e conseguentemente la Legge 
non ha più autorità alcuna 
S.opra di essi ; come la Legge del 
matrimonio non obbliga più una 
donni » , allorché è niorto il suo 
jiuirito. 

in seconde luogo , perchè nel 


Battesimo eglino sono risorti con 
Gesucristo ; vivono in lui e con < 

lui ; a lui sono uniti con un ma- 
ritaggio spirituale; e conseguen- 
temente sono sotto la grazia per 
dare a Dio frutti di vita , come 
sotto la Legge hanno • prodotti 
frutti di morte. • yert ®- 

Nei versetti seguenti, egli spie- 
ga , come la Legge , benché san- 
ta , abbia contuttociò , acciden- 
talmente , moltiplicato il peccato,, 
perchè avendolo fatto conoscere , 
e avendolo nel tempo stesso proi- 
bito , per questa cognizione, e per 7- •• 
questo divieto, ella irritò la con- 
cupiscenza. 

Per modestia S. Paolo espo- 
ne il fatto in se stesso , mentre 
finge di ritrovarsi in due stati dif- 
ferenti ■ prima della Legge : lo 
viveva senza Legge : e dopo la 
Leg:e : Q a andò la Legge si fc 
vedere ; a cagione di questa Le g- 

f e , la mia concupiscenza si 

irritata , e mi ha ucciso col l0 ,, 
peccato. 

La concupiscenza adunque 
è propriamente la cagione del pec- 
cato : non già la Legge , eh’ è n. ij. 
santa. 

Al versetto il\.S- Paolo pas- 
sando dallo stato della Leggé n , 
allo stato della grazia , spiega 
gli effetti deplorabili della con- 
cupiscenza , anche in questo ul- 
timo slato : e in quella guisa che 
nei versetti precedenti , egli * ha 
fatti vedere in se stesso come 
Ebreo gli effetti colpevoli della 
concupiscenza sotto la Legger 
con nei versetti se girti ali e’ fa ve- 
dere pure in se stesso, come Cri- 
stiano , gli effetti , che la con- 
cupiscenza fa risentire , benché 
involontariamente , ai burnii nello 
staio di grazia- - . *4- *3. 
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Finalmente egli piagne la sua 
miseria , c nc mostra il rimedio. 

PARAFRASI. 

1. An ignora- J 0 ritorno a quanto vi dissi, che 

(\chnukù, e- V0i n . on SÌCte P‘ h sotto la Le XS e ; 
nim legrm lo- e ve lo pruovo. A voi Fruttili miei, 
t/uor) quialrx Ebrei o periti nella Legge,, io in- 
m nomine do- dirizzo principalmente questa parie 
minatur t/uan- jjj lllio discorso. Voi lutti sapete, 
vii * che la Legge di Moise domina so- 

* Cap. 6.v. 14. P ra 1’ uomo per quel tempo solo , 
eli' e’ vive 

2. Nam (fune 1. Siami lecito di servirmi in 
mulir'r° ' 1 ‘ ( l ucsto lllo S° di una comparazione, 
u viro TlZZ l."' r impiegarmi piii sensi Miniente. 
tn est legi • si Siccoti» mia donna maritata viene 
autrm mortuus dalla Legge soggettata al marito fin- 
fwrit rir rjus, eh’ egli è vivo; ma sul>i{oc li è que- 

SeTa" “ *!* b m0 *°> f !I « « liberata «£jla 

Logge , per cui doveva essere a lui 
unita : così 1’ uomo c soggetto alla 
Legge , finché questa sussiste ; ma 
subì t oche viene annullata , egli a’ è 
libero. 

3. Igitur, ri- 3. F, siccome, quando un ma- 

VtHi'ur '"àAui. ril ,° C V' j-’ ,U i mn g ,ic M celibe 
trr„, li f„rri, col P cvolc dl adulterio, se pigliasse 
cum alio ritolti tcn altro uomo; ina esse lido morto 
aulirli mortuus il marito, ella è liberata dalla Lc«- 

llblln'a' ral SC <l< ' 1 n,alnmonio ’ d' maniera che 
iege rin, '"'.pio pigli, re un altro senza aduU 

nwi sii aduU JP rl ° • i° stesso pure dee dirsi del- 
ie/» si fuern i uomo in ordine alla Legge, 
e uni alio viro. 

COMENT AZIONE. 

Sicpndp JI pensi rro rii S. Paolo, la Ug- 
ge di Mone b come il marito ; f Ebreo 
forame, lo alla Ugge d. Moise , b come 
. ,,nB njariiafa. Siccome , finche que- 
PV* viro ’ )• d <»nn è a lui «oréetu per 
.* , i ; 8 e dc * muri mori io 5 così , finché 
«iato 1., Ugge, l’Ebreo Pi a l"i aoggeiio: 
era che questa i annullata , l'Ebrèo nè 
llh:*ro. 

B.p.rr. 
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4 1 taque fra» 
tre s vici cl voè 
mortificati e - 
ttìt lepì per 
corpusChristi : 
ut sitis alte - 
riut , qui cu 
mortuii retur - 
rexit y ut fra • 
eh fica uni 

Deo . 


Secondo la espressione di questo di- 
scorso , S. Paolo avrebbe dovuto dire : 

Voi siete liberi , fratelli miei, perchè la 
Ltpe.e è annullata. Ma condiscendendo 
prudentemente alla loro debolezza , per 
cui mal volentieri ascoltavano chiunque 
loro parlasse» «Itila nullità della Legge ; 
epli dice loro , che sono liberi , perchè 
sono morti. L’ uno e V altro è vero : e 
la Legge è annullata dalla morte di Ge- 
sti cristo ; e noi siamo morii con Crsucri- 
sto per lo Battesimo. Poco adunque imo 
noria , qual de* due punti spieghi San 
Paolo : egli dice prudentemente P uno 
colle sue parole j e spiega V alno col suo 
discorso. 

4- Dilli' applicazione di questa 

similitudine , voi chiaramente vede- 
te , Fratelli miei , clic più non sie- 
te obbligali alla Lej»gc , ma clic • ne 
siete liberi ; imperciocché per mez- 
zo del vostro Battesimo , voi siete 
morti con Gesucristo: c perchè per 
lo stesso Battesimo siete risor- 
ti con Gesucristo , siete altresì di- 
venuti una stessa cosa con lui ; sie- 
te a lui stati uniti come caste Spo- 
se , a (fiche per mezzo della sua gra- 
zia , offeriate a Dio opere di una 
Vera pietà. \ 

Il Battesimo b una morte, il Battesi- 
mo è un Matrimonio. Questo è Ja morte 
del battezzato , che muore al peccato, al- 
P uomo vecchio , c che vi c seppellito 
con Gesucristo. Questo e il matrimonio 
di un' anima fedele eh' è unita a Gefucri- 
•to , Sposo della Chiesa : ed essa contrae 
uu casto matrimonio con lui , iifline di 
dare a I)io frutti di tutte le virtù. 

Riflettete sopra ciò, anime Cristiane} 
e al riflesso delr onore che avete di es- 
sere Spose dr Gesucristo, amate il vostro 
divino Sposo ; amate ciò eh* egli ama ; 
siategli perfettamente sommesse , . siate 
tutte di lui ; e desiderate arde in e mente 
la sua gloria. 

5- . E per vero dire, egli è molto » r 
giusto , eli’ essendo noi' sublimati esiemusinciZ 
con un sì glorioso matrimonio , prò- ne , passiona 
duelliamo frulli degni del UOS^'O dì' peccaiorum 


À - 
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f uae per le- 
fieni troni opc- 
lobnntur in 
membri» nostri s 
tot fr ucti fica- 
reni morti . 


I». Nane aulem 
mitili sumus a 
lege morti* in 
qua (ief india- 
to tur , i/a ut 
seri’iamus in 
tioi’ilate spiri- 
to s et non in 
ve tu stale liete* 
rae . 


Tino Sposo , la concupiscenza irri- 
tata dalle proibizioni di questa Leg- 
ge , dominava talmente ne' nostri 
corpi , clic noi producevamo di con- 
tinuo frutti d'ogni sorta d’iniquità, 
clic ci rendevano colpevoli c degni 
di morte. 

6. Ora però , die per la gra- 
zia di Gesucristo , noi siamo libe- 
rati dal giogo della Legge , clic ci 
era una occasione continua di mor- 
te ; egli è , dico , assai giusto , 
eh’ essendo uniti all’unico bigliuo- 
lo di Dio, noi serviamo a Dio non 
più come servi , con uno spirito di 
timore , ma come Spose , con uno 
spirito di amore ; e clic con que- 
sto spirito produciamo opere degne 
di Dio nostro Padre , e di Gesu- 
cristo nostro Sposo. 

11 fine del nostro matrimonio con 
Gesucristo , c di servire a Dio per «mo- 
te , • che con questo spirito producia- 
mo continuamente opere sante, opere de- 
gne di Dio nostro Padre , e di Gesucristo 
nostro Sposo. 

Come corrispondete voi a questa in- 
tenzione di Dio sopra di voi , anime Cri- 
stiane ? Vergognatevi, anime feconde io 
vizj, c sterili in virtù; e piene di confu- 
sione ricorrete al vostro Sposo ; doman- 
dategli perdono delle colpe passate, e im- 
plorate da lui la grazia di far penitenti 
p^r 1* avvenire. 

Gesucristo, Figlinolo del Dio viren- 
te , che siete lo Sposo delle anime Cri- 
stiane, abbiale pietà dell' anima mia , vo- 
stra indegnissima e infedelissima Sposa ; 
perdonatemi tutte le mie passate infedel- 
tà , c dimenticandovi de' miei peccati , 
datemi il vostro Spirito , lo Spirilo di 
tona vera Carità ; atònchc divenendo fe- 
condo nel bene per mezzo di questo Spi- 
rilo . io produca opere di vita. 

Sexua il vostro Spirito . io non sarò 
che un miserabile schiavo delle mie pas- 
sioni , e non produrrò che opere di mor- 
te ; ma animato dal vostro Spirilo , io 
vi servirò con amore, e farò ptr mezzo 
della vostra grazia . anioni degne della 
vita noma. 


Quid erg 5 


7. Ma temo, c'ha parlando co- % . 

si «Iella Legge, alcuno pensi, di’ io ? leM 

voglia dire, eli ella sin la cagione g.j 

del paccalo. A Dio noi» piarci» , peccatum mon 
che io abbia un pensiero si empio, cognati aiti 
No, la Legge non è la cagione del P* r iegem. 
peccato; anzi essa il dimostra , lo ^ ,tm co " cu pi- 
jiroibisce , lo accusa. Infatti vi sono sc ìcbam , ni tè 
molti peccati , clic io non conosco U. t diceret : 
se npn per via de-lla Legge. Io non A'.n concupi- 
saprci , che il desiderio interiore tcc>4 
di una cosa cattiva fosse un porca- 
te , se la Legge , non mi avesse 
detto ; Non desidererai il male ; 

S. Paolo per modestia esprime in se . 

stesso una cosa capace dì arrecar confu- 
sione, cui egli vuole esporre liberamente 
agli Ebrei. 

Con qnetto medesimo spirilo al ver- 
setto 9. e' rappresenta in se stesso un 
Ebrea che vive avanti la Legge, e dopo 
la Legge. 

8. La Legge adunque, mi ha 
mostralo e mi ha proibito il pecca- 
to , attiche lo sfuggissi; ma la con- 
cupiscenza irritata da questo divie- 
to , produsse in me ogni sorta di 
dcsidcrj cattivi : di maniera che , 
per la occasione della Legge , il 
peccato eli’ era come morto , ripre- 
se un nuovo vigore. * . 

9. Per ispiegnrmi con più di 
chiarezza , io considero la nostra 
Nazione in due stati differenti, pri- 
ma della Legge, e dopo la Legge. 

10 adunque , Ebreo , un tempo in 
Egitto per esempio, io dico, vive- 
va senza la Logge di Moisi; e al- 
lora io conosceva poco il peccato , c 
poco io mi vi sentiva eccitato; ma 
essendo sopravvenuta la Legge ; c 
avendomi detto : Non desidererai 

11 male ; a cagione di questo di- 
vieto , la concupiscenza i h’ era so- 
pita , si risvegliò per così dira , « 
risorse. 


8. Occasione 
aulem accepla, 
peccatum per 
mandatum 
operatum est 
in me omnem 
concupite* ri- 
tiami fine lege 
e nini peccatum 
eroi. 

9. Ego aulem 
virebam ti ne 
lt rg# alienan- 
do : seti enm 
r enisset man- 
datami precet- 
timi re ri sii. 
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j«. Egoautcm io. TI peccato, dissi, t* risor- 
mortuus som i j 0 ■ j 0 commettendolo, sono morto 

«i Zhi". Z n . lf r l ° P ecfa, ° «** è ]* nK>r,c d( '}- 

r/«f Um * anima : e cpsi accadde , per mia 

trai ad vitam, colpa , che il precetto che mi do- 
hoc esse ad veva dare la vita , mi fu una oc- 
moriem. elisione di morie, 
ii. Nam per- . i/. Perchè la mia inclinazione 
mtunt , orca- a l male ha trovata nel divieto dcl- 
* tnr>e acce pi a j a Leffg»t? , la occasione di deside- 
tedurii me et rar ‘° £ ,u ardentemente ; e questa 
per tlìud 1 prava indi nazione mi ha sedotto ; 
acci dit, e tra end orni al male proibito 7 # nii 

11. Jiayue lex h a dilla la morto. 

VHi t * an ~ I2, A mc adunque solo si dee 

fta/i’M san - imputare la mia miseria , uè v ha 
cium , et ju - motivo di accusarne la Legge. Ella 
siam , et bo - è santa : c ciascuno de J suoi pre- 
* um ' cetti t è santo , giusto , c buono. 

Conosciamo in questo luogo con 
una profonda umiltà , il bisogno clic ab* 
biamo della grazia di Gcsucristo , a ca- 
gione dello stato miserabile ove siamo; 
•tato véramente degno di lagrime e di la- 
grime di sangue . Perchè se P uomo non 
conosce la Legge di Dio, In sua ignoranza 
gli è una cagione di morte ; a’ e' couo- 
■ce la Lcgg* ; questa cognizione, per la 
corruttela del suo cuore , non serve meno 
spesso che a renderlo piu colpevole. 

Senza la cognizione della Legge, egli 
non conosce la concupiscenza ; egli la 
crede naturale ; non crede che sia un 
male il seguirla ; iiighiotte il peccato , 
come P acqua che beve , o 1' aria che 
respira. 

S’ e’ conosce la Legge; e non sia pre- 
venuto dalla grazia di Dio ; questa cogni- 
zione non potrà sostenerlo , sicché non 
•iegua la concupiscenza , e in tal manie- 
ra non si renda più reo. 

O luce , o forza , o efficacia del- 
la grazia , quanto mi siete voi neces- 
sarie ! O luce eterna « illumina temi ; o 
•amila del mia Dio santificatemi / 

Gcsucristo luce nel mondo, illumina- 
,e 1 mia : Gesncris-o Salvatore del 

mondo, salvate, palificate, santificate il 
n,, ° cuore ; dategli un cuor nuovo , un 
*uor docile , • un cuor sommesso alla 
tosua voloulh. 


i3. Ma , direte voi , come a- *3. Qnod ergo 
dunque mi ha ella data la Morte? Z't 

Quello eli e buono di sua natura , mursl 

I uiò egli cagionare b morte ? A s ed ptccaiu ™ 
)io non piaccia , clic si dica , che ut appareat 
la Legge sia la cagione della mor- premium, per 
te ; ella 11 e al piu la occasione. , um tnilti 
La vera cagione dplja morte, e morltm ,uifa 
il peccato commesso dalla concn- saprei modum 
piscenza , contra il divieto della peceans pecca- 
Legge. Da questo adunque impara- l J'^‘ P e r man ‘ 
te, quanto gran male sia la concu- 
piscenza , la cagione del peccato ; 
mentre questa ci dà la morte per 
mezzo della Legge, eli’ è buona, 
e santa. La sua malizia c maggióre 
di quello che si possa esprimere. 

Riflettiamo di grazia quanto sia gran- 
de la corranola del nostro cuore, cagio- 
nata da questa concupiscenza , che vi fa 
la sua priucipalc dimora j e temendo 
sempre una lai corrullela , ricorriamo 
continuamente al Medico , che solo può 
preservarcene. 

Umiliati c gementi imploriamo la 
grazia «li Gesncrislo ; pprchè questa sola 
guarisce l.i correzione del cuore umano. 

i4. La Legge, dico, è santa, 'j m S "™‘i f 7 
e spirituale ; ed essa ordina le co- spirilualis est: 
se che convengono allo spirito , co- 
me praticare la. virtù, c fuggire 
il vizio. 

Non posso però dir questo di Ego autem 
me , benché sia Cristiano cd A 11 - curnalis sum , 
postolo : io sono carnale, ho indi .renundatus 
nazioni corrotte che m’ inducono l ieccato ' 
alle cose della carne; ho ripugnan- 
za per le cose dello Spirito r in • • 

sonuna sono venduto coinè uno schia- 
vo alla concupiscenza , eh’ è la ma- 
dre del peccato. 

L’Appostolo pulsando dallo stato deK 
la Legge allo Stato della Grazia, per do- 
tila istruzione e per eccitarci al combat- 
timento , ci fa vedere in so stesso gli ef- 
fetti deplorabili defU concupisoenza , an- 
che ne' Santi. 

tu questo stato , i Santi sentono i 

e % ’W" ■ -j) 


edbyGo 


• 5 Quod rrtt'm 
operar , non 
i niellilo : non 
i nini quod vo- 
lo bonuin , hoc 
ttgOy *fd quod 
luti moìutHy il - 
tud facio • 

16. Si nutcrn 
puod nolo il - 
fttd facio con • 
(e ni io le gì , 

< j noni era bona 
est» 


1 7. Kunc au- 
le m jum non 
ego operor il- 
io d. sed qiod 
habitat in me 
peccatati!. 


»*. Scio erti ni y 
quia non habi- 
tat in mty hoc 
est in carne 
tuca , bo'ium. 
Q&Pi etile ad- 
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movimenti «regolali della concupiscenza , 
ina non ai consentono ; gemono sotto U 
tirannia . e secondo la carne ubbidiscono 
stila sua Legge ma ubbidiscono alla legge 
di Dio secondo lo spirito che sommesso alla 
volontà di Dio, resiste costanleinenle a tutti 
gli attacchi importuni «Iella concupiscenza* 

E questa è la dilTerenza che S. Pao- 
lo fa qui osservare agli libre i, tra tosta- 
to passato della Legge, e lo stato presente 
della Grazia: nel primo stato si ubbidiva 
alla coucupisccnta , e si peccava nello 
stato presente della Grazia , si seute la 
concupiscenza , ma vi si resiste , c non 
ai pecca* 

1 5 . To sono , dissi , come lo 
schiavo della carne ; perchè ( uon 
approvo nel mio spirilo quello che 
senio nel mio - corpo animale ; il 
quale iu vece di portarmi al bene 
che io voglio , mi polla .al male 
che non voglio. 

ili. Ora quando in me la par- 
ie inferiore vuole quello , che la 
parie supcriore non vuole , ullor- 
ch’ essa desidera contra mia voglia: 
allora il mio spirito , c la mia vo- 
lontà acconsentono- alla Logge di 
Dio, che mi proibisce il desiderare. 

<7. Dal che ne viene, che iu 
questo stato di Grazia , non sono 
io , cioè il mio spirito , e la mia 
volontà che desiderano , ina è il 
peccato, cioè la natura corrotta, 
ovvero’ la concupiscertza , clic con- 
tro la mia voglia eccita in ine i 
t>uoi movimenti. 

Il peccato di cui parla in tal manie- 
ra 1* Appostolo*, è chiamato peccato ; 
perchè viene dal peccalo di origine , e 
pereti* c pena del peccalo: perchè 1* Ap- 
postolo qui p.iria delia concupiscenza 
«scila carne: 

18. Perchè io so per isperienz* 
che nella mia carne corrotta per 
lo peccato , noti v’ ha inclinazióne 
alcuna pel bene ; ma che ogni sua 
iuchi^i/ioiie induce al male ; io 


sento, per vero dire, nel fondo j**** 
dell’ anima -qualche buona volontà; P cr ' lCl r ‘ au ' 

10 voglio fare il bene ; ma per la , wtl inreiti ^ 
mia corruzione non posso esscguirlo. 

19. Perchè, come ho già det- ig. Aon enim 
to, "io non faccio il bene che voglio, quoil volo bo- 
riili faccio il male che non voglio. "" m > hoc fa- 
a ,. E per conseguenza , non M()/o 
sono io , ovvero il mio spirito , c i, oc 
la mia volontà che desiderano, ma • mi. r 5 . 

1 ’ uomo vecchio , ovvero la natura 10. Si antem 
corrotta. • 7“?, ’*'* 

• ^ i • i- lud facto, l ani 

ai. Quando adunque \o voglio non J e „„ i re . 
fare il bene come la Legge di Dio ror sed. 

tni comauda , sento in me una op- y U od habitat 
posizione , una spezie di Legge in me pecca- 
chi : resiste alla mia buona volontà; ^ 
e questa resistenza nasce dalla cor- 
ruzionc, c dalla cattiva iticlttiazio- /,. ePm 
ue della natura. volenti mikt 

32. Pereti è la Legge di Dio /aceri* bonnm , 
mi piace secondo lo spirito : quoniam ' “ 

* 3 . Ma io trovo nelle nne cft 
membra una legge , che si oppone a „ Candele. 
quella del mio spirito c clic mi tiene eroe enim l-gi 
iu servitù sotto la legge del peccato Dei secundnm 
perchè questa mi olìbliga-a Bentirnc , ^'*^ r ‘ , “ 10 
contri mia voglia i movituenli. ,3 cideo au- 
lì. Infelice eh’ io sono ! chi i rm aliam le- 
mi libererà da questo corpo di nior- gem in mem- 

te , soggetto a tallii movimenti , ir “ 
y ’ e» . , nasnatem lesi 

e affezioni ree , e corruzioni che mette ^ 

conducono alla morte? et captìvan’eni 

x 5 . Chi mi libererà ? la gra- me in lege 
zia di Dio per li menù di nostro /'eccoti , quae 

c- . . 1 ■ . , est in membris 

.Signor (jcsucnsto. io adunque , . 

Paolo, servo e Appostolo di Gesù- ,5 infetta 
cristo , io , dico , suini sommesso ego homo , 
alla Legge di Dio , secondo il mio ?"'* me ttbe- 
spirito , e la mia volontà, pi rebè rui " “ e cor ~ 
non voglio no desiderare ; ne ac- / lu .- ut 3 
consentire ai movimenti della con- jS. Gratin Dei 
cupiscenz3 ; ma secondo la carne , prrJesumChri- 
e 1' appetito sensuale , io sono un- ,lum Domityim 
cura soggetto ai movimenti della { 
concupiscenza che sento , ai quali /P servio legi 
però resisto c non accojifeuto. Dei ; carne 
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autemlrgi pec- Ammiriamo qui la umilia di S. Pao- 
cati, lo , cbe fa a lutti gli uomini , clic aaraimo 

bino alla fine del mondo , una pubblica 
confe*siooe delle §ue mitene. 

Ma inoltre ammiriamo la tua carila, 
poiché per iiottia consolazione e per no- 
tira insti utiooe , ei spiega iu se «testo , 
quello cbe avrebbe dimostralo mollo piu 
giustamente' io noi. 

E questo per nostra consolazione ; 
affinchè quando ci troviamo nello stalo 
in otiì e* dipinge se stesso , non ci cre- 
diamo perduti. Se un S. Paolo . se un 
Santo sollevalo sino al terrò Cielo \ ha 
sentite coleste miserie t perchè noi pec- 
catori ne imi ere tao esenti t 

Per nostri istruzione ancori per in- 
segnata pi liniera nidi le quello che dub- 
itiamo f«» re io tale stato } cioè resistere 
«ella parie superiore a tutte le ribellioni 
della parte interiore , e nou darvi giam- 
mai alcun Consenso 

In secondo .luogo y per farci conosce- 
re il rimedio alle nostre miserie , oio« 1* 
grazia di Getucrisln, che dobbiamo umil- 
mente e ardentemente implorare. 

COROLLARIO. 


Ovvero 


] 


SENTIMENTI DI PIETÀ’. 


- ii 


M pariamo a conoscer noi stessi 
nella pittura, che S. Paolo , con c 
un eccellente pittore , li fa del 
Cristiano tu se stesso c dal verset- 
to i 4 ■ sino alla due del Capo. 

Sappiate adunque , che nel 
Cristiano v’ ha come due uomini ; 
un uomo intcriore , un uomo è- 
stcriure: un uomo spirituale, un uo- 
mo carnale ; un uomo vecchio , 
Adamo ; un uomp nuovo , Gcsu- 
crislo. 

Cesucristo abita nell’ uomo per 
mezzo della fede , c vi opera il 
bene per mezzo, dcllu sua grazia, 
Adamo , 1’ uomo vecchio , 1’ 
«omo di peccato , vi abbila per 
mezzo delta concupiscenza , e vi 

ri/ 


opera il male per mezzo della vo- 
lontà della carne , inclinata sem- 
pre al peccato. 

11 Cristiano in fatti ’c real- 
mente, è un uomo stesso eh’ è chia- . 

malo interiore , Spirituale , nuovo 
spirito , parte supcriore , siuchè 
operando secondo i lumi della ret- 
ta ragione , c le ispirazioni della 
grazia , sentisi inclinato alle cose 
spirituali e divine . Egli è al con- 
trario chiamalo uomo esteriore, car- 
nale , animale , uomo vecchio, uo- 
mo di peccato , quando seguendo 
le inclinazioni delia natura, e del- 
P appetito animale , cerca quello 
che piace alla carne e al sangue . 

Come si dirà al Capo 8. v. 5. 

Iu questo uomo , uno , e dop- 
pio nel tempo stesso , come poco 
fa ho dello , V* ha due differenti 
principj di azioni ; un principio di 
vita , un principio di morte ; lo 
spirito , c la carne ; la grazia , c 
la concupiscenza. 

Quest’ uomo sente due Leggi 
in se stesso ; la legge • dello spiri- 
to , la legge della carne ; la lcg- 

I 'c dello spirilo, che acconsente al- 
a Legge di Dio ; la leggo della 
carne , che lo induce al peccato. 

Quindi nasce quel combattimeu- 
to perpetuo , quella scisma conti- 
nua ; die sentiamo iu noi stessi , Gal. 5. it. 
e che non finirà che nella pace dul- 
ia eternità : la carne desidera con- 
tro lo spirito ; lo spirito contro la 
carne. 

S. Paolo rappresentandoci que- 
sto combattimento nella sua propria 
-persona, pare eh’ c’ suoni la trom- 
ba , per eccitare tutti i Cristiani , 
ad immi tarlo , cioè a vegliare , a 
combattere , a vincere com’egli. 

Fa di mestieri che noi veglia- 
mo*, il nemico è nel mezzo di noi, 
sogli è. dentro del nostro ^£orc. a i 
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Bisogni! combatter* centra la 
concnpiscenza ; bisogna talmente re- 
primere, tutti i suoi movimenti sre- 
golati, che non solo non ne seguia- 
mo alcuno nella pratica, ma di più 
ehe la nostra volontà non dia foro 
il minimo consenso. 

Bisogna vincere : vi va della 
vita, della salute, del regno eterno. 

Egli è un effetto «Iella vostra 
grazia , o mio divin Salvatore , ed 
è vostra gloria , il fare che un uo- 
mo debole sia vittorioso di se me- 
desimo. Datemi questa gratta per 
la vostra misericordia ; datemi le 
forze, il coraggio , la perseveranza ; 
afiìcliè avendo vinta la carne , e la 
concupiscenza , io sia perfettamente 
sommesso alia vostra Legge , secon- 
do il mio spirito e la mia volontà. 
Cosi sia. 

. ** . 

CAPO Vili. 

r k 

Amiit 


carne ; seppure egli ha conservato , 
la spirito in cui fu battezzata. Se 
non lo ha conservato , non è Cri- 
stiano : se le ha conservato, il suo 
corpo e non v‘ ha dubbio , sog- 
getto alla morte, ma l’ anima sua 
vive della vita della grazia , e 
viverci un giorno della vita delta 
gloria , perchè lo stesso Spirito 
che ha risuscitalo Gesucristo . 
risusciterà i Cristiani alla vita 
eterna. 

Dal che bisogna conchiude- 
re , che non dobbiamo vivere se- 
condo la carne; il che è la mor- 
te , e la sorgente della morte ; 
ma animati dallo Spirito Santo 
dobbiamo mortificare la carne , 
e vivere una vita spirituale e di- 
vina. A questo fine fu dato lo spi- 
rito di adorazione , in cui e per 
cui noi preghiamo Iddio con con- 
fidanza come nostro Padre ; e 
questo medesimo Spirilo rende te- 
stimonianza a noi stessi , che sia- 


an Paolo , nel Capo prece- 
dente ci ha esposta la debolezza 
della Legge , e i dissordini che 
cagiona la concupiscenza; in que- 
sto ci descrive la forza e i van- 
taggi dello spirito , e della gra- 
zia di Gesucristo. 

Questo spirito e questa gra- 
zia mettono i veri Cristiani fuori 
dello stato di dannazione , per- 
chè gli liberano dalla tirannia 
del peccato , e loro danno forze 
per osservare i comandamenti di 
Dio : la grazia fa , che noi non 
viviamo secondo la carne , il che 
cagionerebbe la morte all’ anima ; 
ma secondo lo spirito , il che ca- 
giona la vita e la pace. 

Un Cristiano rigenerato per 
opera delio Spirito Santo non è 
iati: uffa ni gusta la cose della 


mo figliuoli di Dio , suoi erèdi , e 
coeredi di Gesucristo; seppure pa- 
tiamo con Gesucristo. 

Questa condizione di patire 
con Gesucristo non i spaventi al- 
cuno; perchè non v’ha proporzio- 
ne alcuna tra i mali di questa 
vita , e la gloria futura dei Fi- 
gliuoli di Dio. Questa gloria è si 
grande ,• che le stesse' creatura 
insensibili , che servono ai figliuo- 
li di Dio , desiderano con solle- 
citudine questa gloria dei /oro 
padroni ; affine di esserne aneli’ 
esse fatte partecipi , secondo la 
loro capacità : con più di ragio- 
ne , noi Appostoli e Fedeli , aven- 
do le primizie dello spirito , aspi- 
riamo a questa gloria , che sarà 
la consumazione della nostr' a- 
dttzionc. 

Un altro effetto dello spirito di 



9- "* 


li- iì. 


i4* >5. 
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Dio in noi , i l' ajutnrc la nostra 
deboi cita per ben pregare ; egli 
stesso prega in noi e per noi di 
una 'maniera ineffabile ; ed egli 
fa inoltre , che tutte le cosa 1 
benché contrarie , tornino in b<\ 
ne a coloro, che , p»r una pura 
misericordia di Dio , sono tal- 
mente chiamati alla santità , che 
ubbidiscono a questa divina voca- 
zione : perchè coloro, che Iddio 
ha preveduti do\er essere tali per 
sua grazia , gli ha predestinati 
alla somiglianza del suo Figliuo- 
lo per mezzo della pazienza ; e a 
questo fine li chiama ai patimen- 
ti , co’ quali ti giustifica sempre 
più ; e finalmente li glorifica qui 
in terra , e principalmente nel 
26 io. Cielo. 1 

S. Paolo al versetto 3 1 . si 
serve di questo amore di Dio ver- 
so di noi, per eccitare la nostra 
ledetene i mo- confidanza in lui ■ Egli si serve 
tu’i 32 . 34 - della stessa carità di Dio per ec- 
^ citare il nostro amore verso di 

36 . 3<j. e s P cra 1 che inviolabilmente 

persevereremo nel suo amore. 


,N. 


PARAFRASI. 


Nihtl »eg® i- v 011 v' ha dunque comlaunagio- 
nunr danna- nc alcuna da temersi , per coloro 
no>iis est ut , c |, e sono nniti a Gesucri.xto, i cpia- 
qut sunt in on yj vo-u secondo Li carne; cioè, 

f «i non srcun- che resistendo alla concupiscenza , 
dum carne m non si lasciano trasportare dai suoi 
ambularti. movimenti sregolati. 


C O M E N T A Z I O K £. 


E 


gli un gran motivo tìi dolore a un 
figlinolo di Dio, il sentire in se stesso la 
Ifgge del peccato, i movimenti sregolati 
della concupiscenza; mi ut 1 suo dolore egli 
h% questa cousohiiom* , che tutti colesti 
movuucuii mvoloutai j . uou ^11 sono iu*- 


p«itr>ta a peccato ; ami la resisfenia «***’ 
e’ fa , gl» è. meriioria dinanzi a D«o» 

2 . Perche la grazia . clic lo j j fX 
Spirilo Salilo «liflbnue noi. no.slri • p i ri t tu vi (et e 
mori , p nr li merili di Cefo cristo, iti C h risto Jà- 
ha liberato me e ogni vcro-Crislia- tu , liberavst 
no , dalla tirannia della concupi- 

sceuza della morte , eli essa cagiona 
a coloro , che le sono sommessi. 

La Gr»»ia . secondo Sun Paiolo , t Tu 
legge dello spirilo •, ella <! diffusa ne’ no- 
stri cuori , per regnarvi , e per sommei- 
lervi le nòstre passioni allo spirilo ; fu 
quella maniera elle la legge regna , e tie- 
ne gli uomini sommessi in uno Sialo , 
cli’fc ben governalo, e direno. Proccura- 
le adunque , Fratelli miei , di ubbidire 
alla Oraria , e di reprimere , secondo le 
sue Ispirazioni, le vostre passioni: avver- 
tite , di non esserle ribelli : perché voi 
eaecereste dal vostro cnor lo spirilo di 
Dio ; vi sommellereftc di nuovo alla ti- 
rannia della concnpiicenaa ; e invano ri 
gloriereste del nome di Cristiani , perdi® 
non avendo più lo spirito di Gesti costo, 
sareste veramente carnali } e non- Cristian*. 

_ . » 3 - Nam quei 

3. Imperciocché la Grazia na ; m ^o tt n ;l$ 
fallo quello , clic don fia potuto , r „< /egi , in 
fare la Legge. Iddio dando la leg- quo mf\rmabn- 
gc agli uomini * aveva k)ro aperti ,ur V' car \ 

fèoSoiii, >»po ii *»”“» 

concupiscenza c del peccato : ma $ì- 

nucsta leggo debole , non Unto in militutiinem 
se stessa , quartlo in ordine n\\.\ carnit peccati, 
corruzione dello natura , non ha r J 
fatto che irritare la concupiscenza ealum |n car . 
e moltiplicare il peccato: quindi è ne .. 
che Iddio ha maialato il suo figliuo- 
lo , e lo ha vestito di lina carne 
tutta Santa per mezzo della sna a, - t 
anione ipostatica al Verbo ; ma si- - 

mile alla carne peccatrice degli al- 
tri uomini; e con questa carne San- 
ta in se stessa , ma atfacata alla 
Croce , come se fosse stata colpevo- 
le, egli ha condannata la corftupi- 
Scenza come rea di tutti i peccati; 
la spogliò del suo imperiò , e tal- 
jueute infievolì , che e sfa uou lua 




4- Ut j unifica- 
ti o U^ii implt- 
re tur in nobtSi 
qui non secun- 
dum cartiem 
ani buie in us , 
sed secundum 
spiiil un. 


5. Orti entm 
treunaum car- 
ri cm tunt quae 
carni t tunt , 
tapi unti qui 
vero secundum 
spìritum sunty 
quae tunt spi - 
ritusj senti unt. 


6- Vani pru- 
denti a eurm s , 
f'iors csi ; pru- 
f lentia a u lem, 
spiri tue | vita 

et pi te. 

n. Ouoniam 


X6oX 


T>ì« potere alcuno, se non sopra cose carnali è la morte; perchè m K-tapientia car- 
coloro che cosi vogliono. sto amore è nemico di Dio , ripu- "" »«'»“*• 

4. Affinché noi altri Cristiani gna alla sua legge , c non le può nt - „ : '* l 
osservassimo i Comandamenti di Dio essere sommesso essendole diretta- 
non vivendo p,„ secondo le inclina- mente opposto. nec e/um pl 

ziom corrotte della carne , ma 8. bai che ne sieguc, che co- teu. 

co odo lo spirito di Gesucrlslo , clic loro, i quali vivono secondo la r.ar- ?■ Q“‘ nutem 
ci ha liberali dal peccato , c ci lia ne , non possono nfe piacere a Dio . 'A earn f ‘ unt ' 
data la forza di osservare la legge uè osservare la Legge. 


di Dio. 


De o piacere 
non possunt . 


Ammirabili! condotta di Pio ! la car- 


ivi io Dio illuminale qui i nostri spi- 
riti , e fateci ben comprendere , e pene- 


ne era la sorgente della debolezza della trare questa vrrilì» , di cu» dipende la 
ue impediva la osservanza . nostra eterna salute. L * amore delle co- 
e iddio vuole , che la c*ruc sia la sq£- *f carnali , e terrestri , è la morte , dtl- 
genle della nostra forza per la osservali- f anima y e il nemico dì Dio che còm- 
xn della Legge. Da una carne peccatrice, batte la sua Legge : per conseguenza è 
e corrotta nasceva tu ita la nostra di‘bo- la morie presente dell’ anima , e la sor- 
bita , e tutta la nostra impotenza per gente della morte eterna. Lo intendete voi, 


la eterna Salute ! da una carne santa , 
unita personalmente al Verbo, come alla 
sorgente della vitti, ora nascono la forza , 


fratelli miei ? lo credete voi ? 

Se lo intendete , se lo credete , fc egli 
to il Vostro cuore? sentite voi in e«- 


quieto 


e la potenza per la salute : io tal maniera «o questo amore carnale , questo amore 


1 peccato che abitava nella carne : ha 
lr»val* la sua condannagiooo nella carne: 
m td maniera lo spirilo clT era soggetto 
alla morte accagion? dalla carne, iìcolio- 
•ee ora dilla carne la vita. 

Impariamo da ciò a’ ricorrere di continuo 
alla carne crocifìssa di Gwnerwlb ; a que- 
sta vittima di propiziazione , per trovarvi 


dei piaceri, delle ricchezze, degli onori, 
e di tutte le vauith del mondo ì Non e 
egli questo amore, che riempie , e occu- 
pa tulio il vostro cuore; che vi regna , 
che vi domina , e che provai/ all* amo- 
re delle cose divine? 

Temete adunque di non essere veri 
Cristiani, di non averne, che Tappa- 


la vita , la for*« , e tutti i soccorsi ueces- rema . e il nome. 11 vero Cristiano vive 


aarj alla salute* Non v’ ha salute altrove. 

5. Io dissi , che per osservare 
t , non bisogna vivere «fi- 


cee ondo lo spirito , e non secondo la car- 
ne y egli nip.vg e gusta le cose spirituali , 
e divine : disprezzi le cose terrestri , e 
carnali. 

, - r3 , fregate Grsucritto che vi dia il suo 

conilo la carne, ma secondo lo spi- spirilo, il quale V» Staccherà dall* a (feti o 
rjlo: perchè gli nomini carnali che delle cose mondane , e vi accender a d*l- 
vivono secondo la carne, non ama- l'amore delle cu se divine.^ 
no e non gustano clic le cose car- 
nali e terrestri; gli uomini spiritua- 
li , per lo contrario , non amano 
e non gustano , che le cose spiri- 
tuali e celesti. 


f).* Ma voi non siete in. questo li- 
stato infelice; voi non vivete secon ,s 


fot antem 
carne non 
eitit , etti in 


ilo la carne, ma secondo lo spirito, spirita ; si ta- 
cile avete ricevuto nel Battesimo ; men spirimi 
seppure questo spirito divino abita Dei habiiet 

6. Ora questo amore c questo * nc0 ™ nc vostri cuori , e non vi Vuis’auum 
gusto delle case carnali c terrestri, ha abbandonati. Che se alcuno Ai; piritum a, ri- 
l In morte dell' anima ; laddove vm uo * 1 lla P lu queste spinto, die , ti non babet, 
1* Emore e ’l gusto delle cose spili- Gcsucristo * nostro Capo , gli ha bic non est 
inali, n’ è )a vita e la pace. comunicalo nel suo battesimo ; que- V“* ’• 

7- Io dico , che V ani -ire delle sti non * & Gcfucristc ; 
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Psr ewer Cristian# veramente , din»n- 
*i t Dio , non basi* esicr nato batlezM- 
lo , e erodere ; bisogna di pi'u avere lo 


spirito di Gesucristo. Fate adunque inveii" 
te riflessione sopra lo spirito , che vt 
anima , e vi governi nelle vostre elioni* 
fogli lo spirito di Gcsucristo , eh’ è 
uno spirito di dolceua , e di umiltà ? I 
egli lo spirito del Demonio, di r uno spi- 
rilo di superbia, di arroganti , e d'invidia ? 

»o. Si antem io. Che se Gcsucristo è in voi 
Cbrittutin do- col suo Spirito , il vostro corpo è, 
tu est; ror- non v ' j la dubbio, soggetto alla 
pai qui (lem mor[(J acC agioue del peccato di 
propter pecca- Adamo \ mali vostro spinto vive 
tum \ tpiritut dalla vita della grazia, perche sic- 
uro trìvi t prò- t e siali giustificali in Gcsucristo, c 
ptrr j t sufica- q Uil nto prima esso virerà della vita 
tivncm . !.. i 

della gloria. 

Un Cristiano è composto di un cor- 
po murlo , c di uno spirito vivo : egli ha 
un corpo mortali! , e tanto mortale , che 
Sun Paolo lo chiama, per auticipasione , 
morte y egli ha lo spirilo che vive della 
grazia « per vivere guanto prima della vita 
gloriosa 

Il peccato di Adamo , la concupiscen- 
2 \ è in noi uu-i sorgente di morti; : lo 
Spirito Sunto vi c un principio di vita ; 
siccome in se stesso egli è la vita , e Ja 
sorgerne della vita , in noi altresì è una 
sorgente di vita spirituale, e divina. Te- 
miamo , perchè noi portiamo la morte 
nel nostro corpo ; ma consoliamoci , per- 
chè abbiamo la sorgeute della viti ne no- 
stri cuori : lo Spirito Santo è Ja nostra vi- 
ta , la vita del uoslro spirito , e del no- 
stro cuore. 

tf. QuoH ti M. Porcile, se lo Spirilo di 
ipiriius rjus pj 0 c j 1(J |, a risuscitato Gcsucristo , 
qui tutcttavit j ji j voi per mezzo della gin- 

t„,s , habitat stizia , questo medesimo spinto ri- 
to robit : qui susciterà voi altresì , e non solo 
suscitanti Jr renderà la vita ai vostri corjii, ina 
, " m ('hrittum |, (ro < j ar j 1 j no ll 1(! J a immortaiità , 

vi7cabTi‘èt V ' perchè in quelli avrà abitato que- 
morta/ia c or- sto divino Spirilo. 
para vettra , 

pmplrr inha- La risurrezioni* de’ nostri corpi è un 
buantim Sui- effetto del nostro Battesimo , un effetto 
S.P.TI. 


della dimora dello Spirito Santo in noi. rifnm ejut MI 
In quello * questa «orgeute di vita ci vie - Y obis. 
ne comunicata , come un pegno della vi- 
ta eterna dell 1 anima * e del corpo , elio 
Iddio ci promette. 

Lo Spirilo S. ci risusciterà , come>ha 
risuscitato Gesucristo : siccome adunque 

egli ha risuscitato Gesucristo , perchè sem- 
pre abitò in lui ; cos\ pure risusciterà 
noi , se abiterò in noi : e siccome tutta 
la pienezza dello Spirito Santo che sem- 
pre abitò in Gesucristo , ha dato alla 
sua risurrezione il grado più eminente di 
splendore , e di gloria , cosi quinto piu 
1* anima nostra^ avrò ricevuto della .pie- 
nezza dello Spirito Santo , unto più glo- 
rioso risorgerà il nostro corpo. 

Che cosa dobbiamo noi dunque de- 
siderare più ardentemente , e domandare 
con maggior istanza , quando la dimora 
dello Spirito Santo in noi? Peni Sanale 
Spiritai : Spirito di vita , sorgerne di sa- 
lute , principio d' immortalila , possedete 
T anima mia , c ’l mio corpo. 

13 . Io conchiuilo da ciò , che /». Ergo f ra ~ 
lo spirito , e non la carne, dee do- la- 

minare in noi. Noi dobbiamo tolto nj u( 
allo Spirito , la vita della grazia , rf„' m ci men% 
la vita della gloria , e la immorta- riyomus. 
lità ; e nulla dobbiamo al corpo : 
dobbiamo adunque vivere secondo 
lo spirito , e non secondo la carne. 

i3. Perchè se voi virerete se- <!• Sl en ‘ n 
condo la carne, morrete della morte cu " rf " 
del peccato , e della morte della cter- mor it.nini : ti 
sta dannazione; ma* se voi falerno- auleta spiritai 
rire collo Spirito t desideri della faci a carni t 
carne, virerete della vita della gra- martifiuaveri- 
zia , e della vita della gloria. 


>4- Perchè quelli , che animati f 
dallo Spirilo Santo, mortificano la tu agun- 
loro carne, c vivono una vita spi-M?, i illuni 
rituale , sono figliuoli di Dio , e filii D«. 
v^veraiiuo eternamente con lui. 

Spirito di Dto , eh* avete ispirate 
queste verità al vostro Appóstolo, e ebe 
me le inseguite ora per mezzo dell* sua 
penna , imprùnetele si fortemente nell’ a- 
nirnn mia , che io non le dimentichi mal. 

‘Io debbo tutto alio spirito, mi Ila alla car- 
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ti* : io debbo .-dunque vivere secondo lo Apgtnfnel* qui le altre pniove; per 

spirilo « e non Bciundo la carne, *e io cui li» Spirito Sitilo assùma il nostro 
vivo secondo la carne, morrò : se vivo s pii irò , che ini sismo fglìuoli di liio; 
secondo lo spirilo , \ iverò , poiché quelli la fedeltà nella osservanza de’ suoi co- 
che vivono sfrondo lo spirilo sono figliuoli mandamenti, .la premei/* nej arguire le 
di Dio. Mio Dio , datemi la piati» di ben ispirazioni drlla Oraria , la pare della 
praticare una si divina lezione: ella è il coscienza , che non ci r implorerà di al- 


ccrnuiiiiB siculo alla vila eterna dell’ ani- 
ma , e del corpo. 

» 5 . ]\'nn tnim . Quindi , affinché viviate 

acrrpisii, t pi. tli tal maniera , voi nel % ostro 
munì servitù- Battesimo, non riceveste io spiri- 
tis iterimi in lo 
timore- * ,t oc. 
cepisft s spiri 


cun peccalo consideri bile. Vedete la l ri- 

queste testimonianze sono certe mo- plico Sposino. 
ralmrnte , lanche non sono certe di uua uc Lauua* 
certezza di fede. 

jn. Che se noi siamo suoi fi- s ' 

' fiat , et htrre- 

; haeredes 
ff ut tieni Dei co- 
COCredì di haeredes autem 


« lo di servitù, per regolarvi col ti- gliuoli , siuuso per convenienza M101 des 

s ,r~. moTC t0lnc 6*> Lhrei; ma in quello eredi; credi , dico, di Dio, coinè y,„rf, 

firn aJ 0 p,u,n, : t «vele ricevuto lo Spirito Santo, lo suoi figliuoli adottivi : coeredi di haeredetautem 

Jìl‘oru mf i n tjuo Spirito di amore dje conviene ai Gesucristo; come suoi fratelli: scp-,C "«■ la '"“ 

c/nmo m us, Ab- figliuoli adottivi ; in cui e per cui pure noi patiamo com'egli , ttflm- ^t'TòiariK c«l 
* a > 1.1.1: _ A 1 ,;. si», no ni ori fica ti con lui. et Cu i. b loriJ,c t - 


) noi preghiamo Iddio , come nostro che siamo glorificati con lui. 
campitilo Padre ; e gli diciamo 
non con limorc o diliit.ler.za , ma 
con coraggio e altamente , mio 
Padre , nno Padre. 


La eredità del padre appartiene a’ «noi 
figliuoli ■ w pertanto noi siamo figliuoli 
di Dio , ne viene per comi gucuza che 
noi siamo gli eredi. 

Avvenite però di bene intendere que- 
Siccomc nell* istante della Incarna- sta eredità, 
rione, il verbo divino si è dato albi Sen- Questo non è già un diritto di sucee- 

la Umanità, affinché Gesuciisto fosse Fi- dere ai beni di un defunto; perchè Iddio 
gl. Dolo dì Dio : cosi a pi «porzione viene nostro Padre , c immortale ; e i beni di 
« noi dato io Spirito Santo nello istante 
ddla nostra rigeuer;.zione , affinché siamo 
figliuoli adottivi di Dio. 


Dio , sono Iddio stesso. 

Che cosa è dunque la eredità di Diof 
Questa è una ferma, eterna, e inali* ca- 
bile possessione di Dio : Affi adunane sa- 
premo eredi di Dìo ; cioè noi godetelo 
di Dio, noi vicen nio , c regueiemo eterna- 
mente con Dio. 

Noi saremo i coeredi di Ge$tirrisfp t 


"Per mezzo dello Spirito S. , noi sia- 
mo adottati di tal maniera ; in virtù poi 
di quest' adozione ci c permesso di par- 
lare a Dìo nelle nostre azioni ; coihp Ge- 
sncrislo, suo Figliuolo consustanziale , gli 

ha pallaio , yibba, Pater , mio Padre ,* Figliuolo consustanziale ih Dio, // pri. 
ìw‘o. Padre : onore che non fu accordato magentln tra molti fruttili ; al quale sc- 
egli uomini, che dopo la incarnazione lo appartiene il dritto dilla eredita, 
del Figliuolo di Dio. Seppure noi patiamo con ini . Pc- 

Tedete di qual maniera vi .serviate saie questa condizione indisprns: bile : per- 
di un tal onore ; se p: riandò a Dio , co- che se noi non siamo, partecipi di lla Grò- ^ 
De Gesucristo, voi gli parliate con amo- ce dì Gesucristo , non saremo a parte dei- 
re , come Gesucristò. 


Leo. 


la sua gloria. 

Considerate io questo luogo due ro- 
%*- La prima , che noi siamo . gli credi 
di un Dìo sempre vivo. La seconda « che 
siamo coeredi di un Uomo Dio motto. 

Affinché noi possediamo nel Ciclo la 
ered.là del Dio vivente, bisogna <dic qui 
. . . viviamo secondo lo spirito; che ne segnia- 

111 queslo ancora ci è un testimonio mo i movimenti , e che collo spini© re- ,3. 
indubitabiJc , thè noi 5Ìamo figliuo- priviamo i disidcrj della carne, 
li ili Dio, Afilli che noi siamo coeredi di un 


r6. 7 pse emm f f>. £ questo medesimo Spiri- 

spirilttfi fisti- t0 f |* J)j 0 C J IC c j f t , (J^tQ per Citi 

montura reddtt . . , , 

spirititi nostro, s,n,,l ° «ati adottali, c clic ci clan 
tpiod sumi,$ fi. diri Ito e *1 coraggio t¥ invocare Id- 
Hi Dn*. dio sotto V amabile nome di Padre, 
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i*. E vittimo 

ertimi tftiod non 
tunt condipnae 
passiones hn- 
jn* tempori* ari 
Jniuram plo- 
ri am. quae rr- 
erlabitur inno- 
hit. 


/f). Kam c x _ 
p Ct tl! io Cr# fl> 
turae revela- 
tionrmfUiorum 
Dei capra at- 


to Vanitati e- 
him creatura 
tubi veto est , 
non voleri s. feti 
propter rum 
sfai tubjecil 
eam in spc ? 


ot. Quia et 
ipsa creatura 
h ùa ali tur a 


TTonìfi T)>o , morto per net sulla Croce , 
fa ui fucilieri. «br putiamo con Gcsucri- 
• 10 , e nello Spinto di Gesucristo. 

18 . Questa condizione, fratelli 
miei , ron si spaventi punto.; per- 
chè la eredità dei figliuoli di Ilio 
è immensa e influita , ceree Iddio 
Stesso ; di maniera ihe se in una 
parte della bilancia si ponessero tut- 
ti ' i muli di ijucsto mondo , e nel- 
]’ altra i beni di questa eredita : 
questa parte sopra v a nzerebbe 1 .altra 
infinitamente; perchè non v’ha pro- 
porzione alcuna. 

Jn fatti qn-1 proporzione li» mai 
tr» un momento , e la eternili T Ira una 
pena breviasiii»» , e leppi riisiina ; e i beni 
immoti*' tl ;o ? Se •> cvnaùierano te 
Co.,e io ,R «tesse , non ve ne ba alcuna ; 
benel i 1 vr ,,e abbia per la puia miseri- 
cordia 

4.9- Quesla gloria dei figliuoli di 
tv io sarà così grande , c he le crea- 
ture insensibili , il Ciclo , gli ele- 
menti , l'attendono, da lungo tem- 
po , con soliceli odine , nella spe- 
ranza di esserne latte partecipi se- 
condo la loro capacità. 

San Paolo parla fìpuratamrnte deTTe 
crcalur* insensibili y come se fossero la- 
Jponevoli : e questa marniera di parlare 
o a lui nioTco frequente , come si è po- 
tuto vedere di sopra ; quando e* parlò 
doli» Legge , del peccato , della morie. 

so Perchè tutta la macchina 
del mondo , pel servigio degl» uo- 
mini , è soggetta conti» sua vo- 
glia , ad un moto c ad un cungia- 
recnlo perpetuo , per ubbidire al 
coinnudn di Dio che ve i’ ha som- 
messa per un tempo ; nella speran- 
za di esserne liberata nel giorno 
della generale Risurrezione. 

ai . Le creature adunque at- 
tendono quel giorno con una spe- 
lte di sollecitudine , jteicliè saran- 


no liberate dalla servitù « dalla «ferire/* tor- 


corruzione: per essere a parte, V? Ucrtatrm % lo- 
quanto ne saranno capaci , della riae jm oruin 
gloria dei figliuoli di Dio* " * 


ruptionit , m 


Dei. 


To farò tutte le rose nuove , disse 
Iddio, e cercbciò nuovi Cicli, e una ter- 
ra nuova. • c r a ri 

fili clementi srranno allora ordinati Jon ‘ 
di nuove qualità , come appunto i servi * as *' 
seno meglio vestiti nel giorno della glo- 
ria dei loro padroni. 

33. Pcrch’ egli è certo , che »• Sc!m "’ ** 
tutte le creature sentono, per co- omnlìr ' r ,„ llira 
si dire , la loro servitù ; che so- ingemhcit , et 
spirano la loro libertà : che gè- parturit myu« 
mono e fanno de’ sforzi per arri- <“Muc. 
carvi ; simili a quelli di una don- 
na tormentata dui dolori del parto. 

Tulle eqirrisioni (ifurnie, per cui lo 
Spirilo Santo ci rappresenta la immensi- 
tà della ^gloria futura dei figliuoli di Dio. 

Primieramente , per insegnarci quan- 
to noi doLbi. mo desiderarla. Il Cielo, lai 
terra, gli elementi , tulle le creature che 
sono al servigio de* figliuoli di Dio . at- 
tendono con sollecitudine , e la desideri*, 
no con ardore : con quanto più di ra- 
gione adunque debbono desiderarla i fi- 
gliuoli di Dio? 

In secondo luogo , per confondere r 
di aver noi sentimenti si opposti a qnellr 
di tutte le creatore: esse sospirano il gior- 
no di questa gloria ; essa fanno sfarti si- 
in di a quelli di una donna nei dolori del 
parto, per arrivarvi. E nei attaccali albi 
vita presente temiamola venuta del no- 
stro Liberatore \ temiamo il suo avvici- 
narsi } fuggiamo con ispa vento I* arrivo 
del Regno , che domandiamo ogni giorno 
nelle nostre preghiere* 

Ah ! saremo no» sempre più insensi- 
bili al nostro proprio interesse , che le 
creature insensibili, r mMeriali ! noti mai 
saremo nei veri- mente fedeli? 

Mio /ho ! datemi la fede) annientate 
la anta fede * r illuminate gli ordii dei 
mio cuore ; fatemi I rn penetrar* una vol- 
ta , quali sirno le riccbrzie di quella glo- 
riosa eredita , che ci promettete io la 
desidererò veramente 5 io vi dirò più col 
cuore che colla becca : Adveniat regnitm 
tuum . lo ueu tenti «piu la morte . per- 
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«lii non la comidemè some mia di.tro- 
lionc , ma come mia calcita alla eterna 
felicità. 

•3' Non tolum a3. E non solo le creature in- 
autem illa , sed sensibili gemono in tal maniera ; 
tt not iptipn- ma no j altresì elle abbiamo ricevu- 

Fàb'LT' , '< u ' te L1 le p ruuizie t J cll ° s P in ‘° »*>. ule 
ipsi intra no $ : abbondanza , clic pare che siamo 
frmimuj, ado - pieni , e che non abbiamo pia a 
puonem ./ìlio- desiderar cosa alcuna : eppure ca- 
rum Dei ea- nielli , gravi di questo corpo di 
ZeTplone'm”' morle * gemiamo in noi stessi so- 
€orportt nostri, spirando la perfetta adozione , per 
cui saremo liberati dalla mortalità 
e da tutte le miserie di questa 
vita. 


V' ha due adozioni dei figliuoli di 
Dio : una imperfetta , in questa vita , 
che si fa per inesco della grazia , per 
Cui siamo rigenerati nello spirito : P altra 
perfetta nel Cielo , per mezzo delia glo- 
ria , che ci rinnoverà tutti affatto , e in 
quanto all'anima, e in quanto al corpo. 

Tutti i doni della Grazia non sono 
se non tanti cominciamenti , e abbozzatu- 
re di cotesta perfetta adozione ; e tutti 
insieme non fanno òhe eccitare ne’ Santi j 
i desiderj dell' adozione piena , intera , 
e consumata. 


>4- S pe enim 
salvi facti su- 
mus. Spes au- 
le fn quae vide- 
tur , non est 
spes : narn quod 
videi qui* , 
quid sperai ? 


a 5. Si autem 

tfuod non vide - 
mtiSySperamus-, 
per pafirntiarn 
txpectamus. 


a4- E non senza ragione noi 
sospiriamo cotesla gloria , perché 
ora la nostra salute è solamente 
cominciata ; c noi non siamo feli- 
ci che in isperauza : ora lo spe- 
rare la felicità , non c un posse- 
derla ; la speranza è solo di cose 
che non abbiamo ; perchè non si 
spera quello che si possiede. 

a5. E perche la speranza è del- 
le cose che non abbiamo ; noi ge- 
miamo in noi stessi , sospiriamo 
ia possessione della gloria ,• e P at- 
tendiamo con pazienza. 


Ecco gli effetti della presenza dello 
Spirito .Sniiio n*l cuore dei Santi : egli- 
no sospira tu» verso il Cielo ; vivono con 
pazùuza $ aruojoa» eoa allegrezza. La- 


minate » rostri cuori : yì sentite voi 

alcuno di questi effetti? ne sentite voi 

alcuni , che a quelli sieno del tutto* op- * 

posti ? Gemete almeno del vostro stato ; 

e pregate lo Spirito Santo, che lo muti 

colla sua grazia. 

. ? 6 . Clic se il riflesso della im- 
mensili della eredità di Dio non è rhui'adjut>cu~ 
sufficienti: per inanimarvi a patire inlirmitatem 
con pazienza con Gcsucristo , sap- r.ostram: nam 
piate , che lo Spirito Santo è con lf"i or rmiu , 
noi , per fortificare la nostra de- sicu ' . °P° r <*t , 
uolczza ; c clic colla sua mano ri 
sostiene le nostre croci , perchè 
non ci opprimano. 

Egli è vero , che la nostra do- 'P ,e Spi- 
bolczza è si grande , che noi non r " r “ > 
sappiamo nè ({nello clic dobbiamo 
domandare , nè come dobbiamo narrabihltai, 
domandarlo : ma lo Spirilo Santo 
di’ è in noi , e che ha una cura 
particolare di noi , prega per noi, 
eccitando né’ nostri cuori movimen- 
ti di pietà veramente ineffabili , 
che possiamo bensì sentire , ma 
non esprimere. 

27. Noi, dico, non possiamo e- *7. Qui autem 
sprimere i movimenti deli Spirito ^ ruta,u ' cur j 
Santo ne’ nostri cuori: ma Iddio , 
la scrutatore (le cuori , gl intende r<(lI , . y,„ a te , 
perfettamente ; e non solo gl’ in- cumlum Dean r 
tende, ma gli appriSra , e. gli csa - postulai )>r* 
u disco , perchè sono secondo la tanctu. 
sua volontà. 

1.0 Spirito Santo pregi per noi , non 
egli solo , n,a con noi , e per noi , fa- 
cendo operare il nostri? spirilo , e il no- 
stro cuore come sue membra; ed ecci- 
tandoli colla sua grada a pregare , e al- 
euti, volta con tanto di ardore , e di 
veemenza , che non poliamo nè con- 
cepirlo, nè esprimerlo. Il che S. Paolo 
spiega con questi termini , con gemiti 

inrffaK{{‘ . v .. r , 

D.i qui impariamo una pratica er<*»l- ' ertl 11 *-oroi 
buie di O. azione , aLbaudouanJoci alio l^ 10 * 

Spirito .Sitilo- 

ab. Ea nostra (ltbbolozza per oR. $cì>uus mi- 
teni , quoniam 
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iiligmiibut tanto , sia pure quanto grande « 

Veum omnia voslia , non ci sia motivo di dif- 
ma riposiamoci in Dio , 
qui ircunUum e sopportiamo pazientemente ; sul 
pnipotitum oo- riflesso , che ogni cosa promuove 
eau »“«* Sc/i- i vantaggi di coloro che amano Iddio; 
***’ cioè di coloro ch’ci, per sua pura mi- 

sericordia chiamò per essere Santi, e 
che corrispopdendo al suo amore , 
hanno ubbidito alla sua vocazione. 

Dal versetto 17, sino all’ znlecedeute 
San Paolo esorta i Fedeli alla pazienza. 
ter*. 1 S. a 5. 1. Sul riflesso sitila immensità detta 

gloria , clic pc sari ta ricompensa. 

a. Per mezzo della sicurezza che ne 
dà , del soccorso dello Spirito Santo. 

J 7' Finalmente qui , rappresentandoci che 
la Provvidenza divina farli riuscire tutti 

i nostri mali per nostro bene , come la 
Fassinìlc di Gesucrislo ai couverti iu aua 
gloria. 

*9. Tiam quo , , 2 9 Imperciocché quelli ck* egli 
p "arsavi , , et “* preveduto dover esser Santi , 
praedeuina- per la loro corrispondenza alla sua 
•’»'<> conforme, grazia ; gli ba predestinali per 
' ma f‘ n '‘ essere conformi , col mezzo di 
fi t ip, e primo. maggiori , e massime colla 

ftniiui in mul- pazienza , a Gesncristo suo figlino- 
<ir fratnbut. Io, nostro modello^ c particolar- 
mente modello ‘di coloro che pa- 
tiscono ; allineile questo medesimo 
•v Figliuolo che come Iddio , è uni- 
co ; in quauto uomo , sia primo- 
• genito tra molti fratelli. 

Si fumo molte cpiistioni intorno alla 
■laniera onde ai fa la nostri predestina- 
zione : se sia avanlm, o dopo la previ- 

aione delle nostre buone opere. Ma egli 

ii certo e fuori d’ ogni controversia, che- 
la pazienza nelle disgrazie , la conformiti 

„ a Gesucrislo paziente , è il contrassegno 

piti certo della nastra predestinazione. 

Gesucrislo è nostro modello , sopra 
cui noi dobbiamo esser formati , per es- 
sere salvi. Gesucrislo ha patiti i mali piu 
atroci ; ne’ suoi patimenti , egli ha ub- 
bidito a Dio , egli è stato perfettamente 
sommesso : egli ha patito pazientemente 
p«r la gloria di Dio ; e la (sa pazienza 



lo ha fatto entrare nella gloria. Un Cri- 
aiiano adunque che patisce ad imitazione 
di Gesncrisn»* che patisce come Gcsucristo, 
nello Spirilo di Gesucrislo Sommesso a Dio, 
cria gloria di Dio , questo Cristiano fuor 
'ogni dubbio, siegue Io ormedi Gesucrislo, 
e arriverà al termine , ove arrivò Ge- 
snorìslo colla sua pazienza : Si compati- 
mur , ri conregnòbimu , : avendo (latito 
con Geaucristo , e come Grzucristo , ci 
regnerà con Gesucrislo. * 

Quando adunque noi patiamo, rimi- 
riamo /’ Mutare , o 7 consumatore di no- 
etra fede , Gesucrislo paziente ; consolia- 
moci di essergli simili nella pazienza ; e 
siamo sicuri, che le nostre disgrazie, co- 
me le aae , saranno aeguite da grande ie- 
I icità. 

•Ir». Ora quelli eh’ egli ha pre- 3o. Quo, tu- 
dr-st inali a questa Conformità a itm P rar ‘ , etn- 
Gcsocristo paziente; quelli , dico locami , et * 
egli ha chiamati ai patimenti , dei quo, voraci t 
quali et fà nascere le occasioni ; c no, et juetifi » 
quelli ch’egli ba chiamati di tal cant-.iquotau- 
matiièra , quelli , dico, egli ha ì fl/ofoT 
sempre più giustificati per mezzo s i or fc»-n. 
dei patimenti medesimi , e loro ha 
data la forza di perseverare co- 
stantemente : filialmente gli ha glo- 
rificati , e quaggiù sulla (erra , e- 
principalmente nel Cielo. 

Si può vedere nello triplica Sposino- 
ne Latina le differenti spiegazioni dei ver- 
detti zS. ag. e lo. ; e le ragioni che h.ut- " 'f i 

no determinato l’Autore a seguire il sen- 
so qui espresso nella Parafrasi dei stessi 
versetti : cioè principalmente ; lo scopa 
del Santo Appostolo in questa Pistola, 
è di parlare della vocazione alla grazia del 
Cristianismo, e non della predestinazione 
alla gloria : ed inoltre si dee riflettere , 
che in questo Capo , Ano dal versetto 
17. , egli eccita 1 fedeli alla pazienza 
per gli tre motivi notati nel versetto a». 

3i. Avendo pertanto Iddio un» 3 1 Q m ;j fr 
cura si grande , di noi , chi avrà go dicrmutad 
la minima diffidenza '( Se Iddio è h *ccl Si Deut 

per , noi , cbi sarà con tra noi f P ro qui * 

contro noi f 

Quii ut Deu,? citi è simile a Dio/ 

Se /lidio adunque i per tini , chi mai 

potrà nuocerai/ M * 
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3o. Qui ci am 
proprio /ìlio 
suo non pepe- 
rcit , srii prò 
nobit omnibus 
irmi idi t illuni , 
yuoiuLito non 
ttiam enm iilo 
omnia nabli, 
dvuavit ? 


T eco lo scado impenetrabile dall* 
pazienza de’ Santi , e della vira persua- 
sione di questa verità; eglino hanno tutte 
le loro forze nelle pii» crudeli persecu- 
tori! : fi Signore è fa mia forza , il 
mio rifugio , il mio liberatore , il mio 
protettore : ed io spererò in lai. 

3à. S* ei non ebbe per noi ri- 
sguardo al suo proprio Figliuolo 
ma se lo Ita consegualo alla morte 
pur tutti noi, che non ci darà egli? 
avendoci dato il suo Figliuolo , in 
cui sono tutte le cose , egli ci ha 
data ogni cosa. 

La Incarnazione del Verbo è il dono 
dei doni , in cui sono racchiusi tutti i 
doni *. avendoci Iddio dato il tuo ta- 
gliuolo per nostro Salvatore , egli ci ha 
date in lui tulle le cose necessarie per 
la nostra salute -, e non v’ ha cosa alcu- 
na che ne la possa impedire , se lo vo- 
gliamo. 

S. Agostino si serve di questa luogo 
di S. Paolo, per eccitare tutti i fedeli 
ad avere una gran confidanza nella bon- 
tà di Dia, e nel soccorso della grazia di 
Groucristo. Egli ha data la vita ai mor- 
ti ; egli ha solicela la morie per nomini 
mortali , ci dice questo Padre , affinchè 
essendo riscattali col suo sangue , e aven- 
do ricevuto un pegno si prezioso , potes- 
sero dire ; Se Iddio è per noi , chi sarà 
centra noi , ovvero chi potrà nuocerci ? 
Quegli che non ha avuto risguardo al 
suo pi'oprio figliuolo , e che lo ha per 
lo contrario consegnato per noi tutti uila 
morte , come non ci avrebbe egli dui a 
ogni cosa con luti* 

33. Oni, ac- 33 ' C,li “Vi* 11 coraggio di io 
ausahit adi er. cosare coloro che Iddio Ini eletti , 
sut rl'ctosDriix eh’ ei rrsguarila come a se aj>- 
Deutquijusti- parti acuti ? Iddio , il Giudice di 
fifa!. ■ ■■■ * - - ' « - ' — 


3 . Auf. lib. dt 
Coi re pi- et 
yrat. c. > t. 


tutti , loro ha perdonali i loro 
peccati y c gli dichiara giusti. 

Sno Paolo nri venwlli pirceSaili 1;* 
fortificati i Cristiani centra I.Pmecutecì 
«sverni, s conti» i Pagani che gli »|)Oe1i.ì- 
vano dft loro bmi , e t Agitavano loro 
Jj vita : Se IdMa f per noi ì etc. Ora 
ai gli forìthva «entra il timor» interno 


della coscienza per li peccati panati. 

3.^. Chi gli condannerà ? Sarà 
questi forse Gcsucrislo ? quegli 
eh’ è morto iter noi , eli’ è morto 
per noi ; c die , or’ assiso alla de- 
stra di Dio suo Patire , ivi traila 
la nostra causa , come nostro Av- 
vocato ?. 

• 

All ! bontà maravigliòsa , amore inef- 
fabili? di Dio por noi ! Il padre eterno 
non ha risparmiato il suo proprio Fi- 
gliuolo etc. I o Spirito Saniti prega per 
noi con gemiti ineffabili. Il Figliuolo 
è morto per nostra giustificazione, l' gli 
ci dà un;i speranza corta di risorgere un 
giorno coni egli ; ed ora egli c osmio 
alia destra di Dio suo Padre, p*T trattar- 
vi la nostra causa , come nt>»iro A v va- 
cato ; per pregare coni inu amo utr per noi, 
presentando le cicatrici dello sur piaghe. 
Chi tenterà, chi non spererà? 

Tutu la Santissima Trinità., ci ama, 
ci soMÌene* ci proteggo. Di che temiamo? 
Chi ci accuserà ? iddio rztedo»imo ci giu- 
stifica ilo Spirilo Sanie» c nostro soccor- 
so : il Figliuolo , dopo avrr sparso il 
suo sangue per nai , prega coll* sue* pia- 
ghe , come coti tante bocche. Speriamo 
adunque in Dio: In te , Domine y spe- 
ravi \ non ciuf andar in aeternutn. Si, 
mi» Dio ; io spero in voi ; uè sarò in 
eterno confuso- • 

35V Avendo noi sì grandi , c si 
strette obbligazioni con Dio , c 
con , Gesucristo chi ci potrà separare 
dal suo amore? Forse F afflizione 
i- dispiaceri ? la fame? la nullità? 
i- pericoli ? la- persecuzione ? o il 
timore di tuia spada, apparecchia- 
ta per ucciderci ? 

J6. 11 die Ita predetto il Pro- 
feta dover accadere ai Santi , di- 
cendo : Noi siamo ogni giorno 
dall atta morte per 1* amore di voi 
e siamo considerali come pecore 
destinate al macello.. 

Questa conchiusione’ dimostra cbior*- 
menic , quale na alato il disegno di Sm. 


34, Quii est 
(fui contemnetx 
Ghristus Jesus 
(pii mortuus 
est y . imo (fui et 
resurrejeity tfui 
est ad dexle- 
ram Dei , (fui 
etiam interpel- 
lai prò nobis. 


35. Qufs er^- 
go nos reparti- 
bit a charitate 
Christi t tribu- 
tati o? an angu- 
stiai un farnesi 
an nudità* 1 , an 
periculum? an 
persecutiol an 
glailiut ? 

36-Sirw/ scri- 
ptum est : Quia 
propterte mor- 
tifica/nur tota 
die aestimati 
sumus sicut o- 
fes decisione** 
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3}. Sed in 
hìs omnibus su- 
peramut, pro- 
pter eviri <fui 
dilati noe. 


38 . Pertus 
ami enim guia 
negar mors , 
ncgue vita, nc- 
que Angeli, ne- 
gue Principi!, 
In», negue vir- 
tutes negar in- 
statili a ; tregue 
futura, negue 
fortituiio -, 

3 <) Tir gue al- 
ti tu lì o , negue 
prafundum nc- 
que creatura a- 
ha , polerit 1 
Kos separare , 

• charitateDci 
gune ni in 
Ch ri sto Jriu 
1 Domina nostro ■ 


Paolo , sivo dal ver» etto. 17 cioè di for- 
tificare i fedeli , e di eccitarli alla pa- 
zienza. 

37 . Invece adunque elio questo 
ci possa separare dall’ amore di 
Gesucristo , noi per lo contrario 
mostriamo , nel mezzo di tutte 
queste pene-, il nostro coraggio , 
sopportandole per l'amore di quel- 
lo , che ci ha tanto amati. - 

38. Riponendo pertanto la mia 
‘ speranza in Gesucristo , io sono 
, certo , die nè '1 timore della mor- 
. te , nò la speranza della vita , nò 
, la forza degli Angioli , e de' De- 
‘ monj , nò '1 presente r nè l’ avve- 
' aire , nè la potenza ; 

. 3c>. Nè quanti v* Ira di più alto 

ne quanto \'ha di più basso, nè alcun' 
- altra creatura , sia pure quale si vo- 
' glia, potrà giammai separarci dalla 
' carità e per coi siamo uniti a Dio per 
mezzo di Gesucristo nostro Signore. 

i COROLLÀRIO 
Ovvero 

SENTIMENTI DI PIETÀ' 


*8. 3o. 

ìs- 34. 


In primo luogo . . 

J\ ifletle tè sopra gli effetti che 
lo spirito di Gesucristo produce 
nei veri Cristiani . Questo gli li- 
bera duRa tirannia del peccato , 
loro dà la forza di orservare i 08 - 
mamlamenti di Dio- . Questo fa , 
eh’ essi vivano secondo lo spirilo' , 
e non secondo la carne . Questo è 
in essi un principio dr vita . Un 
principio di azioni.' Un principio 
di amore. Un principio di fòrze - 
Un principio di preghiere. Que- 
ste gl' inanimisce a patire come 
Gesucristo : e dà loro una- perfetta 
confidanza in: Dio. Questo gli ren- 
de vittoriosi di tutti i nemici della 


loro salute , e gli la- perseveranti 3S. 36. 
nell' amore. 

Conoscete voi cotesti effetti del- 
la grazia nell' anima vostra ? Sie- 
te voi liberati dal dominio del 
peccalo ? Osservate voi i- Coman- 
damenti di Dio ? Vivete voi se- 
condo lo Spirito ? Lo Spirilo di 
Gesucristo è egli il principio del- 
la vostra vita , delle vostre azioni 
del vostro 1 prore , delte vostre pre- 
ghiere ?. 

Se questo è ; benedite Iddio : 
voi siete veramente Cristiani : se 
questo non è ; temete : voi avete 
il nome di Cristiano , ma non ne 
avete lo spirilo : voi non siete eie», j. 
Cristiani dinanzi a Dio. 

1 Qui adunque umiliatevi : secon- 
do , thè siete,, più o meno , fon- 
! tano dallo spirito del Cristianesimo 
e dopo «ver conosciuto qua» siri 
questo spiritò , domandatelo , Li 
lutto il restante del vostro vivere 
a Gesucristo : predatelo clic in voi 
perfezioni quello clic ha comincia- 
to col Batksifno ; che rinnovi il 
suo spirito nell’ .minia vostra , che 
siate in somma un vero Crìstiallò. 

Ih secondo luogo. 

Imparate , quale sia là vita di 
un vero Cristiano : questa si può 
ridujre a tre cose , che sono : 

La mortiCcazioue- dei' desiderj 
sregolari della carne , ovvero ìs- 
fuggirc il male . Perchè , ubbidire 
alla carne , seguirne Te inclinazioni 
corrotte , c la morte. *■ 1,1 **’ 

Operare secondo lo spirito di 
1 Dio , ovvero fare il bene iir uno 
spirito di amore ; a questo fine fi 
fu dato lo Spirito Santi)', lo spiri- 
1 to de’ figliuoli. * 

1 ! Patire secondo lo spirito di Gc- 
sneristd ; Se noi patiremo come 
egli , saremo glorificati con- letti 
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n- 

«I. 


>9 2 $. 


La eredità ili Dio ci è promessa a 
questa condizione. 

Questa non ci spaventi . Non 
V ha proporzione alcuna tra i ma- 
li di questo mondo , e questa ere- 
dità . V edete quello che vi deve 
incoraggire a patire , nei versetti 
•cguenti. 

In terzo luogo.- 

Imparate dai versetti 19. 20. ar 
aa . , che tutte le Creature di ques- 
to grande Universo , applicate per 
coniando di Dio alla utilità dell’ 
uomo, non servono alle nostre va- 
nità , se non con dispiacere , e con- 
tila lor voglia. 

Essendo elleno state create per 
la gloria di Dio , dovrebbono na- 
turalmente sollevarvi alla sua co- 
gnizione c al suo amore : eppure 
le impiegate per vostra malizia 
nella offesa di Dio : ve ne abusate 
per farle servire ai vostri peccali : 
accagione di questo abuso le fate 
gemere : ond’ e , che sospirano la 
liberazione dalla servitù in cui le 
tenete. 

Per «fuggire-, che i loro gemi- 
ti non ascendano al Cielo contro a 
voi , cessate di abusarvi del loro 
servigio : scrvitevcnc per li vostri 
bisogni , a gloria di Dio , c con 
rendimenti’ eli grazie : non ve ne 
servite 'più per lo peccato . Altri- 
mente , nel giorno del Giudizio di 
Dio , esse domanderanno giustizia 
contra voi ; come con tra loro usur- 
patori. 

In quarto luogo. 

Imparate uria maniera di prega- 
re affatto A ppostolica , col ricorso 
silo' Spirito Santo. 

Dovendo adunque orare, abban- 


donatevi allo Spirito Santo » * 
ditegli : Il mio cuora è prepa- r,al 60 ,0> 
rato , o mio Dio , il mio cuore 
è preparato , Signore , che vo- 
lete voi , che io faccia *? lare- ^ ^ 

gnatemì , Signore , le vostre vie', p sa i 
fatemi conoscere i vostri sentieri. 

Dopo questa elevazione allo Spi- 
rito Sauto; riconoscete alta* -sua 
presenza la vostra miseria : ah ! 
privo di ogni bene , voi avete bi- 
sogno di tutto. 

Riconoscete la vostra impotenza 
non solo per operare e per patire , 
ma eziandio per desiderare c do- 
mandare quel che vi manca. 

Riconoscete finalmente la vostra 
ignoranza ; voi non sapete nè quel- 
lo Che a voi conviene , nè come 
dovete domandarlo. 

Sul riflesso e nel vivo sentimen- 
to della vostra miseri^ , dilla vo- 
stra impotenza , e della vostra 
ignoranza , .gemete , ricorrete allo 
Spirito Santo ; abbandonatevi alla 
sua misericordia : e pregatelo , che • 
vi ajuti , facendovi conoscere , e 
sentire la vostra miseria ; dandovi 
la forza e ’l lume per discernerc e 
per domandare quello che vi è ne- 
cessario; dandovi la grazia di pre- 
gare secondo la sua volontà. 

Abbandonatevi del tutto allo Spi- 
rito Santo ; domandatogli eh’ egli 
stesso preghi in voi , con voi , per 
voi , e vi faccia domandare quello 
eh’ e’ sa essere secondo Iddio. 26. 17. 


In quinto luogo. 

Osservate nei versetti 3 i. 32 . 
33 quali sieno i fondamenti fermis- 
simi della nostra confidanza in Dio. 

Tre cose potrrbbuno spaventarci 
nel (giudizio di Dio , i nostri pec- 
cati , i nostri accusatori , il nostre 
Giudice, 
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Per fortificarvi contra il terro- 
re , che la moltitudine dei vostri 
peccati può cagionarvi, sovvengavi, 
che Iddio non ha risparmiato il 
suo proprio Figliuolo -, ma che lo 
ha consegnato alla morte per li 
vostri peccati. 

Contra il- timore degli accusatori 
sieno purè quali si vogliano) impri- 
mete nel vostro cuore queste parole : 
Iddio è quegli stesso che mi giusti - 
fica: chi è quegli, che mi accuserà ? 

Contra lo spavento della severi- 
tà del Giudice , pensate a questa 
verità la più consolativa di tutte l 
Chi è quegli che Ei condannerà ? 
Sarà egli torse Gesucristo ? E co- 
me ? Égli è morto per me . Egli 
è risorto per mia giustificazione . 
Egli è assiso alla destra di Dio 
Egli intercede per me. 

Meditate bene questo luogo di 
S. Paolo. Nulla è piu capace di 
consolare un' anima fedele , e di 
darle confidanza in Dio. 

Fate sovente nel corso di vostra 
vita , Atti di confidanza nella mi- 
sericordia infinita di Dio, affine di 
avere questa confidanza alla morte. 

CAPO IX. 

ANALISI 

Agli effetti dello Spirito San- 
to , di cui S. Paolo ha parlato 
nel Capo 8- , i quali appariva- 
no evidentemente nei Cristiani , 
e non negli Ebrei ; ne viene ma- 
nifestamente : che ì Cristiani so- 
li sono giustificati ; eglino sono 
nella via di salute ; e per con- 
seguenza , eglino sono il popolo 
di Dio : per lo contrario gli 
Ebrei sono fuori della via della 
salute , c righettati da Dio. 

S . Paolo , supponendo questa 
conseguenza evidente , e cono- 
sciuta eziandìo dagli Ebrei , non 
&PT.J. 


la esprime loro colle sue parole , 
ma con uno spirito di carità ne 
testimonia loro il suo estremo 
dolore. 

Primieramente , e' giura che 
risente una profonda tristezza 
della loro disgrazia , cioè che 
sieno righettati da Dio , quelli 
per cui e ’ vorrebbe esser proscrit- 
to ; quelli che hanno ricevuti da 
Dio si grandi vantaggi. 

In secondo luogo , e‘ gli assi- 
cura : che non ostante questa 
disgrazia , le promesse di Dio 
fatte ai figliuoli di Àbramo , si 
adempieranno : nel tempo stesso 
fa loro vedere , che queste pro- 
messe non riguardano che i fi- 
gliuoli spirituali di Abramo , che 
sono i veri figliuoli , che tutti 
quelli che traggono la loro ori- 
gine da Abramo , 'non sono fi- 
gliuoli di Abramo ; ma quelli 
che , come Isacco , nascono per 
la viriti di Dio. 

Egli pruova questo , colle pa- 
role stesse della promessa , che 
non sono rivolte se non ad Isac- 
co : ad esclusione d’ Ismaello . 
Dipoi , coll esempio dei figliuoli 
d‘ Isacco , il primogenito de' qua- 
li , Esaù , è privato della bene- 
dizione , che riceve Giacobbe , il 
secondogenito : e questo , non 
per li meriti suoi , ma perchè ta- 
le è stata la volontà ai Dio. 

Da ciò egli è facile il con- 
chiudere , che tutti gli Ebrei 
non sono figliuoli di Abramo , 
ma solamente quelli che credono-, 
e che i Gentili , benché non sie- 
no della stirpe di Abramo , con 
tuttoceiò sono suoi figliuoli spiri- 
tuali per mezzo della fede-, e sono 
preferiti agli Ebrei carnali: non 
sul riflesso dei loro meriti , ma 
per la pura mis$pievrdia di Dio. 



veri- i. 5. 


6- 8. 


la- 1 3 . 
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In terzo luogo, e’ assicura, che 
in tutto questo , cioi nella pre- 
ferenza rii Giacobbe a Esali , e 
nella preferenza elei Cristiani a- 
gli Ebrei , non v’ ha aldina in- 
giustizia ; perchè l’ una e l’ al- 
tra sono effetti di misericordia : 
e perchè la misericordia si fa 
secondo il beneplacito di quello , 
che n’ è l’ autore. 

Egli lo pruova colle parole di 
Dio a Moisè , ove Iddio punisce 
gli uni , e perdona agli altri. 

Coll ’ esempio di Faraone , che 
Iddio lascia nel suo induramen- 
to ; mentre intanto lo prende pie- 
tà degli Ebrei. 

In quarto luogo: e’ fa una ob- 
biezione a se stesso : s’ ella è co- 
sì , che Iddio abbia misericordia 
di chi gli piace , perchè si la- 
menta egli de’ peccatori ? c per- 
chè gli punisce ? 

Egli risponde i. che la crea- 
tura ha meno di diritto di do- 
mandar ragione al Creatore , di 
uello che il vaso di terra ne ab- 
ia , di disputar col V asajo. 

a. Che Iddio si lamenta giu- 
stamente de ’ peccatori ; perchè 
cantra la sua volontà , e per lo- 
ro propria malizia ; indurano nel 
mate : che Iddio tollera il loro 
induramento con molla pazienza 
che se dopo averli tollerati lun- 
go tempo , gii punisce come ha 
punito Faraone , non se ne può 
trarre alcuna cattiva conseguen- 
za contra Dio ; perchè tolleran- 
do gli empj , e' fa vedere la sua 
bontà ; e col loro gastigo e’ fa 
conoscere più manifestamente la 
sua misericordia sopra i Cri- 
stiani , eh ’ egli ha chiamati , 
parte tra gli Ebrei , ma pochi ; 
e parte tra i Gentili, ma in gran- 
dissimo numero. 


In quinto luogo, S. Paolo scio- 
glie finalmente la difficoltà , di- 
cendo : che gli Ebrei furono ri- 
gettati dalla via di salute , per- 
che non hanno creduto in Gesu- 
cristo ; e che accagione della lo- 
ro incredulità , è accaduto loro 
quello , che accade ai viandanti 
i quali urtando nelle pietre , si 
feriscono i piedi ; il che è ca- 
gifi/ie che si fermino nel cammi- 
no . I Gentili per lo contrario 
sono giustificati , e sono il popo- 
lo di Dio , perchè hanno credu- 
to in Gesucristo. 

PARAFRASI. 

JPlacessc a E io , Fratelli miei , 
che Toi foste , come noi , insepa- 
rabilmente uniti a Dio per mezzo 
di Gesucristo ! egli stesso mi è 
testimonio della verità che io sono 
per dirvi , e la mia coscienza mi 
rende testimonianza per mezzo del- 
lo Spirito Santo , che dico il vero. 

COMEKTAZIONE. 

Tutti i Sacri Intrrpetri ravvisano in 
queste parole un giuramento , in una co. 
sa seria e importante : dal che ne infe- 
riscono y che in caso simile « il giuramen- 
to è permesso ma che la verità e la 
carità ne debbono esser la regola. 

a. lo vi giuro adunque , per 
quanto v’ ha di più sacro , che so. 
no in una profonda tristezza , c 
clic il mio cuore b ronfimianiente 
oppresso da un estremo dolore , 
vedendovi separati da Gesucristo , 
e perciò riegettati da Dio. 

3. Perche io vi amo di tal ma- 
niera , e desidero si ardentemente 
la vostra salute , che desidererei (io, 


t. Frrumfa 
men dico in 
CU risto , non 
testi- 
nionium mi hi 
perhìbr'ntc 
conscicntio 
mea in Spiri/» 
Sancto : 


i* 'Hiom 
tristitia mi hi 
magna est , et 
continuus do- 
lor cordi mea 


3. Oytaham 
enim ego ipse 
analh mn esse 
a CUritlQ prò 
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Jratrib is meis, clie nè la morte , nè la vita , mi 
qui sunt co- separeranno giammai da Gesucri- 
fnaii rnei «- stQ x llt . si j cre rei , dico , di es- 

tunattm enr- / .in « 


rem 


j 1 

sere separato dalla sua presenza, e 
privato dalla sua gloria ; se per 
questa via potessi condurvi a^ Ge- 
sucristo ; e rimettete nella via di 
salute , voi che siete miei fratelli 
secondo la carne. 

Con tin eccesso veramente eroico di ca- 
vili , S. Paolo desidera tquello che ha 
„ domandalo Moisò , qnando disse a Dio , 
Exci. 11. 01. j", dimittr t i, hauc noxam , a ut dAc 
me de lìbero tuo : O perdonale a questo 
Popolo la saa colpa 1 o cancellate me 
dal libro della vita. 

Il principio di questo desiderio era 
nna fiamma di amore scusa misura , piu 
ardente di tutti i fuochi insieme , dice 
S. Giangrisostomo ; e -perchè noi siamo 
di molto lontani da questo amore la 
caritè di S. Paolo, ci è ineomprensibile, 
dice lo steaso Padre. 

Amiamo adunque; abbiamo un vero 
solo della salute delle anime ; e secondo 
che ameremo, noi concepiremo , pih , 0 
meno , come , S. Paolo ( cui nè il Cie- 
lo, nc r Inferno possono separare dall' 
amore di Gesncristo ) desideri contutto- 
ché di essere separato dalla sua presenza 
e privato della sua fruizione, purché gli 
Ebrei credano in Gesucristo , amino Ge- 
auerisio godano di Gesucristo. 

Quisunt 4- Voi > dico > cllC SÌele n3,i da 

Itruflìtae , quel Padre illustre, che ha, lottato 
quorum ado - con Dio , e che siete perciò chia- 
prio rtt fitto- mat j I sra eltti ; Voi che Iddio altre 

rum et gloria, yo j lc | )a e j oU ; p CJ - suo j figliuoli ; 

ri 7r^‘/ano”lt che. ha colmati di tanta gloria ; 
obscqinm , et con cui -egli ha fatta alleanza j a 
prontista. quali ha data la sua Legge i che 
egli stesso Jta istruiti del vero cul- 
to , ondt vuole essere adorato ; a’ 
quali ha promosso il Messia ; 

5. Quorum 5. ‘Voi che avete per Maggiori, 

Pttht’eaT" A , hran5 " > Isa “° ' ‘*V ,c f b ;' ’ C S 1 * 

l hn,tu» ir. altri Patriarchi . Voi finalmente , 
cundum car- onde nacque Gesucristo secondo la 
nrm , qm et t carne ; che si può dir di piò gran- 
tuprc omnia 


de ? perchè Gesucristo è Iddio , Deut, b ae ì- 
superiore ad ogni cosa, e Lene- e ^ e '” ,jeL 
detto in tutti i secoli . Auaen. 

Ecco otto grandi prerogative .accor- 
date agl* Israeliti ; ma che uon erano , 
che deboli figure delle grazie , che l idio 
voleva fare ai Cristiani. Imperciocché 
per mezzo del battemmo noi siamo fatti 
figliuoli di Dio ; ma figliuoli liberi , • 
tali che godiamo de* nostri diritti. 

Colla Santa Eucaristia , Gesnc ritto 
Uomo-Dio, e tutta la pienezza della Di- 
viniti abita corporalmente in noi : per 
mezzo di Gesncristo, Iddio ha fatta con 
noi un* alleanza 1 eterna : lo Spirito San- 
to , lo Spirilo di Dio medesimo si è dif- 
fuso ne' nostri coori per essere nostro 

S adrone e nostro maestro : egli c* insegna 
vero culto di Dio ; il colio interiore 
e spirituale : egli ci promette una 
eterna , la fruizione di tutti i beni di 
Dio , Iddio stesso è nostro Padre , Gesu^ 
cristo è nostro Fratello; noi siamo gl» 
eredi di Dio , i coeredi di Gesucristo. 

Benediciamo, amiamo, lodiamo el*r- 
namente Iddio per tante grazie inestima- 
bili , viviamo di una maniera che sia , 

degna di Dio , con cui . noi abbiamo sì 
strette alleanze : avvertiamo bene , che 

per nostra •ingratitudine , queste non ca- 


gionino la nostra condannagione. ^ fftuL «u- 

6. Quando io dico, che ho ti n ’v’veV- 

estremo dolore della caduta doga j um p e ì : 
Ebrei , non è che io creda , che „„„ rnim »»• 
le promesse fatte loco da Dio , nn ? « « £ 
sieno vere ; che anzi lo sono scn-> * hrae ì iuu 
za dubbio per tutti i veri Israeliti 
ma quelli ; che hanno tratta la l<v- 
ro origine da Israello , non sono 
tutti veri Israeliti ai quali sono 
fatte queste promesse. ^ ff.-que qm 

*]. Aè coloro che sono nati dì scm , i,;nf A- 
A bramo , sono tutti del numero brahac i° rn " e ‘ 
dei figliuoL cui appartengono que- *j£™j£ Uu ' r 
ste promesse . Imperciocché aven- frmen , 
dogli dettq Iddio ; Isacco , nato 
per una potenza soprannaturale , 
sarà vostro figliuolo , e sarà quegli 
che stabilirà c la vostra stirpe ; q. là ni n«» 

0. Con qu st* Oracoli» , egli ci Jtlit co- 
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nit , hi filli ha voluto fare intendere , eh’ ei 
«« JKÌ riguarderebbe per veri figliuoji di 
missioni ! , Àbramo , non tutti quegli che na- 
arstimantur in scerebbono della sua stirpe : ma 
semine. quelli che la promessa, e una po- 
tenza soprannaturale , farebbono 
nascere come Isacco. 

S. Paolo al vfrtetto 6. previene nna 
obbiezione che gli Ebrei potevano fargli, 
intorno al suo dolore: Perchè vi affliggete 
voi del nostro abbandonanaento preteso T 
Non sapete voi forse le promesse , che 
Iddio ha f..lte agl’ Israeliti ? ovvero cre- 
dete voi, che quelle sieno pei esser vane? 

Egli risponde , eh’ e* le sa benissimo , 
e che quelle son vere; ma eh’ eglino sle^ 
si s' ingannano per la falsa intelligenzg 
della parola Israeliti. 

Spiega loro pertanto , quali aieno i 
veri Israeliti, in cui ai adempiano le pro- 
mesae di Dio ; cioè; gli apirittiali , ovve- 
ro quelli che sono nati di Àbramo come 
Isacco , in vinta di una promessa parti- 
colare : il che loro pruova colle parole 
steste della promessa- 

9- frani! ssto- nix . , 

ni s enim hoc 9* 1 ere il e queste sono le parole 
vi r bum est ; della promessa . Dentro un anno , 
ib ecundum hoc io ritornerò in questo medesimo 
tem P° ’ e Sara aVrà «« JìftlìUO- 
tias. Sarae lo » ci °à Isacco , in cui sussì- 
sterà la.' vostra Stirpe . Ora sic- 
come Isacco « il vero figliuolo , e 
erede di Àbramo , con preferenza 
ad Ismaelio , e agli altri ; cosi i 
veri Israeliti , ne J quali si adera- 
pieno le promesse di Dio , sono 
quelli , cui fa nascer la grazia. 

lsscco promesso da Dio , e nato fi- 
nalmente per la viriti di un Padre ch’era 
in una estrema vecchiezza, e di nna ma- 
dre sterile , fu la figura de* Cristiani , fi- 
gliuoli spirituali di Àbramo ; che gli fu- 
rono promessi dai Ciclo, quando un An- 
gelo gl* disse da parte di Dio : Tutte le 
Pialloni della terra saranno benedette in 
te ; e che; per la virtù soprannaturale di 
Dio . buono rigenerali nelle acque del 
* battesimo; il quale da se slesto , e senta 
la virtù dello spirito di Dio, non poteva 
•pcrare la loro rigeuerariouc. . 


Siccome la parola di Dio ha formato 
Isacco nel seno di una donna vecchia e 
sterile , cos’t noi sismo rigenerati per la 
parola di Dio , nelle Fonti Battesimali , 
nel nome del Padre , del Figliuolo , dello 
Spirito Santo, dice S. GiangrisosUmo , e. 
dopo lui Teofilatto. 

E siccome Isacco fu riputato figliuo- 
lo di Abramo ; non precisamente, perchè 

a perchè 
e per- 
ua fede ; 
Àbramo: 

ed anche figlinoli di Dio , che sono nati’ 
non dal sangue , nè dalla volontà della 
carne , ma che sono nati da Dio , rige- 
nerati colla sua graaia ; i quali imitando 
la fede di Abramo , credono io Dio , e 
ubbidiscono a Dio. 

Per la vostra infinita misericordia, o 
mio Dio , bo ricevuta questa grazia nel 
mio Battesimo , sono stato rigenerato , e 
sono divenuto vostro figliuolo ; datemi 
adunque la fede e la ubbidienza ; affinché 
nel corso della mia vita , e al punto della 
mia morte, Voi mi riguardiate come vo- 
stro vero figlinolo. 


n era nato secondo la carne, a 
n’ era nato soprannaturalmente , 
eh’ egli era 1 imitatore delia i 
cosi quelli sono veri figliuoli di 


10. La storia di Sara non è la , 0 p( oll to _ 
sola che prnovi , che i vet i Isr ae- lum cuitem Ma 
liti non sono precisamente coloro , 

ebe sono nati della stirpe di Àbra- 
mo 1 ma che sono coloro , che ne 
sono nati in virtù di una promes- 
sa particolare come Isacco , e" che 
furono eletti da Dio . Un’ altra 
pruova non meno chiara di cote- C a ex- uno con- 
sta verità , si è la Storia di Reb- cubila habens 
becca ; perché questa concepì in Iuaac P atr '* 
una sola volta del nostro Padre a0,<n ‘ 

Isacco due figliuoli , il più giova- 
ne de’ quali fu eletto ila Dio , e 
praferito da Dio al suo primoge- 
nito Esaìt , per essere 1’ crede d* 

Isacco. * ^ ■ 

1 1 . Imperciocché , prima ezian- ni " non du m e ~ 
dio che fossero nati, e che aves» nati fuiuent , 
scro fatto alcun bene , o alcun nul alìquid 
male : ( Affinchè la risoluzione , heni e fi‘ sl ‘nt , 
che ayea presa Iddio di preferire “ 
ynacobbe c t suoi discendenti aà slionrm „ ro _ 
Bisau , e alla sua posterità , ap- positura lìti 

matterei ) 
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perisse manifestamente una Ubera 
elezione , e gratuita . ) 
li. Aon tx i 2 ' L'Angiolo disse a Rebccca , 

•penbus, i ed non s j r iQ t , SS0 delie opere , ma 
tx vacante di - . ... * , 

cium est et : P er una elezione libera , e volon- 
taria di Dio , che chiama chi a 
# lui piace. 

i3 Quìa i3. 11 Primogenito Esaù, ser- 
■ major serriti viri Giacobbe minore di se : il 
trJnori. che accade nelle loro posterità . 

Sopra la qual cosa parlando Ma- 
latti ia lungo tempo , do£o che 
questo lu adempiuto , disse a no- 

rst“: JacJb di- ,ue Dio : lo ‘ l''gl‘ u °- 

/exi t Esau all- li di Giacobbe, e gli ho preteriti 
lem odio ha- agl' Idutnci figliuoli di Esau , che 
: ho odiato , cioè db-prezzati : pf uo- 

va incontrastabile , che non la na- 
scita , ma la elezione di Dio è 
quella , che fa il vero Israelita ; c 
come altre volte Iddio ha preferiti 
eli Ebrei , discendenti da Giacob- 
be , agl’ Idumei figliuoli di Esaù ; 
ora c’può. proferire i Cristiani agU 
Ebrei , riggettar questi , c adot- 
tar quelli. 

La intelligenza di questi quattro verset- 
ti è di lauta importanza , che fa di me- 
stieii spiegarli psìi ampiamente. A questo 
fine osservate clie questi possono essere 
eousiderati , o secondo il senso letterale , 
che hanno nrl Genesi e in Malachia ; o 
secondo il senso spirituale , che hanno in 
questo luogo , nell’ applicazione else ne fa 
fi. Paolo al suo argomento. 

Il Sento letterale- 


Nel Genesi , questa è una pretliiioce di 
quanto doveva accadere , ai due figliuoli 
gemelli di- Rebccca , e ai loro discenden- 
ti , che dovevano formare due Popoli , 
cioè che uno dei fratelli soppiantaiebb* 
l' altro, e che uno dei Popoli supererebbe 1’ 

alno: che il primogenito Esaìt servirebbe . . 

a Giacobbe minore di se ; il ebe si vide stola . quale »'» lo *copo di San Paolo 
avverato nella loro posterità, quando Da- sciivemlo a Romani, fratta vasi di una 
ridde fece la conquista del Paese, degli 
Indurne! figliuoli di Esaù , e gli sommi- 
st agli Ebrei figliuoli di Giacobbe. 

T.I. 


Quest* parole adunque nel loto senso vffe;.8.tf 
letterale contcngouo la predizione di una et. 4- Re g- 4. 
cosa temporale futura , cioè la preferenza zi. 
di Giacobbe a Esali , per la eredita d’1- 
tacco ; e la servitù degl' ljumci sotto gli 
Ebrei , cito durò iuloruo a cauto ciuquau- 
t' anni. 

Lungo tempo dopo il compimento, di 
questa predizione il profeta Malachia, lu- 
talo da S. Paolo , chiama questa prete* 
renta di Giaocbbc c degli Ebrei suoi fi- 
gliuoli , amore Ut Dio , e la depressione 
di Esaù e degl' Idumei, odio di Dio ; ed 
egli stesso spiega gli effetti di quest'amo- 
re, che sono, di aver date agli Ebrei ter- 
re fertili, di avergli traili dalla cattività 
di iìahilouia co. , egli effetti di quest'odio 
che touo'di aver data una terra ingrata e 
sterile ai discendenti di Esaù, di avergli 
lasciali nell» cattivila, e di aver disolati 
i loro monti. 

Nel seuso letterale adunque è del Ge- # 
nest e di Malachia , non trattasi clic di 
beui o di mali temporali; non vi si pir- 
la uè di predesti nazione , nè di riprova- 
zione, per la eterua salute, o di Giacob- 
be, o di Esaù, o degli Ebrei , o degl' 1- 

dutnci. 

Il Sento Spirituale. 

Non si può meglio conoscere il pensiero 
di fi. Paolo nell' uso eh' e’, fa di queste 
parole del Genesi e di Malachia, se nou 
dal seguito e dalla connessione del suo di- 
scorso , e dallo scopo , che in tutta que- , * . 

•la Pistola e’ si è proposto. t , *. 

Ora dalla lettura dei testo di S. Paolo 
noi vediamo , eh* e' pruora coll' esempio 
di Esaù , clic tutti quelli che souo nati 
d' Isacco , non sono i figliuoli , in cui <i 
adempiano le promesse di Dio ; ina ohe 
siccome egli ue ha escluso Esaù, può al- 
tresì escluderne gli Ebrei, e che per lo 
contrario egli può scegliere i. Gentili, ri- 
conoscergli per figliuoli spirituali di Àbra- 
mo , e preferirgli agli Ebrei , conte ha 
preferito Giacobbe a Esaù. 

Qu't adunque San Paolo tratta deli* a- 
dozione tic' Gentili , con preferenza agli 
Ebrei. 

Osservate nella prelazione di questa Pì- 


conlesa ; eh' era insorta tra gli Ebrei e i 
Gentili , per sapere quale dei due Popoli 
fosse il piu deguo del Crisi lauestmu. * 
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Taolo gli nmilia tutti * due i e* dichiara 
agli Ebrei » che i Gentili , benché gli ul- 
timi venuti furono loro preferiti \ e con 
questo e' mostra la inutilità delle loro o- 
pere in ordine alla grazia della fede: di- 
chiara in secondo luogo ai Gentili, che la 
preferenza , onde Iddio gli ha onorati , 
non è un effetto dei loro meriti ; ma clic 
questa viene dalla pura misericordia di 
quello che gli ha chiamati. 

La preferenza dei Gentili è la confa- 
tone degli Ebrei : la preferenza de» Gen- 
tili senza meriti per parte loro , . loro è 
un suggello di umiliazione, che loro im- 
pedisce il gloriarsi della lor vocazione. 

S. Paolo qui spiega questa dottrina col- 
V esempio di Giacobbe c di Esali : ben- 
ché Esuli fosse il primogenito , e eh' ei 
avesse ubbidito ai comandi di suo Padre, 
non ricevette però la benedizione , nè i 
vantaggi temporali , ch’erano a questa u- 
niti ; Giacobbe fu quegli die ricevette que- 
sti vantaggi : delia stessa maniera, ben- 
ché gli Ebrei fossero li piu antichi, e a- 
vesserò osservate molte cose della Legge, 
«■oniuttociò furono privati delle benedizio- 
ni spirituali , e della grazia della fede , 
die hanno ricevuta i Gentili. E siccome 
Iddio ba eletto Giacobbe senz'alcuna con- 
siderazione dei suoi meriti ; cosi egli ha 
eletti i Gentili per sua pura misericordia. 

Il disegno di S. Paolo adunque é , di 
darci una figura di quanto era accaduto 
tra gli Ebrei e » Gentili , in ordine alla 
grizia del Cristianesimo, ovvero dell’ ado-. 
*.ione. Esali è la figura degli Ebrei ; Gia- 
cobbe c la figura de’ Gentili : siccome Id- 
dio ha eletto Giacobbe , e lo ha preferi- 
to a Esali sud primogenito , senza rifles- 
so alcuno ai loro meriti o demeriti $ non 
ne avendo punto »jè I’ uno nè Knllro: così 
egli ha preferiti i Gentili che credono , 
agli Ebrei che non credono ; e gli ha ri- 
generati e fatti suoi figliuoli nel Battesi- 
mo , setu* avere alcun riflesso nè alle ope- 
re legali degli Ebrei , nè alla idolatria e 
•gli altri peccati dei Gemili. 

Qui dunque trattasi dell’ adozione dei 
Gentili, con preferenza agli Ebrei } e si 
vuole provare, che la giustificazione per 
mezzo della fede , è tutta gratuita, come 
Ao ha detto S. Paolo ai Capi 5. e 4* 

Con chiestone A Sor ah: 

A voi dunque , o mio Dio, all* vostra 
*&ra misericordia , j© Wu0 dtbU^se d«U 


V 


la grazi* de! mio Battesimo, ove sono tfftffc 
fiuto Cristiano, vostro figliuolo adottivo 
fratello di Gesucristo , vostro erede, coe- 
rede di Gesucristo. Io non la debbo , nè 
a me , nè ai miei genitori, nè ad alcuna 
creatura , ma la debbo tutta intera alla 
vostra bontà , che mi ba eletto avanti la 
creazione del Mondo ; per essere santo e 
senza macchia agli occhi vostri ; che mi 
ha predestinato per essere vostro figliuolo 
addotivo in Gesucristo, e per Gesucristo 
vostro figliuolo naturale e consustanziale: 
e che nel tempo ha talmente disposte tutte 
le cose, che continuando sopra di mela 
sua misericordia essa ba eseguito il suo e- 
teraò disegno colla mia rigenerazione spi- 
rituale e divina nel Battesimo. Grazia im- 
mortali a voi, o mio Dio, per questo 
favore inestimabile: Misericordìas Domini 
in aeternum cani ab o : Io canterò le vo- 
stre misericordie e nel tempo e nella e- 
ternità. "* 

14. Che diremo noi adunque 
della preferenza di Giacobbe a Esaù, 
nelle cose temporali , e dellla pre- 
ferenza dei Gentili agli Ebrei , 
nelle cose spirituali ? ,t’ ba cgU 
forse perciò qualche ingiustizia in 
Dio , che ha fatto 1' uno e 1’ altro 
senza merito alcuno di coloro , eh' 
egli ha preferiti ? Iddio ci guardi 
da un pensiero sì empio. 

15. Non v* ha alchua ingiustizia , 
perchè 1* una , e 1' altra preferen- 
za c un’ atto di misericordia. Ora 
Iddio usa misericordia con chi gli 
piace secondo quello eh' e' ha det- 
to a Moisfc ; Io avrò mi ferì cor- 
dia di chi vorrà ; e userò mise- 
ricordia con chi mi piacerà. 

r6. Adunque la benedizione pa- 
terna di Dio sopra i Cristiani , e 
la loro giustificazione, non 'dipen- 
dono dalla volontà degli uomini co- 
me la benedizione paterna d’ Isac- 
co non è stata in potere di Esali , 
che la domandava , c ehc correva 

S er ottenerla. Questa ò un’ opera 
i phra misericordia. 

Iiittndiamobi un» volta che Iddio c il 


PiaUn 8S. 


■ 4 . Quid, 
ergo dicemusl 


A iti e. 

i5. Moyù di - 
eit: Miicrebmr 
cnjus misere- 
beor.et tniseri- 
eordiam prae- 
slab o , cujui 
mise rebor. 


ì 6. Tgilur non 
v olenti s , ne— 
tj i<e correnti!, 
sed miscredi! 

est Do. 
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padrone i e ‘ mai doni' che I* m» divin» 
misericordia non è fondala che sopra *o 
«lessa ; che come ad esclusione d'Israaello 
* e dei figliuoli di Cciura , egli ha eletto 

Isacco ; c elio come ha preterito Giacob- 
be ad Esali, benché l’uno c l’altro fossero 
in un medesimo seno, e formati in un tem- 
po stesso , e questo egli fece , perche lo 
ha voluto , eh’ egli ò il padrone della sua 
«rari» : cosi egli ha eletti alcuni Ebrei 
che. hanno creduto , e ha rigettali gli ab 
tri : egli adottò e benedisse un grandissi- 
mo numero di Gentili , non per la loro 
buona volenti , o per le loro buone ope- 
re ; ma per sua pura misericordia ; por- 
che gli piacque , che la benedixione pro- 
messa ad Abramo dipendesse dalla fede 
in Gcsucristo , e non dalle opere della 

**§!onedile Iddio, che vi abbia posto nel 
numero di coloro , ai quali egli ha usalo 
misericordia; abbiatene unto maggior gra- 
titudine, quanto che per parte vostra que- 
sto fu seni’ alcun vostro merito: ma- nel 
tempo stesso , sapendo eh’ egli è il padro- 
ne della sua grazia, e elio nulla vi è me- 
no dovuto ; tremate , vegliate, domanda- 
te continuamente , e con tutta umiltà , 

• per graaia- e per misericordia, il dono di 
una santa perseveranza. 

. . it. I noltre non v’ha ingiustLsia al- 

ì m .Dnitenim ' • . ~i: 1.» 

Scriptum cuna tu Dto, se mentre egli ha 
Pharaoni : Compassione de Gentili , lascia gli 

Quia in hoc Ebrei increduli nella loro osliuasio- 
i/>sum exeua- nc ^ p Cr p 0 ; rigettarli ; come altre 
ni, ut ossea- n quando usava loro miseri- 

tuttm metro , cordia , c lascio Faraone nel loro 
et ut asimid- induramento , e lo Ita finalmente pu- 
lietur nomea „ìto , conforme a quello che la Scrit- 
meum in uni - tura Jj cc ,[j ] u ; : / 3 v { stabili- 
versa terra. ^ . g fi enc f,£ poi stala ribello , 

' io vi ho conservalo per /ar-vede- 
re la mia potenza sopra di voi , 
con ima infinità di prodi gj ; e af- 
fine di far’ apparire Con tutti que- 
sti prodigj , la gloria del mio No- 
me con tanto più di splendore' 
a tutta la terra ; quanto più per 
via di questi si farà conoscere 
la sostiti ostinazione. 


he come duo intenzioni : la prima, eh’ ci 
regnasse santamente , ubbidendo a Dio , « 
governando giustamente: il sua Popolo: la 
sceonda , (supposto eh’ e’ facesse il con- 
trario , che fosse empio , ribello- a Dio , 
crudele col suo Popolo ) di trarre In su* 
gloria dalla malizia di lui, e di pic.Jv raR 
occasione di far conoscere la sua possan- 
za : net che non v’ha alcuna ingiustizia, 
ma una sapienza infinita. 

Cosi appunto Iddio ha coma due ina 
tenzioui sopra gli Ebrei ostinali , e sopra 
tutti i peccatori induriti: Iddio li conser- 
va e li tollera con pazienza \ affinchè si 
correggano, e fieno salvi; ma Rudimento 
vedendoli indurare sempre più , e' li pu- 
nisce ; affiue di far rispondere la sua 
potenza , e di dare un timore salutevole 
a tutti gli altri ribelli. Nel che non v 1 
ha ingiustizia, perchè Iddio non punirne 
giammai se non quelli , che lo hanno 
meritato colle loro colpe , e col loro in- 
duramento. 

18. Egl! è dunque vero , clield- ( 8. Ergo eu- 
dio è padrone de suoi doni ; ch'ci j“* vult , mi- 
ma misericordia con chi gli piare , serr,ur 5 ** 
conio chiaramente apparisce in Gin- ’ i,! ' 

cobbe , negli Ebrei abitanti deli’E- “ 
gitto , c lilialmente nei Cristiani; e 
eh’ e’ lascia nello induramento coloro 
eh’ è vuole, come accadde a Farao- 
ne , e agli Ebrei increduli : c in 
questo non fa torto ad alcuno. 

Quando Iddio accorda qualche gra- 
zia , questa è una pura liberalità : quan- 
do Iddio punisce c abbandona alcuno a , 
lui sicmo , e’ fa giustizia : lo sue graaie 
escono dal foudo della sua misericordia ; 
i giudizi della sua giustizia sono tratti a 
forza della nostra malizia. 

Istruiti dr queste verità, amiamo un t 
Dio misericordioso, temiamo un Dio giu- 
sto: diciamo ad ogni momento : Signore , 
abbiate pietà di noi , secondo la vottra 
grande t intra misericordia, 

r 9 . S’ dlla è citò, mi direte voi 
perchè adunque Iddio si lamenta Q u id adh'ao 
egli de’ peccatori ? e’ part* , ch« naaerìtan vo- 
stri volontà ‘ ' 


e a 

eglino steno tali per sua volontà, ‘untati entmt- 
Ora chi pnò resister* alla valónti-^*. r,t * 
di Dio ? 


sìeno tali 


? aaerìlan v o~ 
untati anima- 


iddi* sollevando Fanone ai Trono, eb- 


Dic 
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io. 0 hom» j 0i O uomo , impastAfo di fau- 
tu t/uii ti , _ 0) c [,j s ; e | e vo j c j lc ar( }ite di par- 

Vs‘De'?l? U ni~* arc * n ta * maniera a Dio e di pre- 
quid dicit fg. tendere, ch’erendavi r.igione del sua 
tamtam ti , operare? Sarebbe egli ua tollerarti, 
qui a» finxit : e | 1P „,j vaso di terra disputasse cnn- 
t^u ì\j"7 * ra ‘1 Vasajo, e gli dicesse : Per- 
che mi avete voi cosi fatto ? Sov- 
vengavi adunque, che voi siete nel- 
le mani di Dio , come la creta tra 
le mani del Vasajo; e rispettate 1’ 
Autore del vostro essere. 

5. Paolo poteva subito rispondere , 
«Ite Iddio si lamenta depeccatori; perchè 
indurano per loro propria malizia, e con* 
tra la sua yolonlh , com' è' dice al ver- 
tette 23. 

Poteva per conseguenza negare , eh* 
essi fossero peccatori , indurili , e impe- 
nitenti , per la volontà di Dio. 

Poteva aggiunguere , che non si resi- 
ate, per vero dire, alla volonth assoluta 
di Dio ; ma che si resiste di continuo 
alla sua volonth condizionale. 

Poteva dare altre risposte, che darh 
infatti di poi. 

Ma e' giudicò appropositc, prima di 
ogni altra cosa, di reprimere la superbia 
del bestemmiatore , colla considerazione 
della sul propria bassezza. La super* 
Lia è la cagione della sua l Pinci ita : la 
considerazione della sua origine lo deve 
guarire O homo , o tu qui de humo. Voi 
che non siete che fango , ardite di con- 
traddire a Dio, e di disputare contri lui? 

* * 

ti. Ah non st _ u Vasajo non ha egli una 

irt% p ut!Tu. r. icna p? les,a s “? ra k sua crc,a ? 

li , ex eri dem Non P u0 c g“ «* uaa stessa massa 
inasta /licere fare de’ vasi come a lui piace ? al- 
gliud quldem «uni destinati ad usi onorevoli , 
rnj in Aoko- altri ad usi ignominiosi ? 

rem , ùlìud 

rem in conta- L’ nomo paragonalo a Dio h 
r/icUajn ? infinitamente pili vile , e più di- 
pendente che il loto paragonato 
al Vasajo : Iddio adunque potreb- 
be , senta far torto ad alcuno, co- 
me Onnipotente, e Sovrano Signo- 
re , fare della massa del genere 
insano , tutto ciò eh* e* volesse; ina 


perchè egli è infinitamente buono , 
non vuole fare se non quello eh* è 
buono, c buonissimo. Sappiate aduir- 
que; che Iddio non fa de* vasi im- 
mondi ; ma gli uomini stessi sono 
quelli , che V imbrattano coi loro 
peccati. 

S« Paolo reprime qui la supeiLi* 
del bestemmiatore, colla dichiarazione del 
covrano dominio di Dio , aopra tutte la 
eoe creature : dominio, ch’$’ potrebbe li- 
beramente esercitare , senza che alcuno 
potesse lamentarsi. Cou queste parole, egli 
ci dimostra quello che Iddio potrebbe fa- 
re ; e poi al versetto aa. dice quello 
eh' e' fa. 

Questa comparagiooe di Dio con un 
Vasajo e degli nomini con vasi di terra , 
c’ insogna il rispetto infinito che noi dob- 
biamo a Dio , la cieca sommissione else 
dobbiamo ad ogni suo divino volere: ebo 
ci solleva, che ci abbassi; che ci conser- 
vi , che ci distrugga : silenzio , adorazio- 
ne , ubbidienza ; iioq mai contraddizione, 
noti rimi resistenza: come appunto la creta. 

li profeta Isaja è il primo, che si è Jtoja 29. #6. 
servito di questa . similitudine , per tnse- 4^- 9’ 
gnarci questa ubbidienza ai comandi di Dio. 

Geremia se nè servilo altresì per lo 
stesso motivo : e quello eh' è degno di 
considerazione si è , che al v. 8. ci fa 
vedere , che la cornparaglouc non è giu- 
sta in tutte le cose : perchè gli uomini 
sono per verità vasi di terra , ma Iddio 
gli ha fatti liberi , sono mutabili , passa- 
no dal bene ni male . e dal male al be- 
ne: e osserva, che Indio medesimo adat- 
tandosi alta loro liberlh , cangia la riso- 
luzione di punirli , o di non punirli, se- 
condo che gli uomini sono buoni o cattivi. 

Impiliamo qui la ubbidienza , che 
noi dobbiamo a Dio ; e siamo persuasi , 
che tutto il bene di' o in noi , viene da 
Dio, è tutto il male che v'ha, viene da 
noi , accagiono dell' abuso che facciamo 
della troalra liberlh: che noi stessi ci fac- 
ciamo vasi di terra immondi poi nostri 

S eccati ; e che possiumn eolia grazia di 
•io , che non mai ci manca , purificarci 
dalle nostre lordare , e renderci vasi di 
oftore, come dice S. Paolo uelia seconda 11 

a Timoteo. 

22 Che se Iddio , dopo aver tolle- 
rati con molla pazienza i peccatori, 
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a». Quod ù che per loro malizia si sono ren- 

Déu * volrn ‘ 5 duti degni della sua collera, e col 

•ite narri tram - o 


et nohtm foce- 


loro induramento hanno meritala la 


re potentiam dannazione ; esercita sopra essi la 
iua.n, tinti tua t sua giustizia , e li punisce , «dina 
in multa pa- di far conoscere la sua poleuzu. 
i‘raJ‘ a n n/w» 2 3- E rendere manifesta la sua 

trae, anta in „ 

intéri tum : misericordia sopra ì orniti ; cui egli 

tì.Vi ottende- ha preparati colla sua grazia , alia 
rctdivitiiuglo- gloria eterna, che ne potete voi cou- 
rt» chiudere contra Dio - / 

mtsertcordtae, 

llrii InZT- „ S ., P,ol ° T“‘ risponde preoii.mrnte 
_■ _ 9 alla obbiezione del verjdto iq. e là co- 

% * i* /IH « * ili 1 ** 

tiosccre, che Iddio punisce i peccatori in- 
durili , pereti’ eglino ilcui indurano per 
loro propria malizia , e coi loro indura- 
mento inganno aopra se la loro roriua : 
Iddio li .tollera con molta pazienza , per- 
mette i loro peccali , benché commessi 
conira sua volontà ; differisce di punire 
i pece .tori ; i quali nou indurano che ac- 
cagion: delta sua pazienza. 

I Medici non creano le Vipere, dice 
Teodoreto; ma haunO la maniera di trar- 
ne grandi vantaggi per la salute deeli uo- 
mini : cosà appunto Iddio non fa gli em- 
fi j ma dopo averli tollerati con molta 

f iazieuza , si serve della loro milizia per 
a guarigione degli altri ; egli li puuisce, 
e colla loro pimijinwvspaveuu gli altri 
peccatori , e li couvertisce : coi» che di- 
mostra la sua misericordia sopra i Santi. 

lo vi adoro, o Dio buono, o Dio 
aiusto j o Dio infinitamente saggio , ma 
Dio sempre misericordioso , perchè siete 
buono , voi tollerai* con pazienza : per- 
ché siete giusto, punii- finalmente coloro, 
cui la vostra lunga pazienza indura : ma 
perché siete sempre misericordioso , an- 
che punendo , voi usate misericordia ; 
voi punite meno , che i peccatori non lo 
meritano ; e vi servite del loro gas'igo , 
per la istruzione e per la coversione de- 
gli altri: 

*4. Qios’e/eo- 2 4- r ° chiamo Santi i Cristiani, 
curri noi non che Iddio ha ideili, gli itili tra «di 
, ; t “' n " Ebrei , eli .altri ira i Gentili. 

\,7„‘n ’exCen- , 3 ** B I e ' 3 t )P ? déMa F r °*ea 

nbus . Ia vocazione fnluni dei OentiWi.di- 


aon era mio popolo , torà mio po- 
polo ; e la Nazione che non era di- 
letta , sarà diletta ; c quella di rui 
io non aveva avuta compassione, sa- 
rà l'oggetto della mia compassione. 

«G. E nei luoghi , ore non pote- 
va dirsi ; Voi non siete mio Popo- 
lo ; allora ivi dirassi : Voi siete i 
figliuoli dei Dio vivente. 

Onervate qui, o Cristiani , tre ma- 
gnifici elngj , che lo Spirito^ Santo ri dà: 
foi siete il popolo di Dio , la Sua ba- 
stone diletta , e di cui egli ebbe compas- 
sione ; finalmente i figliuoli del Dio 
vìvente. 

Voi siete il Popolo di Dio, accagio- 
ne del vero culto che gli rendete. Voi 
fiete la tua Nazione diletta, e di cui egli 
ebbe compassione , jper la vostra riconci- 
liazione con lui in Gesucristo, e per Ge- 
•ucriito. Voi siete i figliuoli del Dio vi- 
vente per la vostra rigenerazione nel Bal- 

tesino. 

Sovvengavi di quest' onore, e vivete 
di una maniera , che sia couforme alla 
vostra nobiltà. 

Come figliuoli di Dio , amate vostro 
Padre, servitelo con amore: come Popo- 
lo di Dio , fintegli fedeli , ubbidienti alle 
sue leggi , adoratelo in fpirito è verità : 
come Nazione diletta, e prevenuta dalla 
*ua misericordia , tutta la vostra vi ta sia 
wu contiouo rendimento di grazie , una 
lode perpetua della st\* miserie ordii. 


cabo non ple- 
bea* meam , 
plebem rneam 
et non dilt - 
ciana., dite- 
clami et noi t 
miser icordi ani 
consecufam , 
miscricotdiom 
conscculatyt 
26. Et erti ; 
In loco ubi 
die tuta est e ir. 
Aon plebs me a 
vos ; ibi coca- 
buntur filli 
Dei vivi. 


Siati , n c«n(lo ; Io chiamerò albi fede i Gcn- 
Ostedicif.ro- lui idolatri; e allora; quegli die 
T l. 


37. Quanto agli Ebrei , Isajt lo- 
ro ha predetto con sicurezza, che 
un piccolissimo numero si cònvcr- 
tirebbe alla fede , dicendo : benché 
il numero dei figliuoli d’Israelló sia 
simile a quello dell’ arena del ma- 
re , non ve nc avrà che pochissimi, 
che Si salvino. 

. 28. Perchè Iddio farà con giusti- 
zia quanto ha predetto , riditcehdo 
a un piccolissimo numero gl’israe- 
liti eh” e* salverà. 

39. Di maniera , che , come al- 
tresì Io ha predetto Isaja, se il Si- 
gnore degli Eserciti , per sua mise 
ricordia uon avesse riserbato qttal 
1 * 


ij.Ttafas 1 ru- 
teni clamet prò 
Israel \ si fac- 
rit n imrrus li- 
tio rutti Israel 
lanquam are- 
na mariSi refi" 
quiac salca 
fi et ■ t 

*8 Ferbum r- 
nim consumarli 
et abbreviane 
in acqui fate | 
quia errò un 
breciatum fa - 
cìet Domin us 
super ferrarti- 
ag. Et iicut 
praedixit Iso- 
lai : Aiti Da- 
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mn ut Sabaoth c hc restante della nostra stirpe, noi 
reliquiuet no sarett ,, n o tutti periti , come quei di 
bit seme», “'Sodoma , e Gomorra. 

° ul . 0 Ammiriamo qui nel tempo stesso , e 

/* . fs ~ G ’ la giustizia, c la misericordia di Dio. La 

ri tieut . « ; * }ua ■ìustizia terribile, nel abbandonameu- 
rnnrr/w timi et ^ j. ^ nl , j |lrJt ];,j. La sua misericordia 
fitutemut. veramente ineffabile , nella conservazione 
di alcuni , che servirono di meno alla 
salute di tutto il mondo. 

Olii non temerli , vedendo nn l'i pio- 
oolo numero salvato in un t\ gran Popo- 
lo , un tempo tanto amato da Dio , c 
prevenuto con tanti favoli? 

Ma chi i quel Cristiano , che non 
ispererh, vedendo che per una misericor- 
dia ineffabile del grande Iddio , egli è 
«tato, con preferenti a tanti altri , chia- 
mato al Cristianesimo? 

Rendetene gr arie immortali a Dio. ; 
siate fedele alla vostra vocatione ; spe- 
me nella sua misericordia. 

3n. Quid ergo 3 0 . Che conchiuderemo noi da 
dicrmu» f questo discorso? quello eh' è vero, 
Q utd gentet y c r j ic ; 0 J oveY » provarvi; cioè: che 

VobeuZ* fu- .» Gentili , che non sono della slir- 
ttitiam , o/r- pc di Àbramo , che non cercavano, 
prthcnderuni e che neppure conoscevano la giu- 
ntati dna» : ju- st ; 7 ; a p, r cui dovevano essere a- 
tiitiam “" , £* dottati per figliuoli di Dio; ma che 
per lo contrario sì abbandonavano ad 
. ogni sorta di peccati , hanno con- 
tultociò abbracciata la giustizia, che 
Iddio dà per mezzo della fede, che 
n’ è il principio. 

3i. hrmtlot- 3 1. Per lo contrario, la n^aguior 
ro tectando le- parte degl’israeliti, figliuoli di Aora- 
f'» juintiae, , no sec ondo la carne , osservando la 
Lewge di Moisè , che conduce co- 
me per mano , alla giustizia , e a 
Gesueristo autore della giustizia , 
non sono arrivati a questa vera giu- 
stizia. 

? 3 a. Perchè ciè ? donde procede, 

ex che i Gentili furono giustificali? la 
fide, teJ ifuati ragione si è', perchè hanno creduto 
ex openhut : j n Gesueristo. £ perchè mai gli K- 
^'‘‘'"“TaZì- hrei furono rigettali dalla giustizia, 
,Um ojfai ■ « dulia salute ? perchè hot» hanno 

tinnii. voluto credere in Gesueristo. la ve- 


ce di cercare la giustizia per mn- 
della fede che n’ è il solo cammino, 
hanno voltilo acquistarla por mez- 
zo delle opere , per cui divennero 
superbi ; di maniera che , essendo 
ciechi sono inciampati in Gesucri- 
sto crocifisso , come in una pietra , 

di scandolo ; e feriti dalla umiltà di 
lui, non lo hanno riconosciuto per 
lo Messia. 

33. Il Profitta Isaia lo aveva già 33 *"••* *L" V 
predetto con queste parole ; io por- ^ |n 

rò in Sionuc , colui che sarà la pie- 5,- 0 „ 
tra d’ inciampo , c di scandalo : offendenti. et 
( Gesueristo , la pietra angolani , e petrnm tean- 
fondumentale della Chiesa) e chiuu- da J‘ 
qne crederà in lui fton resterà de- ^ non con , 
luso nella sua espettazione. fudetur. 

V . Vedi!. 

Con quitti» concliiusione chiara e triplice Sposi- 
formale, S. Piolo fa vedere precisamente, rione Latin», 
secondo il mio sqplimruto , di' egli ha Cor doct. in 
trattato in lutto questo Capo , delta giu- capi 9 . 
lima, alla quale arrivarono i Gentili per 
meno della Fede ; e dalla quale furou» 
rigettali gli Ebrei, perchè non liana» va- 
luto credere in Gesueristo. 


?.'!«l 

et'. 


ha non per 

vcnil. 


31. Quort 
ernia non 


COROLLARIO 

Ovvero 

SENTIMENTI DI PIETÀ*. 

« 

In primo luogo. 

Coksidkhamo la misericordia in- 
finita tli Dio sopra di noi , che .vi 
è mostrata per mezzo della rigene- 
razione spirituale nel Ratlcstmo, in 
cui siamo stati fatti figliuoli di Dio, 
credi di Dio, coeredi di Gesueristo. 

Questo è il fondamento della no- 
stra salute , senza cui non vi era 
salute per noi ; ina questo altresì tj 
1’ effetto di una pura misericòrdia , 
seni’ alcun merito ner parlò nostra. 

Non lo dimenti gli tauro giammai ; 
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lodiamone Iddio nel tempo , e nel- 
la eternità. 

Vedete la riflessione al v. 9. ; e 
la eonchiusione morale dei v. 11. 

13. i3. 

Vedete le prerogative del Cristia- 
nesimo , v. 4- e 

Vedete gli elogi sublimi del Cri- 
stiano , V. *6- 

In secondo luogo. 

Avendo conosciuta questa miseri- 
cordia infinita , che Iddio ci ha fat- 
ta procuriamo di conservarla , vi- 
vendo di una maniera degna della 
nostra vocazione , corrispondendo fe- 
delmente alla sua grazia. , 

Ricordiamoci , che Idjiio è il pa- 
drone delle sue grazie ; e che nul- 
la ci è meno dovuto, che la grazia. 

Domandiamola con umiltà ; rice- 
viamola con gratitudine 

Temiamo , nel vedere che gl* l’- 
ara eliti , un tempo si cari a Dio , 
furono abbandonali. 

In terso luogo. 

Riflettiamo intorno al rispetto in- 
finito , che dobbiamo a Dio , e alla 
sommissione intera che dobbiamo ad 
ogni suo comando. 

, , Impariamo a non indurare resi- 
stendo alla sua volontà. 

Temiamo , benché amati da Dio, 
accagiona della sua grazia , di ren- 
derci col nostro induramento , vasi 
di collera , preparati alla danna- 
zione. 

Clic se per drliólézra cadiamo 
nel peccato , ricorriamo quanto pri- 
ma a Gesucristo ,' per essere puri- 
ficati colla sua grazia, e per dive- 
nire rasi di onore. 


PRATICI 

di Pietà. 

Considerale Getncrisio , come il centro 
del vero onore, e delle benedizioni cele- 
sti e divine ; io cui e per cui »ono onora- 
ti 0 benedetti da Dio tutti quelli, che lo 
tono , e lo saranno per sempre.. 

Sul riflesso di Gesucristo , Abramo , 

Isacco . Giacobbe , e generalmente tutti « 
fedeli di tuli’ i secoli, passati o futuri, Ephe ». 
furono colmati di pitie c di benediaioni : 

Deus benedirli /itti in omni benrdiclione 
spirituali in caeleslibut in Christo. 

In questo centro adunque di onore e 
di benedizione , noi dobbiamo cercare il 
vero onore e le benediaioni di Dio ', per 
mezio della fede , della carità eo. e cosi 
unendoci a Gesucristo , noi diventiamo 
vasi di onore , grati a Dio , capaci di 
ogni bene , pili o meno , secondo che la 
nostra fede , o ib nostro- amore , vi et 
unisce piu intimamente. 

Procurriamo adunque di unirci con- 
tinuamente a Gesucristo , non solo coll* 
abito della fede , ma suche con atti fre- 
quenti di fede , di speranaa , e di amoro 
Quanto pili ci perfeziooeremo in questa 
uralica , tanto più ci renderemo grati, a 
Dio , e diverremo vasi di un maggior 
onore. 

Fermiamoci adunque, e riposiamo in 
questo centro. 

• ...r 

CAPO X. 

V- A* ui'n. 

$ an Paolo siegue a far cono- , «. 
scere la ragione , che ha data 
nel Cap.o. della caduta degli E- 
brei , cioè, la loro infedeltà : ma 
perdi' essi non prendano motivar 
di dolersi di quanto boro ha già 
detto , o di quanto vuole dir loro 
ancora : 

E‘ comincia questo Capo , co- 
me il precedente , con testimonian- 
za di tenerezza e di affetto verso 
di essi. Inoltre gli loda pel loro 
zelo, e li scasa per lo loro igno- 
ranni. 


ver». 1. a. 


.Qle 


Eglino sono attaceati alla loro 
giustizia legale , perchè non co- 
noscono la vera giustizia interio- 
re, che Iddio dà per mezzo del- 
la Fede; e perchè ignorano , che 
Gesucruto è il fine della Legge, 
e la sorgente onde bisogna trar 
i. 4 lg giustizia v 

Egli dimostra loro con Moi- 
se, la eccellenza della giustizia 
della fede , eh’ essa deve essere 
preferita alla giustizia esteriore 
delle òpere; e eh’ essa è più fa- 
° Cile e più utile, 

E’ riduce a due cose , tutti i do- 
veri della giustizia cristiana: alla 
fede del cuore , e alta confessione 
della bocca. Queste due cose dan- 
no la giustizia e la salute ad 
ogni uomo fedele , o Ebreo , o 
Gentile. 

B. i3. /i questo fine , egli è necessa- 
rio , che sia predicato il Fan- 
gelo:, in fatti, questo lo fu; tut- 
ti lo hanno inteso : ma tutti non 
vi hanno ubbidito : un grandissi- 
mo numero di Gentili hanno cre- 
duto la maggior parte degli E- 
»4- »5. 1° hanno rigettata ; e questa 

è la cagióne delld lor perdita, 


1. T riti mi- 
ni um enim 
perhibeo Uhi, 
1 uotl aemulm- 
tionem Dei /ta- 
be ni , ud non 
sreundum 
se lenii am. 

3. Ignorante» 
enim justitiam. 
Dei , et sua m 
quaercntel sta- 
lliere, j usatine 
Dei non sunt 
subjecti. 


4- Finis enim 
legis, Christu» 
ad justitiam 
ornili credenti- 


t.Frat res, vo- 


PARAFE ASI- 


teisg 


/.«MS qmdem*' »>«» dilettissimi, 10 fino- 

e ordii mei, et ra T* <U» parlati) degli Kb rei con do- 
obsecratio ai lpre, purché li «mo tenerissima men- 
Pou/n , P ro le, e desidero ardentemente la loro 
» i « m sa/u- w j U | e . perciò di continuo domando 
a Dio colle mie orazioni , che si 
, convertano , che credano , c sie«o 
#*lvi. 

COMENT AZIONE. 


■Li A carili di S. Paolo li* il modello 
del lei? dei Pallori ; portino , coro' egli , 
1# far pecora nel loro cuore j -ohi . lo 


compan ione di parila , «he si ariano -, 

preghino per tue ; le cerchino. 

a. Io non pretendo con questo 
di scusare la loro infedeltà : rendo 
loro però questa testimonianza, che 
sono zelanti dell* onore di Dio , e 
della osservazione della Legge i ma 
il loro zelo gl* inganna, non essen- 
do regolato dalla scienza. 

8. Perchè ignorano la vera 
giustizia , che ci giustifica dinanzi 
a Dio, e che uoi acquistiamo colla 
fede riva in Gcsucrislo : eglino so- 
no troppo attaccati alla loro giusti- 
zia esteriore, che viene dalle ope- 
re della Legge ; e rigettalo la 

r 'uslizia di Dio; il cui fondamento 
la fede. * 

4- E&i ignorano , che Gesu- 
cristo è il fine della Legge di Moi- 
sè , è la sorgente , donde il fedele 
dee trarre la giustizia , per mezzo 
della fede. 

Ah quanti Cristiani giudatuano 1 cer- 
cando costoro la giallista nelle osserva- 
lioui puramente esteriori , non peiuano 
a Ociucristo, eh’ è la sorgente di ogui 
vera giustizia ; nè a lui ricorrono per 
meno dello fede : e confidando sopra al- 
cuna azioni esteriori , prive dello spirito 
di Ge$ acrisia, non hanno che una pietà 
r Ànta-igisiarM. , 

Temiamo qneslo Giudaesimo j e per 
«fuggirlo , ricorriamo coulinuamente a 
Gesucristo ; cerchiamo in lui la nostra 
saluip ; e a questo fine , animiamo le no- 
stre uncini del suo spirilo. 

5. Eppure Moìsè ha distinte 5 -, Bloyset e - 
le due giustizie , la legale , o sia "*'* ,er 'P til : 
esteriore , la Vangclica , o sia in- 
tcriore : e a questa gli ha data la 
preminenza ; imperciocché parlando 
egli nel Levitino ’ della giustizia " ®*P; ’^ 7 uo * 
legale, dice così : Osservate le mie 
Leggi , e i miei Giudizj: chi gli ]„ 
osserverà, troverà in essi la vita : 

Nelle quali parole egli ci accenna 
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ffui fettrit 
tomo, rivai in 

#•« 


H. Qaat au- 
tom e afide ju- 
ititi a , tic di- 
mi t : ne dime- 
rii in carde 
Suo : Quii al- 
are n de t in eoe • 
lutn ì id est , 
C hristum de- 
ducere, 
y. A ut futi 
de se end et in 

ubysstm? hoc 
est C hr inuma 
mortuit revo- 
•Of#. 


due cose ! la prima , che per avere 
questa giustìzia , bisogna osservare 
molte cose: Qui fece ri t. La secon- 
de , che la ricompensa di questa 
giustizia, è la vita temporale: Vi- 
vet in ea: E’ viveri lungo tempo: 
non sarà punito dì morte. 

6 . Ma quando egli parla della 
giustizia Vangelica , clic' viene dal- 
la fede , ecco eh' e’ dice : Non di- 
te nel vostro cuore : Chi ascen- 
derà al Cielo , per farne scende- 
re Gesucristo 7 

7. Ovvero chi scenderà nel 
‘centro della terra , per risusci- 
tarne Gesucristo t 

m 

Cioè: ohe una tota è difficilissima, 
quando per ottenerla , fa di mestieri 4- 
sceudere al Cielo , o scendere nel centro 
della letTa. S. Paolo ci fa intendere , 
con queste parole di Moisc ; che la giu- 
•lizia della fede è facile , che per otte- 
nerla , non è necessario, che <r inquie- 
tiamo, coinè ae bisognasse per questo, 
ascondere al Cielo , o scender# nell* In- 
ferno. • , 


«. Sed quid 8 • M * udilc q u,;11 ° . cl, e dice 
glint Seri ut u- la Santa Srittura : La cosa vi è 
ra’ Prope est facile ; ella è in vostro potere : 
terbum in ore vo ( [ a troverete nel vostro cuore ; 
tuo : oe est e fa es p r i„ièrcte^plla vostra boc- 

quod praedi. ca '■ basta , che voi crediate , e 
lamui. che confessiate , che Gesucristo è 
sceso dal Cielo , e eh ’ è risorto. 
Ecco il compendio del Vangfelo , 
che predichiamo. 

9 . Quia ù con- 9- Perchè *5 voi credete di 
fitearit in ore cuore , c confessate colla bocca , 
'an Dominimi eh'. essendo morto per noi il Signo- 
Te,um ■ ** ,n re Gesù , Iddio lo ha risuscitato , 
Hdcrii, quei v °‘ sarete salvo quaggiù , per mez- 
Drus illuni su- io della giustificazione, che vi li- 
tcita.it a mor- bererà dai vostri peccati ; e nel Cie- 
tuis, lalvus 1 „ j,cr mezzo della gloria , che vi 

* r< *' . libererà da qualunque miseria. 

• 

Vedete adunque, qual sia la differen- 
ti della ^mtltia legale dalla Vangeli#*; 


quella è difficile , que«ta è fncilissimt ? 
quella è poco vantaggiosa, questa è in- * 
finitamente utile, e pel tempo f e per la 
eterniti. 

' In tal maniera S. Paolo rende inescu- 
«abili gli Ebrei : eglino accettano quella 
eh' è difficilissimo e mutile • e rigettano 
quello oh’ è facile , e che può salvarli. 

io. Impcrciftccbè, bisogna ere- t®- Corife 
dcre di cuore, per ottenere la giu -' 11 ? 1 fi r “* lfur 
stizia ; e bisogna confessare colla 

. ’ -il oreautrmeon- 

Jjocca , per meritar la salute. f esito »it ad 

talutaatn 

Tolti i doveri della Religione li ridu- 
cono a queste due cote : credere di cuo- 
re , e confessare colla bocca e colle' ope- 
re. I doveri interiori si contengono nelle 
fede , eh' è il fondamento di tutti gli al- 
tri : e i doveri esteriori , nella confessio- 
ne % che ai fa per mezzo delle parole e 
delle opere. 

La fede del cuore onora Iddio interi* 
ormeote ; la confessione T onora esterior- 
mente : e perchè noi siamo obbligati di 
onorarlo , e d^U' una , e dell' altra ma- 
niera ; egli non basta credere , bisogne 
inoltre mostrare la sua fede colle sue pa- 
role , cofle sue opere , colla viti. 

Chi si vergogna di confessar Gnu- 
cristo , non è degno di servirlo ; molto 
ramo poi di regnare con lui creila sua 
gloria. 

n. Questo si prora colla tc- 1 !• t r " 
stinaoniauza del Profeta Isaia:.’ Chi- ’omms^quT* 
unque crede in lui , non sarà credit in ìl- 
confuso nella sua speranza. inm. non con- 
ia. Colle quali parole, la Scrii- /“"àefur- 

tura non fa distinzione alcuna tra 1 . 

„ r , . 12 . isoft e rum 

1 Ebreo , e il Greco : pere li e tutti etl disiinetio 
hanno uno stesso padrone , la cui Judoci et 
bontà si spande abhondevolmentc Orarci : nan 

sopra tutti coloro, che ne implora- idem Dominisi 

1 . . i omnium, dive! 

no veramente, e smeorameute a soc- • • 

9 in omnes fut 

Gprso : invocane 1 7- 

i3. Secondo questa predizione tum. 
del Profeta Jocle: Chiunque invo- Onuùs «* 
cherà il Signore , sarà salvo / "*"* T ucum - 

° 1 fue invocare- 

^ • v «* , ru rit nomen Do- 

Qu.nto ma. è efficace la Orazione pre # - ^ 

so Dio 1 e pare , clic Iddio abbia in que- 
sta riposti tutti i suoi tesori : Domanda - ' 

U « ncotrtCì Qhiunqui infocherà. 
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sarà salvo. Signore insegnatemi 9 adunque 
la maniera di pregar bene , di pregare 
•un fede", con isperanz* , con amore. * 
La fede presa , dice S. Agostino j es- 
tà e la radice della buona orazione : la 
«per.nnza la dee sostenere : la caririi la 
' . riscalda , e le di il merito. 

Chi prega di tal maniera, con fede, 
con isperanza, con amore, aara salvo. 

\ìgJ^ìnJwa- «4- conciosti acrliè sia ne- 
buht, in yuan cessarlo pregare (fon fede , e cre- 
non credidc- Jcre prima di pregare ; come in- 
ftint ? vocheranno eglino quello , in cui 

treden^eìt ° non credono ? e come vi crcderan- 
quem n.n au- no (eglino , se non ne hanno udito 
ditrunt ? parlare ? e come nt udiranno essi 
Quotando au- parlare, se loro non viene predicato? 

tem nudimi si- , 5 . E come lo annunzieranno 
ne preeilicant* . _ ,• j »• 

1~1 Quomoilo 1 Predicatori, se non sono mandati 

.ero pratdiets da quello , eh’ è l’Autore, e ’l p«- 
bum, itisi mit- dt'one del V angelo ? 

tantur ? siati 

scriptum est : • • 

Quam speciosi I n fatti , Gcsucristo ha man- 
pedts evange- dati j SU oi Appostoli per tutta la 
«em , evasine- birra e come lo aveva predetto Isa- 
iitantium ho- ia ' con quelle parole: E’ ha pure 
«a I un gran piacere , mentre si ven- 

* 7 gotto venire coloro , che si arre- 

cano la buona nuova della pace, 
e dei veri beni , che Gesucristo 
ci ha procurata la rimessione de’ 
peccati, la riconciliazione con Dio, 
ia grazia c i doni dello Spinto San- 
to , la vita eterna. 

S. Paolo scende, per cosi dire, gra- 
datamente dotta- invoca rione del nome di 
Pio allo fède} dalla f- de alla parola dì 
Pio , che si sente ; dalia parola di Dio 
alla predicazione ; e dalla predicazione 
alla missione. Di maniera che la missio- 
ne è la base e ’l fondamento della nostra 
•alate. 

Senza missione , non v’ ha predica- 
zione ; senza predicazione, non si sente 
la parola di Pio ; se non si sente, non 
Vi si ba fede ; seDza fede , non v’ ha 
orazione , non adorazione , non culto di 
Sio. 

Imparate da questo , «patata d.f.tt 


stimare’ il ministero della parola di Pi», 
dalla quale dipende la stinte «lei mondo: 
con qual rispetto la dovete ascoltare , . 


•ia questa aquunzia'la dai Prelati , o da 
mirili che sono mandati da essi : perchè 
Iddio è quegli , che vi parla per essi : 


ed rssi nou ri parlano , che in nome 
di lui. 

Con qual gravili , a con quale cir- 
enspezione adunque , debbono fare il lo- 
ro miuislcro i Predicatori , mentre rap- 
presentano iddio, parlano in suo luogo, 

• dichiarano la tua volontà. 

16. Ma , mi direte voi: se gli '6. Sed 
Appostoli furono inviati ad ognuno; 
sp la loro venuta deve essere acceS /•«/«*.- 
ta , p«rchè non credono tulli il „i m diete. Do- 
Vangelo? questo però non dee pa- mine , t/uis 
rer strano ; perchè il Profeta Isa- cìedida aulit- 
ili * lo ha predetto, allorché parla n - tu> , rQ 

do iu persona degli Appostoli, dis- 
se a Dio : Signore chi è quegli , 
che ha creduto alla nostra predi- , 

catione ? ‘ 

La siesta parola di Pio ammollisce « e 
indura ; santifica , e condanna ; come lo ^ 

stesso calor dei iole ammollisce la erra , 
e indura d fingo : S ignare , ammollito 
il mio cuore , aumentate la mia fede* 

*7. Da quanto noi abbiamo det- 17. Ergo il* 
,le> dii ver*, /^finora, cotichiudift - *** ex aniiim 
mo: cito per % severe la '.fede idi tumpmvcr- 
Oesucrislo , bisogna averne udito bum Diritti. 
parlare ; e per conseguenza , biso- 
gna che alcuuo lo abbia annunziato. 

tS. Stando così le quali C«iSC , i' r , ‘f*’ 
io domando agli Ebrei increduli , i 

perchè nou credano : Forse , per -Et quìdtm ih 
che non hanno udito il Vangelo , omnem terram 
perchè loro mancarono i Predicato- rsivtt toma 
ri ? No, certamente: perchè il suo - ^Torbh tir- 
no della loro voce , si è fatto scn- Tar ,. fr 4„ ca- 
li re per tutta la terra; c la loro pa- rum. 
rola fu portala sino all’ estremità del 
mondo. - j j,-*. 

, 9 . Ma , dico io , non hannb ^mp-id Iti 
eglino forse saputo, che il V auge- rar ; „„„ 
lo era predicato dappertutto, « <die t »or«'r ? iV«~ 
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mm Mnytn i Gentili.* pct la* predicazione degli 
dicìt : F.^o ad Apporteli , si convertivano a Dio? 
Vo 7 adduTaZ Appunto : eglino lo hanno saputo, 
in non gm- c hanno veduto: ma invece d 1- 
tem , in gtn- mirarli, loro hanno portata invidia: 
ttm inttfjirn- *{ che fu predetto da Moisè, quan- 
* rm ’ "* lranl do parlando esso in persona di Dio, 
» D tut 3 , disse agli r-brei di quel tempo: trinc- 
ai, che rigettale il. Vangelo, io vi 

ecciterà a gelosia contra i Gen- 
tili , che finora non sono stati 
mio popolo , e che hanno vissuto 
come insensati , adorando gl’ido- 
li : ma io gli chiamerò alla sa- 
lute per mezzo da’ miei Apposto- 
li, eglino si convertiranno, e voi 
ne avrete dello sdegno,. 


cavano , mi hanno trovato per ne - paUm 
mezzo della fede che hanno rice- a PP arul *'* *■ 
vuta: io mi sono mostrato ad es- ! nlerrt> r a ba*t. 
si per mezzo della predicazione 
del mio Vangelo ; e mi sono sco- 
perto a coloro, che non m’ inter- 
rogavano, che consultavano i loro 
idoli. 

Noi abbiamo <tbmU obbligazione a Dio*, 
noi che siamo del numero dei Gentili ; 
eh’ e’ -ci ha cercati , quando eravamo più, 
lontani da lui : egli si è mostrato palese- 
mente a nei, quando non pensavamo a Ini. 

Ma perchè lo ha egli fatto ? Per marci 
dall’ Inferno y per metterci nella via del- 
la salute , e renderci eternamente felici. 

O bontà ! o misericordia , degna di ua*< 
gratitudine eterna ! 


La invidia , la gelosia suppongono la 
cognizione : gli Ebrei ebbero gelosia del- 
la conversione . dei Gemiti al Vangelo : 
eglino adunque hanno conosciuto il Van- 
gelo : e questa cognizione della conver- 
sione dei Gentili , congiunta colla invi- 
dia che hanno loro portata, gli ha rea- 
duli più colpevoli. 

Quanti Crisi ini ti imitano in questo 
gli Ebrei , e colla invidia che portano 
ai Santi, si rendono più colpevoli! egli- 
no, coni radi! icouo alla parola di Dio col- 
le loro azioni , e coi loro coturni ; e in 
questo sono colpevoli ; ma di più , essi 
odiano i Santi , che ubbidiscono alla pa- 
rola di Dio : portano loro iuvidia \ gli 
disprrz/Auò : e questo e quello che met- 
te il colmo alla loro dannazione. 

Avvertiamo bene , ohe la anime de- 
gl* altri non sia cagione di lla nostra mag- 
gior perdita: umiliamoci perle nostre io- 
ledefa ; rendiamo grazie a Dio per Ja fe- 
deli?! degli altri $ e in tal maniera la loto 
santità sara la cagione della nostra oca ver- 
sione/ 

T' ^ kaj/i* dòpo Moiiìè, sea- 

dicìt : fnven - di offendere gli Ebrei , 
lui sum a non dice arditamente in persona di Gc- 

yu Mtrenùbut sucristo ; Coloro che non ini cir- 


si. Ma parlando d* Israello, ec-» 
co quello che disse lo stesso Jsaja in 
persona di Gcsucristo: Tutto *1 gior- 
no ho distese le mie mani ad un 
Popolo incredulo , e ostinatamen- 
te opposto alla mia volontà . 

La cagiono dell^ perdita degli Ebrei 
fu la loro incredulità , la lor* ostinazione 
iti resistere alla volontà di Dio. 

Riflettiamo sopra noi stessi , per co- 
noscere , se Gesuc risto ci potesse tare og- 
gigiorno lo stesso rimprovero: Le sue ma- 
ni non sono cileno distese e aperte contj- 
nu s mente per bsnefiu’arci , per soccorrerci, 
per riceverl i nel seno del bt sua misericor- 
dia , ondV ci apre il cammino? Ma, aimìf 
piìi ingenti clic gli Ebrei uon gli contrad- 
diciamo noi. colla volontà , colle azioni . 
coi costumi? non disprezziamo noria sua 
grazia ? non rigettiamo noi il suo 'soccor- 
so ? non ci abusiamo noi della sua mise- 
ricordia ? Temiamo di cadrre nella di- 
agr.szia di quelli , di cui imitiamo la in- 
gratitudine’, per Sfuggirla , crediamo a 
Gesucrisio speriamo in Gesycristo y e 
non testeremo confusi. 

I Dotti possono vedere nella triplice 
posizione Latina il Corollario Dottrinale, 
ohe confu ma quello del C;ipo non»» 


2 j . Ad Tirati 
autem dicìt : 
Tota die ex-»- 
pandi manus* 
meas ad po»- 
pulum non 
errdentem et 
contradice a» 
lem • 
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COROLLARIO . 

O ▼ ▼ • r o 

SENTIMENTI DI PIETÀ* 

In primo luogo. 

Dal primo Versetto , i Superiori 
debbono trar motivo , d’ imitare la 
•arità di S. Paolo. Quanto poi al 
secondo, temano i Cristiani u’ imi- 
lare il falso celo degli Ebrei. Il ce- 
lo \ che non è secondo la scienza , 
à tanto più pericoloso , quanto è 
più ardente. 

Per Sfuggirne i pericoli e i 
■sali fa di mestieri , che 1* intellet- 
to regoli il cuore ; cioè che noi 
operiamo secondo i principj certi 
della scienza e della fede ; e non 
secondo i sentimenti e i mo\ unen- 
ti del cuore , benché pii e santi, 

In secondo luogo. 

Impariamo tutti dal versetto 

Che Gesucrislo è il fine della 
Legge , la sorgente di ogni giusti- 
zia ; e che non vi fu , nè vi sa- 
rà giammai al mondo alcuna vera 
giustizia , se non per mezzo di 
Gesù cristo. 

Il mezzo , ovvero il canale , 
*>eT cui questa sorgente comunica 
la sua giustizia , c la fede , non 
sola è nuda, ma la fede che opara 
•olla carità; ovvero che produce la 
Speranza , la penitenza , le buone 
Opere. 

Affine adunque di ricevere la 
giustizia, la Santità, uniamoci trat- 
to tratto, per mezzo della fede, al- 
la sorgente di ogni giustizia e di 
Ogni santità. Crediamo in Gesucri- 
sto ; speriamo in Gcsncristo: amia- 
mo £e*uc«ito; facciamo di frequen- 


te alti di queste virtù, per le qua- 
li e' ci comunica sempre più la giu- 
stizia. 

In teno luogo. 

Impariamo da’ versetti 6. q. 8. 

•he la uicaruazione , la Morte , e 
la Risurrezione di Gesurriste , so- 
no i principali oggetti di nostra fe- 
de ; di tal maniera però , che in 
questo diamo saggio di conoscere, 
non essere punto necessario di pe- 
netrare questi mister) , ma che bi- 
sogna credere, quello che Iddio c# 
ne ha rivelato. 

Io sono certo , e' so , che Id- 
dio può fare quello che non posse 
comprendere; io credo adunque tut- 
to quello che Iddio ha rivelato, ben- 
ché questo sia incoinprcnsibilc alla 
mia mente: c appunto io lo credo, 
perchè mi pare incredibile. Teriull w 

Come Àbramo è divenuto il 
Padre de’ Credenti , perchè ha cre- 
duto e sperato contra ogni speran- 
za : così per divenire , per mezzo 
della fede , uno dei figliuoli spiri- 
tuali di Àbramo , io, credo quello 
che insegna la fede , con Ira la de- 
posizione e la fede de’ miei sensi. 

In quarto luogo 

Impariamo dal versetto io. , 
che tutti i doveri della Religione , 
si riducono a due cose ; credere e 
confessare. 

Dal versetto 1 3 . quanto sia ef- 
ficace la orazione presso Dio. 

Dai versetti i 5 . e 16. la neces- 
sità della Missione. Con qual rispet- 
to si dee predicare , o ascoltare, la 
parola di Dio. 

Impariamo dal versetto ip. a 
non portare invidia ai Santi; affin- 
chè la loro salute uon sia cagiona 
della nostra perdita. 

Proccurianio di sfuggire la ca- 
gione della perdita degli Ebrei. 
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CAPO XI. 


A « u i s i. 


le 


Gentili sono giustificati per 
meno della lede : gli Ebrei per 
lo contrario hanno perduta la 
giustizia , accagione della loro 
infedeltà. S. Paolo lo ha detto 
ne’ Capi q. e io. 

Gli Ebrei hanno bisogna di 
consolazione ; i Gentili debbono 
temere la superbia , e la presun- 
zione quindi è , che S. Paolo in 
tutto questo Cap. il. procura di 
consolare gli Ebrei , * di repri- 
mere la vanità de Gentili. 

Nei primi versetti , egli ad- 
dolcisce il dolore degli Ebrei , 
assicurandoli , che Iddio non ha 
rigettata tutta la loro stirpe : la 
quale cosà e‘ pruova col suo esem- 
pio ; perc/t’ egli è Israelita , ep- 
pure fedele : inoltre la conferma 
colla testimonianza di Dio , il 
quale parlando ad Elia , così di- 
ce : Io mi sono riserbato sette mi- 
la persone, die mi sono fedeli. Un 
fatto simile è accaduto in questo 
tempo. 

Egli spiega in seguito il suo 
sentimento , dicendo che coloro , 
j quali si ha Iddio riserbato , ben- 
ché in gran numero , sono pochi 
contuttociò , in comparagione 
di quelli che fono ciechi , secon- 
do la predizione dei Profeti. 

Dipoi e’ consola talmente gli 
Ebrei , che nel tempo stesso av- 
verte i Gentili a non insuperbire , 
f a non dispreizare gli Ebrei ; 
si perchè la loro caduta non è 
irreparabile ; si perchè quella fu 
la salute de’. Gentili. Ora se la 
caduta degli Ebrei fu la salute 
•del mondo , che non farà egli 


adunque la loro intera conver- 
sione ? 44 '*• 

S. Paolo Appostolo delle gen- 
ti.fa loro intendere ; eh’ egli eser- 
cita talmente sopra essi il suo 
ministero , che altresì proc cura 
di eccitare gli Ebrei a seguire i 
loro esempj : esorta i Gentili a 
fare com’ egli , perchè la conver- 
sione degli Ebrei sarà come la 
risurrezione del mondo ; e so g- 
giugne , che si può sperare que- 
sta conversione , perchè questa 
Nazione è Santa , e a Dio con- 
sacrata ne’ Patriarchi. ,5 ' ,!ii ' 

Egli è vero , che i Gentili 
ora sono il Popolo di Dio , in 
vece degli Ebrei , ma i Gentili 
non debbono perciò disprezzare 

Ebrei , anzi debbono piuttosto 
temere di cadere ahch’ essi: per- 
chè se Iddio non ha perdonato 
agli Ebrei , ma gli ha rigettati 
per la loro infedeltà , qual moti- 
vo di temere non hanno i Genti- 
li 1 sieno adunque fedeli, e con- 
servino se medesimi colla fe- 
deltà. J ”• 

Senza che, possono gli Ebrei 

seppur vogliono, abbandonare la 
loro infedeltà, e divenire di nuovo 
il Popolo di Dio , perchè questo 
ancora può fare iddio : come, 
appunto accoderà un giorno se- 
condo la predizione de’ Profeti. 

Questa Nazione è sempre diletta 
"a Dio , accagione de’ Patriarchi. aS . 

Siccome altre volte , i Gen- a». 33. 
tili , benché infedeli, furono , per 
la grazia di Dio , guidati alla 
fede , accagione della infedeltà 
degli Ebrei : cosi parimente gli 
Ebrei ? eccitati dall’ esempio de ' 
Gentili, crederanno un giorno a 
Gesucristo , e otterranno miseri- 
cordia : di maniera che Iddio , 
per un mistero ineffabile , per- 
ii 
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rr.r're che lutti fossero invaili nella 5. Lo stesso dee dirsi irt qua- *»» eurverr- 
in fedeltà , affina di usare miseri- sto tempo delia Legge Vangclica : runt^enna an - 
»o. io. conlia. c' pare, che tutta la Aaiinue Ebrea 'S 

Quindi è , che S. Paolo nel sia caduta nella infedeltà; ma nn et rto el f,, ìC 
terminare questo Capo, e tutta numero, grande in se stesso, ben- impure 
la prima parte di questa Pistola, ehi- sia pircolo in ordine a tifila la relufi-iaa j -- 
ammir anno ia Provvidenza di l>io Nazione ha credulo in Gcsucristo, e e,4 ~ 

non può trattenersi, che non escla- fii giustitirato per la elezione gra- 
’ 3 ' mi : O abissi delle ricchezze ec. tuita di Dio. . tintimi!- 


i. Tli e» erro-, 
KtiHttfuid De- 
us repulit po- 
pulum sunto I 
Absit , 

Nitm et Ego 
Israelita sum 
ex semine A- 
braham de tri- 
bù Beni amiti. 

o. 'Non rrpu- 
lit Deus pie - 
bsm suam 
tfuam prue sci - 
9Ìt. 

An ne se iti sin 
Eliti pud di - 
ait Scriptum : 
qiiemadmo- 
dum interpel- 
lai Deitm od- 
9 ersumlsrael. 

3 . Domine 
Prophetas 
tuos occile- 
rnnt , alt aria 
Sua tuffo ie- 
runt : et ego 
relictus sum 
eolut , et qui sc- 
runi tmumom 
mi am. 

4- quid 
eiieit Mi dì vi- 
no m tespan- 
pum f 

R eli qui mi hi 
grpten milli a 
oùrorum , qui 


PARAFRASI. 

'■ Io ho detto , che gli Ebrei sono 
rigettati da Dio per 'la loro infedel- 
tà ; ma ora domando : ha forse Id- 
dio rigettato tutto il suo Popolo ? 
No certamantc : perchè, io stesso 
sono Israelita , della stirpe di Àbra- 
mo , della Tribù di Bcuiamiuu ; e 
cor.tuttociò io sono Cristiano, e Ap- 
postolo di Gcsucristo. 

a. Iddio non ha rigettata quel- 
la parte del suo Popolo , cui pre- 
vide dover' essere fedele alla sua 
grazia, c dover credere a Gesucri- 
sto. Non vi ricordate voi di quello 
eh’ è 'scritto nel terzo libro de’ Re, 
allorché parlando Elia a Dio , si 
lamenta con esso lui dei figliuoli 
d’ Israellu , come se tutti avessero 
abbandonato il suo servigio , per 
adorare gl’ Idoli ? 

3. Signore , dica egli , essi 
hanno uccisi i vostri Profeti, han- 
no rovesciati i vostri Altari , non 
v’ ha che io solo ,' che sii vero 
adoratore , cui cercano continua- 
mente di far morire. 

4- Ma qual risposta pensate 
voi , che riceva da Dio Elia, men- 
tre a lui cosi parla ? No : voi non 
siete il solo che mi adorate’, come 
vi date a credere ; perchè io mi 
sono riseria ti sette mila nomini , 
che non hanno piegato le ginocchi ! 
dinanzi a Rad, 


C O M E N T A Z I O N E. 

IProccuriamo ad riempio di Elia , di 
aver zelo per la gloria di Dio , di afil-tr- 
gerci perchè aia tarilo ntfvao , e perchè 
abbia ai pochi veri servi e fedeli : ma se 
noi ci troviamo in uno slato simile a quel- 
lo di Elia impaliamo dall’ Oracolo Divi- 
no a irmi giudicare , a uou diffidare , a 
non disperare , a non credere , che sia 
perduta ogni eoa». Ricordiamoci allora , 
che Iddio è Onnipotente; eli' e' uou pio- y ,j ;j 
mette alcun male , da 'cui non ne tragga to ]| Jr ; u 
qualche gran bene : e su tale riflesso , a- 
doriamo Iddio , e somm-ssi alla tua di- 
vina volontà , aspettiamo eh' e' iacea il 
tuo beneplacito. 

6. S’ eglino furono giustificati 6, si autcìu 
per una elezione gratuita : dunque grano , f al- 
la giustificazione non dipenda dalle non ex operi- 
opere della Legge , ma dai menti iaiam ’ nom 
di Gesucristo, che ci sono applica- esl ^ ral , n . 

ti per la fede viva ; altrimenti que- 
sta sarebbe una ricompensa, c non 
una grazia. 

La giustificazione è gratuita , e non 
•oppone alcun merito in qnrllo che lo ri- y,,); |. 
ceve ; supposte anche tutte le dlsposizio- 'f • t;,., 
ni requisite ., per esempio, la fede; la pe- ejpniicione 
uitenza , ec. perchè tutte queste disposi- |* ' Jul< 
ctoni non danno .alcun diritto di otlcuer 
la giustizia, alla quoti esse non dispon- 
gono, per la loro efficacia naturale , ma 
per uni pura bontà di Dio. 

7. Che ne s'uigue da ciò ? Gite 7. Qr.A ergi 
la maggior parte-dei Popolo d'Isnte- quod qntrcb 
le, che cercava la ginsDztu colle nun ftt cons 
opere della Legge , non 1 ha otte- C(|1J . cUcu 
muta, accagiono della sua infedeltà: eu um conte 
ma uua piccola parte di questo me- anta nt - ce 
4»*ioio i’opylo , credijuta ut- Gedu- 


Vedi la 

Triplica 

Spoìizione 

Latina. 


dm : cucii • 
CLtini conze- 
aufnest: ce- 
Uri i re acculi. 
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8. Sreul 

scriptum est : 
Ditiif ilii* 
DetU tpiritum 
aompunctio- 
nis : oculos ut 
non videant et 
mura ut non 
audiant , ut - 
que in hódii /*- 
munì diati . 


4. Et Da- 
vid dicit : 
Fiat mensa 
forum in la- 
<jr ueum , i/i 
captionem , «f 
in scandalo m 
et in retribu- 
itone m Mis- 


to. Ob scu- 
re nfur ocuti 
sor uni * ne 
vi de ani : et 
dortum corata 
semper incur - 


cristo, fu eletta per ottener la giu- 
stizia ; e in fatti essa l’ha ottenuta, 
mentre gli altri rimangono accicca- 
ti, e indurili per la loro ostina- 
zione. 

8. Il che fu predetto da I.saja: 
Perdi’ èglino si sono ribellati con- 
tro Dio , e hanno rigettato Gesti- 
cristo, Iddio ha dato loro uno spi- 
rito stupido , che loro toglie ogni 
sentimento: di maniera che arando 
occhi , non veggono ; c avendo 
orecchie , non odono : tali sono si- 
nora gli Ebrei , in ordine a Gesu- 
cristo. r. 

Iddio In dato loro quello spirilo di stu- 
pidità , abbandonandoli alla loro propria 
ni diria ; rii mudo die eglino ai souo ac- 
ciecati ila »e medesimi. , r 

q. Dnvidde lo ha predetto, al- 
lorché disse: clic la Santa Srittura, 
la quale è come una mensa espo- 
sta ai loro occhi , per la nodritura 
delle anime loro; che questa Men- 
sa, dico , sia loro un laccio ove re- 
stituì presi , c una pietra che gli 
serva loro d’inciampo; perchè non 
hanno voluto conoscere ,Gcsucristo 
nella Santa Scrittura 

io. Si oscurino gli occhi del 
loro spirito , di maniera che non 
veggano , nè desiderino le cose ilei 
Cielo ; e inchinati verso la terra , 
non veggano , nè gustino , che le 
«ose terrestri. 


Ecco l.i descrizione dello italo mtse- 
serabile , ove la infedeltà ridirne gli K- 
brei- Ma , aimè ! non è mirila alimi la 
descrizione dillo italo isuelice di motii 
Cristiani ? ohe in gastigo dell' abuso che 
hanno fallo delle grazie di Gesucristo, so- 
no puniti con uno spirito di stupiditi, co- 
me letargici : vedendo , ntm vedono ; u- 
dendo , non odono: sono illuminati nelle 
cose del mondo , e sono ciechi in quelle di 
Dio, sono intelligenti negli attiri del seco- 
lo, e sono stupidi p-v aifaii dell» «- 


temiti : e inchinati verso la Ieri** , non 
amano , nè gustano , che le cose terrene. 

Ma , sono io forie in questo stato ? 

Mio Dia, non mi rigettate dalla vo- 
lita faccia , e non mi privale del vostro 
divino Spinto . 

Create in me nn cuor puro , e ria * 
novale nel fondo dell a'itmo mia, lo spi- 
rito di rettitudine , e di giustiiia. e 

1 1 . Ma , a voi ora domando : 
sono eglino talmente caduti , che 
non possano più* rialzarsi ? A Dio 
non piaccia ! verrà un tempo , in 
cui si rialzeranno: frattanto , Iddio 
si serve della loro ondula come ili 
una occasione per salvare i Genti- 
li : e un giorno , e’ si Servirà della 
conversione de' Gentili , per dare 
una santa emulazione agli Ebrei , 
ed eccitarli ad imitare i Gentili. 

Adorabile profondila <J<:’ disegni di 
Dio ! egli p-nnzUe , che gli Ebrei cado- 
no nella infedeltà , affinchè gli Appostoli 
si portino a predicarli a’Genltli, e si con- 
vertano ; di poi e’ si serve della conver- 
sioni de' Gemili , per cagionar emularlo ■ 
ne agli Ebrei , c con questo eccitarli ad 
imitare i Gentili, e convertirai- Dalla ca- 
duta degli Ebrei , Iddio ha tratta la sa- 
lute dei Gentili ; e dalla salute de’ Gen- 
tili , Iddio trarrà un giorno la aalnte de- 
gli Ebrei. Adoriamo in ogni cosa la sua 
divina Provvidenza, anche allora quando 
ci appare più inpeuelrahile : perchè tut- 
to serve _ai suoi disegui . 

13. Che se la caduta degli 
Ebrei è slitta la cagione delle ric- 
chezze del Mondo , porgendo oc- 
casione ai Gentili , sparsi per tutta 
la terra , di convertirsi ; e se ’l 
piccolo numero , ove fu ridotto _ il 
Popolo Ebreo , per la divisione da- 
gli increduli , ha moltiplicala come 
in infinito', la l’cdc tra i Gentili : 
che non farà mai la conversione 
intera di questo Popolo ? Quanto 
più non arricchirà ella il Mondo . 

Gli Ebrei alla fin* del Mondo cri» 


Pini. JO- 


ii» Dica 
ego s Pium 

quid sic nf- 
fenderunt y irt 
cadérmi ? Ab' 

sit. S ed ilio- 
runi delieto 9 
min $ est Gsn - 
(ibuM , ut illoi 
acmulentur- 


il Quod si 
delie tasi 
itlonim divC- 
tiaff sunt mun- 
di y et ditnt - 
nudo eorum 
disidae Gehr 
ti um : quan- 
to magli, 
pienti udo 
eorum f 
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1 J’ofui 
emim {fico 
Gentibus : 

Quarndiit 
tf nule m ego 

tum Gentìum 
slpoitoluS , 
ministerium 
mentri honori - 
ficabo » 

l4- Si q uo- 
mo do ad ae~ 
malandò m 
provocali 
tarmiti 
me trm , et 
salvos faciam 
nliquos ex 
iilit. 

4 5 . Si eri ira 
amie sio e crani 
rea 01 ai li alio 
est mundi ; 
qttae asnum- 
pi io , ni si vita 
ex mortuis ? 


16. ^)wo*i si 
tielibalio san- 
{Èla est , et 
massa : et si 
rndix sancì a, 
et rami. 


ir rc:in% in Geiacr1»»o, e si c «invertiran- 
no \ e coll’ esempio della loro conveisio* 
ne . verranno alla fedo qtunli vi sar.nn- 
no infedeli sopra la terra. 

Arrichiamo , e aderititi di nuovo la 
iirofoiuii fa. della 8!>p 'enz* di Dio, che fa 
Hi sua volontà, in quello che p^re esser- 
le più opposto \ che in trarre ii Lene dal 
hnale : dalla caduta degli uni c’ tira la 
oon veraione «Irgli nitri c dalla conver- 
sione di questi, la santi ficazione <L quel- 
li eli* rr.in caduti. 

Istrutti di questa gr inverili, adotsa. 
ino in tutto la verità di Dio ; speri.* mo , 
•li' e’ trarrà la tua gloria da luti» gl» «V- 
venimentt : e coti questa speranza , 

Gongoliamoci anche nelle cose più av- 
verse. 

« 3 . Io amo che sappiate , o 
toì che siete Gentili , clic io sono 
il mostro Appostolo; e in qualità 
di Appostolo delle Genti , onorerò 
il mio Ministerio , nò ometterò co- 
sa alcuna di quello che potrà pro- 
muovere la vostra santificaiionc. 

i4- Ma vi confesso, che non 
dimentico quelli della mia Nazione; 
che ho .Tempre dinanzi agli occhi 
la loro salute; c che mi servo del- 
cserapio <lella vostra santificazione , 
per eccitarli ad imitarvi : afiinc di 
potere con questa santa emulazione, 
proccurarc almeno la salute di alcuni. 

i 5 . Perchè se la loro caduta 
diede occasione alla riconciliazione 
del mondo con Dio ; che sarà mai 
della loro conversione alla fede ? 
Non sarà ella una spezie di risur- 
rezione , e di rinnovamento genera- 
le del mondo ? Questi riflessi vi 
debbono indurre a desiderare questa 
conversione, e a proccurarla meco. 

»6. Sema che , vi ha tanto 
maggior fondamento di sperare que- 
sta couversione , quanto che questo 
Popolo è in qualcue maniera santi- 
ficato nelle sue primizie , e nella 
sua radice : della stessa maniera ap- 
punto , che la messe è santificala 


dalle primizie, e i rami dalla radi- 
ce che fosse santa. 


Gli Apposoli, e i primi Discepoli 
di Geincritlo , i primi In' Giuliani ione 
Santi, e tono Ebrei: tulli I» Nazione é 
in cpmlche i»ort»r» ilnlifieiu in em 
1 Pati incili , i Putrì degli I brei , ione 
Santi ; i figliuoli sono in qualche maniera 
•salificati nei loro Padri: vale a dite, 
che. i Patriarchi , i Pinfeti , gli Apposto- 
li datino agli Ebrei un'ombra di Santità : 
che fa sperare per essi la vera Santità : 
e per conseguenza non si debbono disprez- 
zare , nè odiare , ma si dee proccurare 
amorevolmente la loro conversione. 

Quanto piti adunque dobbiamo noi 
sperare la conversione dei nostri fratelli 
Cristiani , benché pian peccatori ? essi 
furono santificati nel Sangue di Genieri - 
sto , e hanno sempre un vero diritto al- 
la santità in viriti di questo Sangue. 

Gì riddando urti adunque nei meriti 
infiniti di questo preziosissimo Sangue , 
affatichiamoci per la conversione , e sa- 
lute de" peccatoti. 


17. Io vi confesso Itene , che 
alcuni rami di quest' albero sono 
stati recisi ; c che voi , o Gentili, 
clic non eravate se non un ramo 
di Olivo sterile , e selvaggio , fo- 
ste funestati sul tronco ili quest’ al- 
bero , la cui radice è Santa : e che 
in tal maltiera diveniste partecipi 
del sugo del buon Olivo. 

i-8. Ma, avvertile di non glo- 
riarvi di questo vantaggio, deprez- 
zando i rami naturali che furono 
recisi. 

Che se vi gloriate di questo , 
sappiate ,_ che non essendo voi che 
un ramo innestato , voi non soste- 
nete la radice, ma In radice sostie- 
ne voi ; voi nulla comunicate alla 


>7 Quoti ù 
alitai ri 
rami t fraeti 
thnt -, tu 
autrni eum 
oleastrr rtsem 
interini es in 
Ulti ; tt socr- 
ui radici 1 tt 
furiati editai 
olii ac f acini 
et I 

r8. Noli glo- 
ri ari a<i ter- 
sili ramos. 
Quoti si glo- 
riarli : non 
tu radicem 
portai , se il 
radia le. 


radice , ma da essa traete lo spi- 
rito della fede : . la Nazione Ebrea 
nulla dee a voi , c voi le siete de- 
bitori di tutto ; poiché le siete de- 
bitori di Gesucristo. 


Abramo , I«»cc» e Giacobbe , i Pa- 
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f fi Dice s ergo' 
frac ti stmt ra 
mi > ut ego in- 

terar. 


20 . Bene : 
proptet incre- 
duhtattm /ra- 
di flint . Tu 
miteni fide 
Stai : noli al- 
luni sapere , 
sed lime- 


ai. Si enim 
Deus natura - 
libiis ramis 
non pejsercit : 
ne forte nec 
ubi parrai . 


Inarchi , » Profeti, e gli Appostoli furo- 
no Ebrei : eglino souo la ridico dell' O- 
Jjvo , sopra cui noi siamo iunestmi per 
metro della fide: essi non sono debitori 
■ noi di cosa alcuna, noi benù s'amo lo- 
ro debitori di molto ; e conscguentemen- 
te ai loro figliuoli a cagione di csii : non 
insidiamo loro adunque , ma abbiamone 
concussione : preghiamo per essi ; temia- 
mo per noi medesimi, ehe non ci succe- 
da di essere rigettati per la nostra superbia 

iq. Voi per ventura avrete 
sentimenti presuntuosi , elicendo tra 
voi stossi : Questi rami naturali 
furono tagliati, allineile to fossi me- 
stato in lor vece. 

20. Egli à vero , ed io ve lo 
arcordo : ma sovvengavi , che que- 
sti furono rotti a cagione delle 
loro incredulità : voi foste innesta- 
ti in lor vece ; e siete uniti alla 
radice per mezzo della fede. Non 
vi gloriate adunque , ma piuttosto 
temete di non essere recisi , come 
lo furono essi , per la vostra infe- 
deltà. . 

ai. Imperciocché, se Iddio non 
eLbc risguardo alcuno ai rami na- 
turali vi darete voi a credere , 
ch’c’ nc avrà ai lami selvaggi ? 

Noi siamo uniti à Gesncristo per met- 
to delia fede e della grazia : ora la umil- 
tà c quella , die custodisce e la lede e la 
grazia. Umiliamoci adunque, temiamola 
superbia ; e con timore e umilio benedi- 
ciamo Iddio , e conserviamo la fede. 


at. Fide ergo 
bonitatem et 
tf verità! ern 

Dei : in eos : 
qjidem qui 
cccidrrunt , 
teverUatem : 
io te autem ho- 
ni totem et Dei, 
ri jtermanscris 
io bonitate\ a 
iioqttin et tu 
e xcid: rit- 


aa. Per preservarvi dalla su- 
perbia , e per mantenervi in un 
umile rendimento di grazie , con- 
siderate attentamente la clemenza , 
e la severità di Dio: la suri severi- 
tà , nel gasligo di quelli che sono 
caduti per la loro infedcllà, la sua 
clemènza verso di voi , clic creden- 
te , e conservate colla fede , e col- 
le buone opere , questa bontà che 
Iddio ha per voi , altrimenti voi 
Ti. 


sarete reciso , come Io furono gl» 
altri. 

Tutto coopera alla salate del fedele, 
e i peccati e la graiia : 1 peccati degl» 
altri Io umiliano ; le grazie eh’ e’ riceve 
da Dio , lo infiammano nel ino amore : 
la severità di Dio sopra i peccatori , lo 
fa temere ; la misecicordia di Dio sopra 
di lui , lo rende grato , fedele , perseve- 
rante. 

Quando adunque vediamo alcuno ca- 
dere , temiamo la caduta : abbiamo com- 
passione d» quello cb' è caduto, preghia- 
mo per lui. Quegli h caduto oggi ; doma- 
ne forte cederò io- Ab 1 c che sarebbe dì 
me in tale occasione, e in tali circostan- 
ze; Ella h una grazia di Dio, che io 
non vi sia esposto. 

Considerando la bontà di Dio sopra 
di noi, e la moltitudine infinita delle sue 
grazie ; ringraziamolo cou umiltà , amia- 
molo , perseveriamo uel suo amore , nel 
suo servigio- 

23 . Che se gli Ebrei abban- 
donano la loro incredulità, per cre- 
dere a Gesncristo -, eglino saranno 
di nuovo innestati sopra quell’ albe- 
ro santo , onde furono recisi : il 
che non solo è possibile , ma faci- 
lissimo a Dio, 

24. Perché se tu , o Gentile : 
sei stato reciso dall’ Olivo selvag- 
gio , rh’ era il tuo stelo naturnle , 
e contra 1’ ordine naturalo fosti in- 
n esitilo sopra 1 ’ Olivo fruttitelo , 
quanto più facilmente gli Ebrei-', 
clic sono i rami naturali dell’Olrvo, 
saranno innestati sopra il lor pro- 
prio tronco? 

Non presumiamo giammai della bontà 
df Dio ma neppure imperiamo giammai 
della salute di alcun uomo : * non presu- 
mi mio » perchè V abuso delle grmie b 
terribile , e divieti® u* motivo d# contan- 
nngione : non disperiamo giammai dell* 
salute di alcuno y perche. Iddio è onnipo- 
tente f . può di leggieri di un peccatore- 
indurito fare uu penitente. 

Sop>a il tutto non dispotismo giamm.if 
della salute di alcun Cristiano y pcacbò 
' £ 


23 Seti et fili 
si non perman- 
se ri nt in incre- 
ti ult tate , in- 
serentur : po- 
lena est e ni in 
Deu » iteruin 
inserere illos 
24. JVam si t* 
naturali exei- 
sus es oleosi ra 
et contra na- 
tnram ins rtus 
es in bonam 
olìvam : quan- 
to mogli ii * 
qui secando m 
nat urani inse- 
rentur suae *- 
livaft 
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a5. Nolo enim 
yos ignorare , 
Jralrcs , m vste- 
n'un hoc: (ut 
non ti tir vo- 
bts ì fi sis sa- 
piente! ) quia 
canuta! ex 
parte contigli 
in Israel , ilo- 
ti re plenitudo 
Ctntium la- 
trarci. 


a6- Et sic rm- 
nit Israel sal- 
mi Jlerel , si- 
tui scriptum 
est : Peni e t ex 
Sion, qui tri- 
piat , et aver- 
ta i impietarem 
ts Jacnh. 

a*. Et h-oc 
illis a me 
Jestamen- 
t imi ; cu m 
ehstulrra 
peccata fo- 
rum- 


»S. Secun, 
slum Ecan- 
peliutn qni- 
dem inimici 
prnptcr tot 
ser.andm-s 
glculiqivm 


•gei Cristiano, a cagione della grazia che 
in ricevuta nel Battesimo , ha grandi di» 
disposizioni come naturali, per la salute. 
Per mezzo di questa grazia, egli lu fai» 
lo membro di Gesucristo- ! gli e vero ebe 
questo membro c morto pei lo peccato ; 
ma può Gesucristo rianimarlo colia sua 
grazia. 

Peccatore , chiunque voi siate, spe- 
rale in Dio ; egli è onnipotente ; e non 
v' ha abisso di peccati , da cui egli non 
vi tragga , se voi ritornale a lui con fe- 
de e con confidenza. 

a 5. E qui permelletcmi , Fra- 
telli miei , che vi scuopra un se- 
greto , che io per avventura terrei 
nascosto, se non fosse d’ importan- 
za il saperlo , affinchè vi umiliate, 
senza gloriarvi pel dono della vo- 
stra fede , c senza insultare gli E- 
Itrei per la loro incredulità: questo 
segreto è ; clic la cecità , Jt una 
parte degli Ebrei è accaduta , e 
durerà sino a' tantoché il numero 
de' Gentili che debbono credere , 
sia entrato nella Chiesa. 

s6. E allorché il numero dei 
Gentili sarà compiuto, tyUa la .Na- 
zione Ebrea si convertirà alla fede, 
e si salverà, conforme a quello eli’ è 
scritto: Uscirà da Stonile un Li- 
beratore , che trarrà Giacobbe 
dalla sua empietà ( Isa. 5g. ao. ) 

27. E questa è 1’ alleanza clic 
io farò con essi , dopo che avrò 
cancellai e le loro colpe. 

La (r.idirionf* drìla finora convertio- 
ne degli Kb rei alla line del Mondo , per 
non far piu che una Chiesa dell’ uno e 
dell* altro Popolo , è fondalo sopra que- 
llo passo di S. Paolo , e sopra il quarto 
Capo di Malachia v. 5. 6. 

28. Egli vero r che la maggior 
parte di' questo Popolo è odiato da 
Dio , perchè ha rigettato il Van- 
gelo : ( e Iddio lo ha permesso ppr 
vostro Lene , o Gentili ; affinchè vi 
fosse aanuuziaio .questa Vangelo ) 


ma perche questa è nna Nazione , autem che- 
che Iddio à eletta per suo Popolo ; riss m ' P ro ' 
quindi è , che questo Popolo ò a ^ ler a ' res - 
lui caro, a cagione de’suoi Maggiori. 

atj. Imperciocché i doni , e le te sine pot- 
promesse di Dio assolute sono ini- ’dfentia e- 
mutabili : ora tale è la promessa , ' *” 

che Iddio ha latta ai Patriarchi tio Dei- 
per la loro posterità. Ccn. 17.7. 

Lesiti c. 26. 

Ammirabile boriili di Dio sopra i San* vtrt» 4 J * 4 5* 
ti , eh* e’ considera m i loro figliuoli 5 per- Deut- 4- 3l* 
chè sebbene increduli , ostinati , indoriti, 
egli pensa alla loro salute , a cagione dei 
loro Padri. 

Impariamo da questo a invocare di 
frequente i nostri Appostoli, nostri Fon- 
datori , nostri Patriarchi, nostri Avvo- 
cati. 

3 0. Siccome si tre volte voi , 3o. Situi e- 
o Gentili , non credevate in Dio , n,m di- 

c ora , a cagione della incredulità et 

detti Ebrei, per la misericordia ai Dto f 

Dio, siete venuti alla fede; nune autem 

3 1 . Cosi gli Ebrei ora sono miiericor- 
increduli , rigettano la fede , e la ,,lnm co " st ~ 
grazia di Gesucristo , clic voi ave- oul ‘ f * 
io. ricci uta per la misericordia di credulità- 
Dio; ma finalmente mossi un gior-reos co rum: 
no dall’ esempio , c dalla occasione 3/. Ita et 

della vostra lode , eglino crederan- ,,lt » oane 
™ f . non creds- 

no, c otterranno misericordia con voi. deruu[ 

. . .... .. vrslram mi- 

Amminamoqiii I mcomprenii'rile giu- ttr i cord i am 
«tizio dilla Sapienza di Dio. che ha ita- ul rl 
bilito di fare le cote , da ci4 che loro 4 niiffricor- 
diretlaroente opposto : dalla incredulità s iium , onss- 
depli Ebrei e’ nc tragga la fede dei Gru- „ UBnlur 
fili : c alla fine del niond», e' ti servirà ‘ 
della fede dei Gentili , per distruggere la 
incredulità degli Ebrei. 

E questo è quello , che San Paolo 
Ita chiamalo un Si istorio ; o un segreto 
amntirebile : al v. »5. , e ch’e’ spiega in 
questo luogo. 

32. Iddio adunque ha permei- 3 *‘. Fondimi 
so, per un consiglio ilici!, itile del- 

la sua Provvidenza , che tutti sue- credulitatc , 
cessivamenle cadessero nella iufedel- ut ommam 
tà ; affiuchè lutti sapessero, che se miscreatur. 
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33. O ahi- 

àuto (i i vi- 
ti ani m sa- 
pi enti a« et 
sdentine Dei 
^uam incotti- 
prehensi bi- 
li a su ni j is- 
ti icia ejus , 
et investi- 
%abiles viae 
ejus ! 

34 - Quii ^ 
nini c ogtio- 
vit sen san i* 
Vernini ? aut 

? 'uis conti - 
inriui ejus 
fuil ? 

35. A ut quii, 
prior dedit 
Mi , et re - 
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sono , salvati , non lo sono pc* lo- 
ro meriti, ma per una pura , c gra- 
tuita misericordia di Dio. 


Questa t la conclusione . con cui S. 
Paolo termina quella gran riiiputa , co- 
minciata nel Capo 9 . : e la termina in 
tal maniera , clic insegna a tutti coloro, 
a’ quali egli scrive , Lbrei e Gentili , di 
non lasciarsi traspoi tare dalla superbia , 
ma di umiliarsi ; di non disputare tra es- 
ai , ma dà 'vivere in pace; perniasi e con- 
vitili , che non sono Cristiani po' loro me- 
riti , ma p\r la misericordia di Dio. 

Entriamo ancor noi nei scotimenti , 
che S. Paolo vuole imprimere nel cuo- 
re di tutti i suoi Leggitori. 

Per vostra misericordia , o mio Dio 
io sono stato fatto Cristiano, ma dopo ho 
peccato j e tenia una nuora nmrricordia, 
io resterei eternamente nella cattività del 
mio peccalo. La mia salute ; o mio Dio, 
è 1* opera della vostra misericordia, e 
non della mia giustizia. Trattate adunque 
meco secondo la vostra grande miseri cor- . 
dia ; e poiché sono vostre delizie il far 
grazia r e pri'metirte il peccato c la ^fe- 
deltà in tutu, a (tuie di avere miserWWdia 
di tutti , abbiate misericordia di me, che 
sono un miserabile peccatore *, ma clic spe- 
ra nella vostra misericordia , e che non 
cerca la tot salute , se non col soccorso 
della vostra grazia. 


«stono in lui ' come Conservatore; 
c tutte riposano ii> lui ; come loro 
centro ; e tutte tendono a lui , co- 
me lorq ultimo fine. A lui sia dun- 
que data la gloria iu tutti i secoli. 
Amen. 

S. Paolo dopo aver date tutte le ra- 
gioni , che ha potuto , della condotta di 
Dio in ordiné all* abbandonamelo degli 
Ebrei , e in ordine all 1 adozione dei Gen- 
tili , nei tre Capi 9 . io* 11 . : come ss 
tutto quello cb' egli ha detto , non f isse 
nulla in comparatone di quello eh* e* i- 
gnora ; (eppure fu istruito da Gesucristo 
medesimo ) [ramina questa quistione , e- 
sclainando con ammirazione j O altezza! 
o profondità t ec. 

Piacesse a Dio , clic tutti i Dotti i- 
mitusscro lu modestia di S. Paolo : e che 
c’ inseguissero di tal maniera le cose clic 
Iddio ci ha rivelate , che si contentasse- 
ro di ammirare e di adorare quelle, che 
Iddio vuole tener nascoste. 

f Giudirj di Dio sono giusti , ragio- 
nevoli in se stessi , e pieni di una sapien- 
za infinita $ ma la ragione di questi ci è 
iocomprra miniente eh-' la lor* 

sapienza. Ami riamo , e adoriamo. 

COROLLARIO 

Ovvero 


irihuetitr 
ei 1 

36. Qio- 
ni am ex ip- 
so , et p*r 
ipsum , et in 
ipso sunt 
omnia • ipsi 
honor et 
gloria in s ac- 
cula Amen- 


3 3. E perchè non mi è dato 
di render ragione di questo ineffa- 
bile consiglio di Dio , siami per- 
messo di esclamare : O altezza e 
profondità della sapienza e della 
scienza di Dio ! quanto mai sono 
incomprensibili i. suoi giudizj , c 
impenetrabili le maniere, ond’ e’gli 
eseguisce! nè gli Angioli, nè gli uo- 
mini, non gli ]>cnetreraiino giammai. 

34- Perche dii è quegli mai , 
die abbia conosciuto il pensiero del 
Signore? 

35. Ovvero chi è quegli , che 
abbia dato il primo a Dio , per at- 
tenderne la ricompensa ? Niuno. 

30. l’oiceliè tulle le cose sono 
da lui , come Creatore ; tutte sus- 


SENTIMENTI DI PIETÀ* 

In primo Inogo. 

Iwpa riamo dai versetti 4- e 5. , 
che sebbene grande ci paja il nu- 
mero dei peccatori , tultavolla Id- 
dio si riserba sempre un gran nu- 
mero di veri servi ; che gli sono 
fedeli. ^ 

Uniamoci e collo spirito c col 
cuore a tutti i fedeli e veri servi 
di Dio , benché incogniti c nasco- 
sti agli uomini ; e con essi adoria- 
mo e serviamo il vero Dio, cui ser- 
vono e adorano. 
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Amiamo c «lesMeri-uno di es- 
sere incogniti , .ama neu tri : c di 
essere del ninnerò dei fedeli nasco- 
sti agii occhi del inondo ; Novit 
Dominwt tjui aunl ejus : Iddio gli 
conosce : questo ci basti. 

iddio nasconde , conserva , e 
protegge i suoi Santi. 

Signore , mettetemi a coper- 
to sotto l’ ombra delle vostre ali : 
custoditemi come la pupilla de’ 
Ps. i S. 9. »o. vostr i occhi. 

Conservatemi , o mio Dio , 
perchè ho posta la mia speranza 
iu voi. 


Piai- i 5 - 1 


Jn secondo luogo. 

Impariamo dai stessi versetti 
quello che dobbiamo fare , quando 
ci sembra perduta ogni cosa, e quan- 
do non ci si porge alcun rimedio 
ai mali 1 , clic ci opprimono : 

Persuasi , clic Iddio ò onnipo- 
tente, che non permette alcun ma- 
le, da cui non uc tragga un mag- 
gior bene, e eh’ c’ trae la sua glo- 
ria dal peccato medesimo. 

Adoriamo la sua Onnipotenza; 
sommettiamoci umilmente alla sua 
volontà; consoliamoci nella speran- 
za dellu sua gloria : e benché fos- 
simo per essere soccombenti , con- 
tentiamoci di tutto ciò ch’egli vuole. 

Sin pure, quanto si voglia, in- 
cognita la ragione della sua condot- 
ta; ella è però infinitamente saggia; 
adoriamo uduuquc la sua divina 
Provvidenza, benché questa sia su- 
periore alla nostra mente : e ad i- 
un Iasione di Moisè, attendiamo co- 
stantemente quello, che non si può 
vedere , come appunto il vedessimo: 
Stt- ii.s-. Jnvisibilesn tanqaam vi deus slati- 
nati. 


In terzo luogo 

Temiamo la stupidità letargica , 
di cui parlasi nei versetti 8.. 9. 1 o. 
ec. , e per sfuggirla , riflettiamo’ 
di frequente alla descrizione che ce 
n’é fatta ; e vediamo se per avven- 
tura ci convenisse. 

Nello stato infelice , onde Id- 
dio punisce finalmente un Crisiano 
ribelle alle sue grazie, questi vedo 
senza vedere , e ode senza udire : 
il lume della grazia risplendc nel- 
la sua meule ; ed egli non vi ap- 
plica punto : Iddio parla al suo 
cuore, ed e’ non lo ascolta; la scrit- 
tura diviene per esso lui un laccio: 
égli trac 1’ errore c le tenebre on- 
de trar dui rebbe il lume e la ve- 
rità ; la santa Eucaristia , il Pane 
di vita , si converte in veleno , 
che dà la morte. 

E ila ciò che ne viene ? che 
si cède in tenebre più folte e più 
dense ; che si è affatto cieco nelle 
cose del Ciclo; che non si gustano 
più, né si desiderano, chele cose 
sensuali e terrestri ; che e colla men- 
te e col cuore si è curvato verso 
la terra , come appunto lo sono i 
bruti. 

Ecco il giusto gastigo di un 
peccatore, che si aliontaua da Dio, 
per attaccarsi alla creatura : Iddio 
lo lascia finalmente nello stato in 
cui egli si è posto ; nel suo allon- 
tanamento da Dio. 

Questo è il più terribile gasti- 
go che Iddio faccia sopra la terra; 
dopo cui, non resta clic il gastigo 
eterno. 

Temiamolo adunque, e faccia- 
mo- sovente riflessione sopra ili noi 
sono io forse in questo stalo infelice? 

Per Sfuggirlo, siamo fedeli al- 
la grazia di Dio, ai snoi lumi , al- 
le sue ispirazioni; adempiamo «Sai- 
la Olente la sua volontà. 
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In quarto luogo. 

Impariamo dal versetti <6. 17. 
»8. 19. ao. ai. , clie la Chiesa è 
un Olivo , di cui i Patriarchi , i 
Profeti , e gli Appostoli , sono la 
radice : il sugo di quest* albero è 
1 ’ abbondanza della grazia dello Spi- 
rito Santo , onde furono riempiuti 
gli Appostoli più abbondevolmcnte, 
che tulli gli altri Cristiani. Ciascun 
Ebreo fedele è un ramo di qust’ Oli- 
vo : la maggior parte degli Ebrei 
hanno rigettato Gesucristo ; e per 
la loro infedeltà furono come rami 
rotti e staccati da quest’ albero. 

Noi altri Gentili , perchè ab- 
biamo creduto in Gcsncristo, siamo 
stati posti in lor vece , e per mes- 
so della fede fnmmo congiunti ai 
Patriarchi , ai Profeti , agli Ap- 
postoli ; e fatti partecipi della gra- 
zia di Gesucristo. 

Del che noi dobbiamo ringra- 
ziare di continuo Iddio; e possiamo 
gloriarcene in lui; ma non dobbia- 
mo gloriarcene in noi stessi , con- 
tra gli Ebrei, disprezzandoli, per- 
chè furono rigettati : abbiamo anzi 
compassione della loro disgrazia ; c 
temiamo che non accada lo stesso 
a noi. Se Iddio non ebbe risguardo 
ai rami naturali , ne avrà egli per 
noi clic siamo rami selvaggi , se 
non siamo fedeli alla gTazia ? 


me una vittima viva ; o quanto 
all ’ anima , che dobbiamo rinno- 
vare interiormente ; affinchè di- 
venuti uomini nuovi, ci applichia- 
mo a fare in ogni cosa la volon- 
tà di Dio ; ho quanto ai doni 
della grazia , de’ quali ciascun 
Ministro di Dio , contento del suo 
proprio dono , deve servirsi san- 
tamente e umilmente , per il bene 
della Chiesa , di cui è membro. 

In secondo luogo , come no- 
dobbiamo regolarci in ordine al 
nostro prossimo, quanto agli aiti 
esteriori ; che consistono in ave- 
re per lui una carità vera, pura, 
fornita di condiscendenza c di 
umiltà. 

In terzo luogo , quello che 
dobbiamo essere in noi stessi, cioè 
diligenti , serventi , pazienti, as- 
sidui alla Orazione, umili senza 
fasto. 

In quarto luogo , come dob- 
biamo regolarci col nostro pros- 
simo , quanto ai doveri esteriori , 
dal verseitto i 3 . tino alla fine', 
ove osserverete , che S. Paolo ci 
proibisce cinque 'volte la collera ; 
e non ci permette che un solo 
mezzo di venticarci, cioè renden- 
do. bene per male. 


PARAFRASI. 




CAPO XII. 


Analisi 


E. 


I. 8. 


9. i*. 


11. ri. 


« 4 - 


rg. 


-o/i Paolo in questo Capo , pas- 
sando dalla dottrina ai costumi , 
c’ insegna. 

In primo luogo , come dob- 
biamo regolare tu nostra condot- 
ta in ordine a Dio ; o quanto al 
corpo che dobbiamo offerirgli co- 
T.I. 


tssendo la divina misericordia 
sopra di voi , Fratelli miei , tale 
come I* abbiamo veduta nei tre ul- 
timi Capi , avendovi Iddio chiama- 
ti e giustificati per spa pura mise- 
ricordia , mentre che tanti altri ne 
sono rigettati ; io vi scongiuro per 
le viscere di questa misericordia , 
di consegrargli i vostri corpi , co- 
me ostie vive , sante , purificate 
(U ogiu macchia di peccato; uccct- 
I 


1. Oh tetra 

itaque rot, fra- 
ire* , per mite - 
ricordi a/n Dei , 
ut exhtbealìt 
corpora veslra 
hoitìam eiven- 
tem , tancteun , 
Deo placcntem 
rationabile ob- 
tequium rt- 
strum. 
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te a Dio ; e di offerirgliele eoa uno 
spirito puro , e santificato. 

COMENT A’ ZIONEl 


Ebrei nffriseonn pure a Dio buoi , 
c tnontoui , oilie mule e prive di ragio- 
ne , corpi morii incapaci di lodare Id- 
dio , di glorificarlo , di piacergli : ma il 
Cristiano gli offerisca il suo corpo . rivo, 
e santificalo nel Battesimo dello Spirito 
banio , grato a D>o come membro di Ge- 
•ucriuo ; lodando Iddio, e glorificandolo 
con azioni sanie , e colla mortificazione 
delle azioni animali , e sensuali. 

Questo è il sacrifizio che piace a 
Dio, e c fi* egli ha sempre voluto dagli 
uomini. Vedi il Corollario. 


a. Et notile a * E avvertite di non imitare 
conformari gli amatori del secolo , i quali , 
huie smecuto , seguendo i decider) sregolati delia 
carne, non vanno in traccia che delle 
grandezze c dei piaceri ; ina mor- 
tificando continuamente i vostri dc- 
, sidcrj corrotti , procurate di fra- 
ni innoviate s f or,uarv * «» uomini nuovi, con un 
ttnsut veltri : rinnovamento di spirito, di pensie- 
ri , e di desiderj : come conviene 
a quelli , che sono rigenerati «la 
Dio, per mezzo dello Spirilo Santo. 


Tutta la Morale Cristiana si pub ri- 
durre a due cose : a togliere i desider/ 
sregolati della carne , e a rivestirsi del- 
lo Spirito di Gesucristo ‘ a rinunziare al- 
le massime del Mondo , e a seguire Je re- 
gole del Vangelo; a non coti formarsi a l 
Mondo colla cupidigia , e a trasformarsi 
in Gesucristo colla canili. E l'uno, e l'al- 
1' nitro punto deve essere lo studio di 
tutta la nostra yiu. 


Affinché animali (la un nuovo 


ut probe lis 

spìrito , conosciate , quale sia la 

rt 

€ens , 

J'ccta . 


uei honas 1 , . i* t-v# * . 

bmrpla - volontà di Ilio ; c possiate distia- 
! » €t />«■- fi ljerc cxo eh* t* buono , ciò eh' è 
migliore, ciò ch > ò perfetto. 


La volontà di Dio è la sorgente ; la 
t»oimn , e la regola di ogni santità, quin- 
di t , Uw r Appostola vuole , ohe noi 
ir 


proecu riamo di conoscerla in ogni cosa. 
Ora questa cognizione è il frutto del rin- 
DO v am culo interiore dello spirito, e del 
eoo re ; egli adunque ci esorta a trasfor- 
marci con un rinnovamento di spirito. 

Qnanlo più una persona è libera dal- 
le false minime dei inondo . e penetrala 
dalle verità del Vangelo ; lauto più il suo 
spirito è illuminato da Dio , e il suo cuo- 
re disposto a gusinrc, e distinguere, qut I- 
lo di' è buono , quello cb’ è migliore , 
quello eh' è perfetto , cd eccellente. 

Parole di S. Paolo , che ci fanno 
distinguere come tre gradi nella volontà 
di Dio; il primo de* quali risgnarda gli 
incipienti , il secondo , i prò fie i*nti f il 
terzo , i per fet li. Quelli «he cominciano, 
fanno ciò eh' è buono , che iddio vuole 
che lutti facciano; cioè i suoi comanda- 
menti. Quelli che avanzano nella via di 
Dio , fanno ciò eh' è piti orato a Dio • 
come sono i cousigli. I perfetti poi fan- 
no ciò eh' è più perfetto , più grato a 
Dio ; e lo fanno perfetUmcule , cou un 
puro amore. 


3. Per fare conoscere n voi 
tutti , clic siete in Roma , questa 
volontà di Dio, io vi esorto secon- 
do il Ministerio ddl 1 Apposolato 
che ini fu commesso, di non avere 
sentimenti di voi stessi , più van- 
taggiosi clic rum dovete; ma di te- 
nervi nei limiti della modestia ; c 
che ciascuno, contentandosi del do- 
no che ha ricevuto da Dio, adem- 
pia i suoi doveri, umilmente c mo- 
destamente, secondo la misura della 
grazia che gli fu data. 


3. Dico enim 
per gratiam , 
quae data est 
mi hi , omnibus 
qui sunt inter 
vot: Non plus 
sapere yuan* 
oportel sape- 
re , sed sape- 
re ad sobrie- 
tatrm : el uni- 
cnijue sicut 
Deas divi sii 
mensuram fi- 
dei . 


V orgoglio , e la vanità , furono la 
cagione della contesa ch'era fra i Roma- 
ni L* Appostolo andando alla sorgente del 
m ile raccomanda ad ognuno di 1 oro, la 
uuiillk intcriore ed esteriore. 


4. Pcrrhfc siccome nel nostro. 

corpo aulimmo diverse membra , e c „ rp ore multa 
tutte queste membra hanno funzio- membra bale- 
ni diverse. mus , omnia 

5. Cosi tatti i fedeli, c i mi- mem ~ 

nistrid. Dio, benché sieno molli, ^Zt,'^' 
c abbiano finizioni differenti ; coo-habent : 
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tiHloci?» non sctoo che nn solo eor- 

5 - ha multi p 0 n ,i s tico in Gesurristó , e tutti 
Z'chrt- sono reciprocamente membra , gli 

no , Ji nguli uni de 6 l1 « 1,ri - 
autcm alter ' * 

attenui meni- Da ci* * 5 . Paolo la «cui «©ncb adere 

.1 t _ .. I’ n ' ti b ) . . I ( . t 5 • rito f<tn. 


ira. 


quello eh’ e" ha dello al v., 3. ; che cia- 
scuno contentandosi del Jt>ni> che ha ri- 
cevuto , deve adempiere fedVIfeenld*? e 
modestamente il mio Mumierio. . 

Impariamo da quella comparagione , 
con quale minila dobbiamo dipendere da 
Gesucrislo nonio Capo, ubbidirgli in o- 
pni' cosa , e regolarci col suo spìrito : e 
coi qual carila dobbiamo essere miti con 
lutti i Fedeli, non portare ' invidia ad 
alcuno, e ajuiar lutti, poiché siamo mem- 
bra , gli um degli altri . 

6. Ora poicltù «libiamo doni 
differenti , come piacque a Dio di 
distribuirli a ciascuno di noi per 
stia grazia ; impieghiamoli , come 
ciascuno di questi doni richiede ; e 
serviamocene con modestia , conte- 
nendoci nei limiti del dono che ab- 
biamo ricevuto. Quegli adunque che 
ha ricevuto il dono di profezia per 
ispicgnre le Sante Sritlure, lo fac- 
cia pel bene della Chiesa, come ri- 
cerca la fede.- 

Là WHe è hi base di tolta la dntfti- 
na Cristiana . Quindi è , che S. Paolo 
raccomanda ai Profeti della nuova Leg- 
ge , che sono i Predicatori, di non insc- 
enar cosa ebe non aia conforme aita fe- 
de ? perciò essi debbono sapere perfetta- 
mente la Religione, e intenderne tufta la 
economia . 


7. Sir» mini - f> Quegli clic ha ricevuto qual- 

Urrium in mi- che min istorio nella Chiesa, o qual- 
w tirando ; che ordine Ecclesiastico ; adempia 
modeslamcule il suo dovere, rcstrin- 
gdndosi alle finizioni del suo uiini- 
aUuio o del suo. ordine. 

óot nuidoeet Quegli clic è il talento di am- 
mnestrare gli allri , gli ammaestri 
con applicazione e modestia. 

8- Qui exhor • 8. Quegli , al quale Iddio ha 


6. flabmtct 
miteni dona - 
tionds tecun - 
durn g rati ani) 
quae data est 
no bis , diffe- 
rente s } 


ti ve prophe- 
tiam , secati- 
dum ralioncm 

fidei. 


I qui t rihai! y in 
* scmplicitaic ; 


data la -grazia di esortar* gir altri infuri» riùor-* 
ai buoni costumi, lo faccia pari- ‘ an ^° ’■ 
mente con umiltà; c toma di tpolto 
la vanità , la qnale bette - sposso 
a' introduce in sì fatte funzioni 
Quegli , a cui l'u commi 
cura ili far le limosino , le distri- 
buisca con* scfrtfilicità , senza frode, 
Kcnz’cccettuazion di persone , a co- 
loro che ue limino Insogno. q „ garrii in 

Quegli che ha il governo Ae‘ tollici indine : 
suoi fratelli, gli governi con atten- 
zione, come dovesse rendere couto 
delle anime loro. 

Quegli eh' esercita le opere di V" miteretur , 
misericordia’, le eserciti con una ,n l “ lar " a,t - 
santa allegrezza A rhe si faccia ve- 
dere perfino nella sua faccia, e nel- 
le sue parole. 

Chi esercita te opere di misfrlcordia , 

di tal maniera , fa nel tempo stesso dire 
b in : solleva la misericordia col suo ser- 
vizio; c consola quello oh’ è nella rnise- 


9. Sfuggite la dissimulazione 
delle persone mondane , le quali 
non si aurino clic ili. apparenza , c 
di parole: il vostro amore sia vero 
e sincero ; e aitiate di tal maniera 
il vdslro pròssimo , clic odiale a 
suoi vizj , c amiate le sue virtù. 

>o. 11 vostro amore scambievo- 
le , sia vero e fraterno , amandovi 
gli uni gli-altri come fratelli , fi- 
gliuoli di un Padre medesimo, eli’ è 
ntf' cieli i e considerandovi figliuoli 
di Dio , prevenitevi , con segui di 
riverenza , e ili onore. 

S. Paolo al r. 9 . passa dalle funzioni 
Ecclesiastiche ai doveri comuni a lutti i 
Cristiani : c in queste luogo regola i sen- 
timenti intcriori , di cui noi siamo de- 
bitori al nostro prossimo ; cioè di amar- 
lo sinceramente ; di aver per esso una 
tenerezza veramente fraterna ; di stimati- 
lo , c di mostrargli la nostra stim i vosi 
segai di rispetto , e di rivvrtosa . 


9. Di Ir elio li- 
na limulatio- 
ne. Odienti t 
rnnlum, adite- 
reniti bone ; 


o. Chari lai e 
fralernitatis 
invicene diti- 
gente!: honore 
mvicem prar - 
venienti* : 


J&j,kP ÌL - 
JP** - 


/ 
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ij. SoUieilu- 
Aae non pi- 
gn- spiriti i 
serata tei: Do- 
mino tersicn- 
tu : 

fi- Spe gau- 
dente! : 


in tribalalione 
patir ntes: O- 
ratio tu instati - 
tet- 


ri. Sfuggite la pigri*»*, adem- 
piendo i vostri doveri con prontez- 
za ; conservatevi nel fervore dello 
spirilo ; sovvenendovi , che quegli 
cui servite , è Iddio , Re dei Re , 
e Signore dei Signori. 

la. Perciò rallegratevi, e spe- 
rate , eli' egli stesso sari la vostra 
ricompensa eterna. 

Con questo riflesso ; tollerate 
con pazienza i travagli ; implorate 
incessantemente il soccorso dal Si- 
gnore, cui servite, e per cui patite. 

S. Paolo io quoti due verseti!, c’in- 
segnft quello di cui siamo debitori a noi 
«tessi : cioè ebe dobbiamo essere diligen- 
ti , ferventi , pazienti , assidui nella ora- 
zione : al che ci ajnlerà molto la conli- 
derazione dei Padrone cui serviamo. 


fi. Necessita- i3- Il vostro amore verso il 
eibus Sondo- prossimo sia lauto grande , che la 
Vum communi- loro necessità- sia la vostra : fate 

loro parte dcjla vostra abbondanza: 

esercitate la ospitalità , non solo 
quando siete richiesti : ma siate i 
primi ad offerirla. 

sé 

San Paolo qui , t nel restarle del 
Capo t parla dei doveri esteriori della ca- 
ntò verso il prossimo,; i quali sono dif- 
ferenti secondo i .Tuoi differenti stati. EgK 
vuole , che vi abbia una certa comunica- 
tone dei beni , e dei mali , tra i ricchi 
e i poveri : e vuole , che ad esempio di 
Lot , e di Abramo, i Cristiani prevenga- 
no gli Stranieri , offerendo "loro la Ospi- 
. ialiti. 

Si- Benedicite . '4- Se alcuno vi proseguita , 
persegurntibus 0 vi affligge , o in odio della Re- 
co»: benedici- ligione: o per qualche altro motivo: 
** > e J, n °tùe avvertite bene di non fargli alcun 
ps elicere. In;l ] e . pe r ] 0 contrario , bendklitelo, 
e pregate per lui , desiderandogli 
la grazia , e la Salute. 

»5. Caudtre i5. La carità renda di tal ma- 

rum gaudenti- riera tutte le cose comuni fra voi, 
Jltnubut. tUm cte vi rallegriate con quegli che 


cantei 

pitalitatem 

erctanter. 


z6. Tdiptum 

mvierr-i 
trntientes: nei a 
alta tapi ente*, 
tei humtlibna 
co'itsnlientet • 
Notile ette 
prudentet a- 
pui sotmetip- 
l os- 


sono nell’ allegrezza; e vi attristia- 
te con quelli die sono nella tri- 
stezza. . — 

16. Non abbiate tra voi che 
un medesimo spirito, a che un me- 
desimo cuore , e siate perfettamen- 
te d’ accordo. A questo fine avver- 
tite di non insuperbire volendo in- 
nalzarvi sopra gli altri : ma per 
lo contrario abbiate bassi sentimen- 
ti di voi stessi ; e conversate fami- 
gli-irmenlc con peisonc di bassa 
condizione. Non vi fidate troppo 
della vostra propria saviezza; e non 
disprezzate il giudizio degli altri- 

L» superbi» è nemica della concor- 
dia : quindi San Paolo ci avrrrlùcc Hi 
non aver, pensieri presuntuosi di noi me- 
desimi , in pregiudizio degli altri. 

Questa superbia fa clic ti dispreizino 
i pareri degli altri , perchè si crede di 
« opravanzatrli in saviezza : è perciè San 
Paolo ci avvisa di non fidarci troppo del- 
la nostra proptia saviezza. 

17. Che se alcuno vi offende, o 
con parole , o con fatti; non gli ren- 
dete male per male , o ingiuria per 
ingiuria ; procurate di fare il bene 
con tanta circospezione , che non 
selo siate grati a Dio che vede il 
cuore ; ma inoltre , che gli uomini 
ne restino edificati. 

* 1 - 

Il vostro lume operi interiormente per 
me?zo dell* caritò , ed e stri or mente li 
faccia vedere colle buone opere. 

Questo lume apparisca dìuanri • Dio, 
dfi nostri pensieri , dai nostri affetti, dal- 
le nostre intenzioni : i nostri pensieri aie- 
no santi : f nostri affetti , puri j rette, In 
nostre intensioni- 

fi nostro lume risplenda agli occhi 
degli uomini dalle nostre azioni, dalle no- 
stre parole , dalle nostre maniere ; le no- 
stre azioni sieno buone 5 le uostre parole, 

••rie -, le nostre maniere , oneste e di edi- 
fkaaiooe. 

*18. Procurate con ogni modo 18. Sì fieri 
possibile , di vivere ia pece ; non poteri guod 


17. Nulli mi* 
lum prò mal 0 
r ed dente : prò - 
ridentes bona 
non tantum 
coram Deo 9 
ted eliam co- 
rnivi omnibus 
homimbtu. 
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tr vobit est : sojo coi vostri fratelli, c coi vostri 

rum omnibus am j c i ma geucralmente eoa lutti 
ìiominihus va - .. . . ° 

cm habentes: g l * uomini. - 
«9. Aon vos- *19. A questo fine non vi ven- 
mrtìpsot de- dicale (la voi stessi , mici carissimi 
fendente!, fratelli; ma piuttosto cedete a quel- 
feTda?' 'lo - lo ’ <** « in collera contro a voi ; 
cumirae ; tori- abbandonatelo a Dio eli’ c suo Ciu- 
ptum est enim: dice ; perchè è scritto : A me ri - 
Ahlii vindicta ; serbata è la vendetta ; ed io la 
ego retribuam f arh . dke U Signore. 

so. Sed ti e- 30 . Istruiti da quest Oracolo, 

turiceli inimi- invece di vendicarvi , se il vostro 
cut tuut , cibo nemico ha fame , dategli da man- 
iltum : ti giare , e s’ e’ La sete , dategli (la 
da* iiii ^°'hac ^ r ' : • perchè in tal maniera , adu- 
tnim faciens , uerete carboni ardenti sopra il suo 
carbone t ignit capo : cioè, i vostri benefizj sarau- 
congeret super no come tanti carboni ardenti, che 
caput ejut. vo j g e i( ere t e SO p ra j] suo capo, coi 
quali voi riscalderete jl suo cuore 
per armarvi. 

Questa è la sola vendetta che 
vi è permessa , e 1’ unico mezzo 
clic vi è accordato , di vincere il 
vostro nemico coi vostri Leucfizj. 
ai. Aoli vinci 31 . Avvertite adunque bene 
a malo , sed di non desiderare la vendetta, quan- 
f maUim n ° n ° venghiate offesi; perchè voi sa- 
reste vinti dalla malizia del vostro 
avversario : ma per lo ooDtrario , at- 
taccate di tal maniera la sua malizia 
coi vostri benefizj; che guadagnalo 
da questi bontà, di nemico ch’egli 
era , divenga vostro amico ; c voi 
sarete vittorioso di una maniera cri- 
stiana. 

COROLLARIO 

Ovvero 

SENTIMENTI DI PIETÀ’ 


In primo luogo. 


Capo i 


I 

ormatevi bene la idea di questo 
[>o ; e osservate , che S. Paolo 
T.I. 


in questo ci dà un compendio di 
tutta la morale cristiana ; insegnan- 
doci quello che dobbiamo a Dio r 
al nostro prossimo , a noi stessi. 

In secondo luogo 

Notate la pratica , alla quale 
San Paolo ci esorta lutti ; cioè di 
offerire a Dio, in ricognizione del- 
le sue misericordie sopra di noi , 
il nostro corpo con tutte le sue 
azioni e movimenti, come un’ ostia 
ragionevole c spirituale; è fare que- 
sta offerta con uno spirito interiore 
puro , e santificato. 

■ S. Paolo qui allude agli anti- 
chi Sacrifizj , in cui sacriiicavansi 
animali , bovi , montoni , ec. ; e. 
a questi egli contrappone una nuo- 
va maniera di Sacrifizio, interiore, 
e spirituale; ma che Iddio lia sem- 
pre voluto: perchè secondo il pen- 
siero di S. Tommaso , dopo S. 
Agostino , il sacrifizio visibile che 
si offerisce esteriormente a Dio , è 
il seguo del sacrifizio invisibile, con 
cui ci offeriamo interiormente al suo 
servigio. 

S. Paolo adunque c’insegna e 
ci esorta di offerire a Dio i nostri 
Corpi , viventi, santificati , accetti a 
Dio , capaci di glorificarlo, e colle 
azioni sante , e colla mortificazione 
delie azioni animali; e non i corpi 
di bestie mute , prive di ragione , 
c incapaci di glorificare Iddio. 

Il Sacerdote di questo sacrifi- 
zio spirituale , c cristiano ,*è il no- 
stro spirila; 1’ altare, il nostro cuo- 
re ; il coltello, è la mortificazione; 
il fuoco , è la carità ; 1’ ostia è il 
corpo morto al peccato, ma viven- 
te a Dio c per Iddio ; aldina lo di 
uno spirito puro c santo; che offe- 
risce se stesso , e offerisce il suo 
corpo , le cui azioni e movimenti 
lutti egli indirizza alla gloria di Dio. 
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Gli occhi non veggano cosa alcuna di 
cattivo ; ed essi saranno una vittima , di- 
ce S. Giangrisostomo : la lingua non prof- 
ferisca parole impudiche ; ed essa è una 
obblazione t le mani non commettano 
alcuna ingiustizia ; e il corpo divieue uu 
olocausto- 

Questo però non basta , dice Io stes- 
so S. Giangrisostomo ; bisogna anche fare 
il bene : la vostra mano dia la limosina: 
la vostra bocca benedica coloro che vi 
calunniano : le vostre orecchie sieno at- 
tente alla parola di Dio: questa sari una 
vittima pura , più grata a Dio che la of- 
ferta delle primizie , o di qualunque al- 
tra cosa esteriore. 

Qual è dunque la cagione , per cui 
noi non presentiamo di continuo a Dio i 
nostri sacri fi ij ? per cui non gli diamo 
gloria in ogni’ luogo ? 

In terzo luogo. 

Notate le condizioni che San 
Paolo esige nelle opere di miseri- 
cordia : Quegli che fa la limosi- 
na , la faccia con semplicità : 
quegli eli esercita la misericordia , 
rers. 8. lo faccia con allegrezza. 

La limosina deve essere fatta 
con semplicità , non considerando 
nel povero altra cosa , se non eh’ 
egli è povero , eh’ c membro di 
Gesucristo , c che rappresenta la 
sua persona; senza fare attenzione, 
s’ egli lì amico, s’ è utile; o caro; 
senza informarsi s’ è buono, o cat- 
tivo , e veramente povero. 

Non ricercate qual sin la vita e 
gli afljri dei poveri. Ella è una 
grande insolenza , 1’ obbligare un 
S. Gi an g r <- miserabile a rendervi conto della sua 
vita, per un pane, per un qua- 
triuo , che voi avete desiderio di 
dirgli. Benché quegli fosse stato ua 
ladro , ua omicida cc. e quando an- 
che avesse aVuto disegno di uccider- 
vi, non pertanto voi non dovreste 
abbandonarlo nella sua miseria , per- 


chè voi siete discepolo di quello f 
eh’ essendo sulla Croce , disse in fa- 
vore di quelli che ve lo avevano 
affisso : Padre mio , perdonate 
loro cc. 

La limosina e le opere di mi- 
sericordia debbono esser fatte -con 
allegrezza , di cui S. Giangrisosto- 
mo ci addita molte ragioni , eh’ e- 
gli deduce dalla parte del povero , 
c dalla parte di chi lo soccorre. 

Dalla parte del povero , di cui 
sollevando la miseria , voi diniinui- 
.rete il rossore ; perchè non avendo- 
vi, cosa di maggior confusione quan- 
to il ricevere dagli altri : se voi 
con una faccia serena e allegra gli 
levate il sospetto , eh' e’ vi sia in- 
comodo ; e se voi non gli fate con 
questo vedere , che credete , anzic- 
chè dare , ricevere : in vece di con- 
solare , voi lo affliggerete di più. 

Dalla parte di quello che fa la 
limosina : chi può , in acquistando 
un regno , non essere allegro ? chi 
può in ricevendo la rimessione de’ 
suoi peccati , noti provare contento? 

Non considerate adunque la spesa , 

»na il profitto che nc cavate. Se 
1’ agricoltore semina con allegrezza, 
benché incerto della ricolta ; con 
quanto più di allegrezza dee semi- 
nare colui , eh’ è sicuro di raccorrà 
il Cielo ? 

Quindi è , che lo Spirito San- 
to ci dice nell' Ecclesiastico : Mo- Cap. 3j. imi. 
strale una faccia gioconda , quan- 
do voi date. 

Quest’ allegrezza consiste in tre 
cose : nell’ allegrezza dello spirito ; 
nella giocondità della faccia ; nella 
dolcezza e nell’ affabilità delle pa- 
role. 

In quarto luogo. 

Nolate la differenza che v’ ha 
tra i sentimenti di Dio , e quelli 
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del mondo intorno alla vendetta. I.e 
persone di mondo , i figliuoli del se- 
colo , pensano falsamente , che il 
non vendicarsi sia un soccombere , 
e un esser vinto ; lo spirito di Dio 
per lo contrario c* insegna , che il 
vendicarsi è un soccombere , e un 
esser vinto. 

Inoltre questo Spirito stesso ci 


CAPO XIII. 


A » a t 


I S 1. 


P Rimieramente San Paolo nei 
sette primi versetti ci assicura, 
che noi dobbiamo ubbidire ai Prin- 
cipi , c a tutte le potenze legitti- 
me i. perchè ogni potenza , e ogni 


insegna, che la vera vittoria degna subordinazione di potenza viene da, 
di una gloria eterna , è il sopravan- Dio : a. perchè ella è stabilita per 


zarc la malizia del nostro nemico 
colla nostra bontà ; c l’obbligarlo ad 
amarci co’ noatri benefizj Pince in 
bono malum : perchè quegli clic 
opera in tal maniera supera se stes- 
so , trionfa del suo nemico ; con cui 


nostro bene, affinchè, csscndopuni- 
ti gli tmpj , le persone dabbene 
vivano in pace: 3. perche i Prin- 
cipi e i Magistrati sono i Mini- 
stri di Dio. Da tutto ciò e‘ con- 
chiude , che -si è obbligato, anche 


e' si riconcilia , e lo dispone anche coscienza , di ubbidir loro, c di 


a riconciliarsi con Dio. 

Questa è 1' unica vendetta che 
Iddio ci permette , anzi che Iddio 
ci comanda : Ego autem dico vo- 
bis , diligile inimicos vestros , bc- 
nefacite ec. ut sitis fìlli Patris 
v estri t. 

Perchè noi siamo figliuoli di 
Dio per la carità , cioè figliuoli di 


pagar loro i tributi. i.- 

In secondo luogo, S. Paolo ri- 
torna alla Carità , eh ’ è dovuta 
a tutti, e di cui egli ha già par- 
lato nel Capo la. e a questa egli 
ci eccita , dicendo cn ella è il 
compimento della Legge. 

In terzo luogo , in tutto il re- 
stante del Capo, S. Paolo, suo- 


qucllo , eli’ è la Carità stessa : De- nando come la tromba, risveglia 
us charitas est ; egli vuole che tutti i fedeli, e gli eccita a pen- 
imitando la bontà eh’ c’ ha di far sare seriamente alla loro salute ; 
nascere il suo Sole sopra- i buoni e a rigettare le opere delle tenebra 
•opra i cattivi , facciamo del bene a pigliare le armi della luce ; e 
agli uni e agli altri. Quindi è , che a rivestirsi di Gesucrislo , dopo 
in questo Capo , e* ci proibisce tan- essersi spogliati de’ vizj. •**' 

te volte la colera e la vendetta ; c 

non ci permette , che una maniera PARAFRASI 
di vendicarci , eh’ è di render bene , 
per male. 0 Dio di amore ! o Dio 

di carità ! datemi una vera carità , V^iascun fedele sia sommesso ai , Omnii oni- 

a (finché io sia veramente uno dei Princìpi c alle Potenze sujieriori , ma potrtnui- 

vostri figliuoli , c l’ imitatore della perchè non v’ ha Potenza , che non *u» lublimior 

vostra boutà. sia stabilita da Dio : ed esso è que- r f ut subdita' 

gli che ha posto l’ordine c la di- Ut ■ non tM 
stinzionedi tutte quelle che sono nel nisT a P °D e T: 
Mondo. quac animi a 

3. Quindi è , che quegli clic Dto tuataDeo 

resiste a una potenza legittima , K .* rdinat <>ttunt : 

A ° <2. Jldtfut tfVi 
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resistit potè - 
stati, Dei or- 
ili natio ni re- 
sistit. Qui att- 
ieni resistimi , 
ipti sibi dam- 
natio ne n% ac- 
yuirunt ; 


3- Nam prin- 
cipe s non sani 
timori boni o - 
periSy sed ma- 
li. Vis autem 
non limere po- 
tatatela ? ba- 
nani fac et ha- 
bebis laudem 
ex illa 


4- Dei cninx 
mi ni ster est ti - 
bi in bonum . 
Si autem ma- 
lti tn fece rii , 
fi me : non e - 
fum sine cau- 
sa gladium 
portat : Dei 
enirn minister 
est : eindex in 
tram , ei t/ui 
piai it m a$it. 


siste al comando di t)io , da cui 
quella riceve la sua autorità ; e que- 
sta resistenza sarà eternamente pu- 
nita da Dio. 

COME STAZIONE 

.T ia potenza legittima viene da Dio: dun-^ 
que le si deve un onore non solo esterio- 
re , ma .anche interiore, , come alla im- 
magine di Dio , le si deve una ubbidien- 
za non solo civile , e politica , ma anche 
volontaria , c di cuore , in ordine a Dio 
Ogni ordine , e ogni distinzione di 

5 oleina è da Dio : dunque si deve ubid- 
ire , non solo alla Potenza Sovrana , ma 
anche alle potenze subalterne , e subor- 
dinate. 

I Principi , e i Superiori, aneli' empi i 
ma legittimamente creati , sono da Dio : 
dunque bisogna loro ubbidire , e onorarli 
sul rillesso della potenza che hanno da 
Dio, seuz'aver riguardo ai loro vizj. 

3. E affinchè voi ubbidiate più 
volentieri ai Principi , rillctlete 
sopra il line , per cui la loro po- 
tenza è stabilita da Dio : e trove- 
rete , eh’ ella è stabilita , perché 
essendo repressa la ingiustizia degli 
eoipj , gli uomini dabbene vivano 
in pace. Volete voi dunque non te- 
mere la loro potenza ? vivete lia- 
ne ; e allora ne riceverete delle lo- 
di , e dei premj. 

4. Imperciocché il Principe c 
stabilito dii Dio, come suo Ministro, 
per provvedere al ben pubblico , e 
per conseguenza al vostro : ma se 
voi fate mule , avete motivo ili te- 
mere ; perch’ egli 1101» tiene inutil- 
mente la spada in mano. Egli è il 
ministro di Dio , di cui tiene le ve- 
ci , per punire colui , che vive uwl- 
yu giumente. 

I Principi , 1 Magistrati , i Superiori 
si ricordino , che sono i Ministri di Dio , 
rispetto ai loro Sudditi : gli governino 
adunque s ecotido lo spirito, e la volontà 
di Dio , con sayieua , cou giustizia , eou 
«««< 


Si ricordino , che sono i Ministri dì 
Dio , per pioccurare il pubblico bene , 
per essere favorevoli alle persone dabbe- 
ne , e conseguentemente non debbono ser- 
virsi della loro potenza contra i buoni , 
ma contra gli einpj , per ricompensare la 
virtù , e per punire il vizio. 

I Sudditi , e gl' inferiori si ricordino , 
che ubbidiscono a Dio , ubbidendo ai Mi- 
nistri di lui ; c che cosi la ubbidienza non 
solo non è indegna di un Cristiano , di 
un figliuolo di Dio ; ma che anzi quesia 
gli è convenevolissima , e necessaria- 

Si ricordino inoltre gl’ inferiori , che 
se vivendo regolarmente , vengono biasi- 
mati , e puniti dal loro Superiore , inve- 
ce di esserne ricompensati ; questo è per 
certo contra il comando di Dio , ma non 
senza la volontà di Dio ; il quale vuole , 
che 1’ inferiore tolleri pazientemente , e 
clic attenda la sua ricompensa nel Ciclo, 

5. Quindi bisogna necessaria- l\™'°Zd!d 
mente , che voi siete loro sommes- tttote non so- 
si , non solo per isfnggire il gasti- lum propier 
go , che meriterebbe la vostra ri-*™'» > sed e. 

bellioue ; ma inoltre per soddisfare " a "‘ P rj /’ tcr 
„ ; 1 conscienUAm. 

alla vostra coscienza , c per non 

rendervi colpevoli dinanzi a Dio , 

disubbidendo a’ suoi Ministri. 

€. Per la stessa ragione, voi®- là** enim 
loro pattate il tributo e a questo voi el tribu,a 
sicte obbligati , perche sono 1 Mi- r n!Uri enim 
nislri di Dio; o sono impiegati noi Dei sunt , in 
provvedere alla pubblica tranquillità, hoc ipsum ser- 
favorendo i buoni , e punendo gli vienici. 
empi. „ ... 

7. Rendete dunque a ciascuno e ‘ ‘! e er “ 
quello elio pii c dovuto : il tributo: debita : cui 
a chi -è dovuto il tributo : le ini- tributam , tri- 
posizioni a chi voi dovete le impo- b.itum: cui «- 
si z ioni : il timor rispettoso a chi do-» 
vete il rispetto : 1’ onore a dii do- 
vete l’onore : 0 a ciascuno quello 
che gli è dovuto secondo il suo 
posto, 

Gl’ inf eriori imparino dal vers. 5. ad 
essere sotuiues-i per !’ amore di Dio , e a 
meritare il Cielo colla lor sommessionc 1 
considerino Iddio ne' loro Superiori , li 
considerino come suoi Ministri ; e uno- 
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raoiloli di questi manieri > onoreranno 
Iddio stesso. 

1 Sudditi imparino dal veri- 6. a pa- 
gare i tributi , e Ir imposizioni • di una 
maniera che sia meritoria pel Cielo : pi- 
andole ai loro Principi come ai Ministri 
i Dio; e ai suoi Vtcarj nei governo del 
. • Mondo. 

I Principi imparino dal ver*. 5. quin- 
to tieuo obbligati alla Religione ; perchè 
essa loro somutelte non solo i corpi , ma 
anche i cuori dei loro Sudditi. 

Si ricordino , che i tributi vengono 
loro pagati come • Ministri di Dio , tutti 
. occup iti al servigio del pubblico *. a man- 

tenere la pace e 1 buon ordine ; e si fir 
cordino , che i popoli pagano loro questi 
tributi iu ricognizione delie luto couliuuc 
fatiche* 

8. Semini 8. Avvertite di non essere dc- 

quidquum ile- ],£( or i a „j uno di cosa alcuna , se 

uTineì'J'm dì- non «more , c dilla carità, che 

ligalis : qui dobbiamo sempre avere "li uni agli 
enim diligi t altri. Amatevi dunque reciprocamcn- 
fjroximum. le- jg ? e adempirete tutta la Legge. 
grm im/i evit. Perchè tutto quello che la 

iulterabir.non Legge comanda , o proibisce ui or- 
cecidet non : dine al prossimo , per esempio , di 
furaberir. non n0 n commettere adulterio , ili non 
/altuni teui'. f iir omicidio , di non rubare , di 
’non "cóncu/d a0lì rendere falsa testimonianza , di 
tres : et ' ti non desiderare cosa alcuna dei be- 
duini ètt tdind ni del vostro prossimo, e qualunque 
mandatum, in u \i ro precetto , è compreso in que- 

it'auratur°- dì- s,e l ,aro * c 1 Amerai il prossimo tuo 
liges prosi- coniti te stesso . 

munì tuurn , io. Chi ama il suo prossimo 

licut leiptum. come se stesso , non gli fa male 
io. Di lecito a l cun o , a , lz i gli proccura tutto il 

fuminoli ape- 1,cnc P' ,ssll ' ilc : 'I“«ti adunque tut- 
ratur: ta osserva la Legge. 

Pl> n ; (mio 'er- 
go Itati , est Fgli r dunque vero quello che ha 
di lecito. detto Stni' Agostino ; De fin ilio brevit et 

Lib. * 5. de vera virtutìi est ordo amorfi. L' amore 
Civ. c* a». conlienr iu so tutte le virtù. Dilige et 
j4ug. lib. i . ftc tf inni vis re. non palesi de ina ra^ 
de Doctrtna dice nisi bòntm f mostre. Amile, e fate 
Chrittm c. 27. quel che .vi piior. L'amore sta il princi- 
pio delle YOàtrc aziitui , e voi nou farete 
che bene. # 

T.J. 
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il. Non differite l’adempiere i "• r.t hoc, 
vostri doveri , ma adempiteli tanto 
più prontamente , e più fedelmente ri e ' 5t j ttnt „„s 
quanto più sappiamo che il tempo ,y e no sur, 

corre. Perchè finalmente è venuta l’ora ({.re, 

in cui dobbiamo risvegliarci , es- ^“ nc rm,n f 
seudo noi più vicini alla nostra sa- r } £ ut ? 

Iute di quello che allora quando l/llam cumc ,e- 
abbiamo comiucialo a credere. didinuu- 

S- Paolo come precursore dell* An- 
giolo , che colla tromba di Dio dee cttia- 
mare tutti gli uomini al giudizio,: Sur- 
gi (e mortai , venite ad judiciurn : S. Pao- 
lo , dico , suoua egli stesso la tromba , 
per risvegliare lutti i fedeli , cd eccitar!» 
a dispersi alla morte t e al giudizio, /fo- 
ro est jam nos de totano turmere. E* ve- 
nuta 1' ora di risvegliarsi d.*l sonno del 
peccato , e di uscirne colla penitenza : non 
differite adunque più la vostra perfetta , 
e intera couveriiooe. 

Imprimiamoci fortemente queste pa- 
role nello spirito ; affine di ripetercele di 
frequente ; Ilota et t tic. 

_ » .. « ii.*Vflo*7>rflO- 

ia. La notte di questa vita è t Jtct 
già molto avanzata , cu è per fini- a „tem appro~ 
re : ecco il giorno della Eternità , pihquavii. 
che non finirà giammai : abbiado- Abjidamu» 
marno adunque il peccato , le opc- 
re delle tenebre ; pigliamo le armi ua mur ar- 
della lisce, c rivestiamoci delle buo- ,„ a Udi- 
ne opere. 

I.e buone opere , e «ante , iodo armi , 
e abili ; abiti per cuoprirci , e per non 
comparire nudi dinanzi a Dio } armi per • ", 

difenderci conira i nemici della nostra 
salute. 

„ _ ...... ,3. Sicut in 

<3. E poiché il giorno comm- A> 1ionet ie 

eia ad apparire , camminiamo nella am f, u len uà : 
Ouestà , con cui si cammina nel cor- „ 0 n in con- 
io del giorno : onde non vi date in meuauonibu» 
preda alla ghiottoneria , ne alla ub- 
briachezza: sfuggite le nnpiidicizie, ^ f| , m ^ u . 
e le dissolutezze : schivate le discor- dicitiit ; non 
die, c le invidie. ' in conieniiont 

ti aemulationc 

3. Paolo accenna principnlmenre tre 
vili capitali . e ebe touo la sorgente di 

X 

V. 
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Tnolii altri :la góla . la impudicizia , e 1' 
ambizione* Il primo abuso dei beni este- 
riori ; il secondo abuso dei beni dei cor- 
po : il terzo de' beni delTammi- 


In secondo luogo. 


Imparate dal versetto 8 . clic il 
debito della carità è perpetuo : c 
m ut “ »4- rivestitevi di nostro Si- che si paga sempre , senza clic pos. 
Bom.num Jc- ? n ° r Gesncristo : imitate si bene sa essere mai soddisfatto. Nel che 

(un Christun fut,c 1° *ue virtù , la sua castità , questo è differente dagli altri debi- 
st carni s cu- la sua carità , clic queste sicno co- ti , alli quali si è soddisfatto , do- 
ram ne fece- me le vestimenta dell’ anima vostra, po che furono pagati una volta. La 
rf/rJià”' ^ e,> * n * a l maniera di Gcsucri- ragione di queslo si è: perchè noi 

sto , provvedete alle necessità del dobbiamo sempre amare il nostro 
vostro corpo , di modo che non vi prossimo ; di maniera che dopo 
lasciate trasportare dai desiderj sre- avergli renduto questo dovere in 

alcune occasioni , noi avremo la 
stessa obbligazione in tutte le altre 


golati della concupiscenza. 

COROLARIO 

Ovvero 

SENTIMENTI DI PIETÀ’. 

In primo luogo 


che ci si porgeranno. 

Il che fece dire a S. Agostino: 
Io rendo volentieri la carità scam- 
bievole , e la ricex'o con piacere : 
io ridomando quella che mi fu 
renduta ; e son debitore ancora 
di quella, che già ho data. Non 

1 . vi stancate giammai di pagare quel- 

mparate dai primi versetti la ma- lo , di cui siete sempre debitore ; 
nicra santa , cristiana , e meritoria ma pagate volentieri un debito, che 
di onorare i Re , i Principi, i Ma- vi fa ricco pagandolo , c che vi 
gistrali , c tutti quelli che sono ve- farà ricco tanto più , quanto lo pa- 
stiti della pubblica autorità. gherete più prontamente , piu ab- 

Rflcttete sul principio, e sul bonduntemente , c più lungo tempo, 
fine della loro potenza , e consc- 
guentemente sopra quello, eli’ egli- In terzo luogo. 

no sono in ordine a Dio. 

Il Principe , il Re, dice Ter- Affine di non addormentarvi 

tulliano, è stabilito da Dio; egli è giammai nel peccato, e di non al- 
superiore a tutti , e sommesso a Dio lentarc nella via della salute, ricor- 
solo , di cui è Ministro , che dee datevi delle parole di S. Paolo : 
provvedere al pubblico bene. Ilora est jam nos de somno sur- i 

Ter tutti ouesti titoli , gli si gere ec. É’ venuta 1’ ora di risve- 
devc 1’ onore , il rispetto , la ubbi- gliarci dal nostro letargo, 
dienza , e chi 1’ onora, onora Iddio 

stesso , e merita il Cielo : per lo In quarto luogo. 

contrario quegli che disprczza il 

Principe . disprczza Iddio; c si rcn- Imparate che cosa sia esser 

de colpevole nel tempo stesso di le- Cristiano , seconde S. Paolo. Il 
sa Maestà Divina , e umana. Ab- Cristiano è un uomo vestito di Go- 
biate i medesimi sentimenti in or- sncristo ; ini uomo intcriormente 
dine ullc Potenze subalterne. animato dallo spirito c della grazi i 


^ i 


i 
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di Cosacristo ; esteriormente Tratifo 
drlln virtù di Gesucristo , della sua 
sobrietà , della sua castità , della sua 
umiltà della sua pazienza, della sua 
carità ; di maniera clic Gesucristo 
solo , e le sue virtù compariscano 
in questo uomo. Mio Dio! quando 
sarà io .veramente Cristiano. 

CAPO XIV. 

Analisi. 

An Paolo , in questo Capo 
giudica una differenza insorta 
presso i Romani tra eli Ebrei e i 
Gentili , intorno ai cibi proibiti, e 
ai giorni festivi ordinati dalla 
Legge. 

Al primo versetto , e ’ dice che 
i deboli debbono essere tollerati 
con carità dai più forti. Al' se- 
condo , espone il suggetto della 
disputa. Al terzo , la termina di 
tal maniera, che lascia ciascuno 
nella sua pratica , purché manten- 
gano tra se la carità e la pace. 

Dal quarto versetto sino al 
tredicesimo , e’ pruova con molte 
ragioni , che noi- non dobbiamo 
uri. 4 - giudicare i nostri fratelli , perchè 
non ne abbiamo f autorità , e per- 
chè non abbiamo la scienza neces- 
saria per ben giudicare : noi non 
conosciamo l’ interiore del nostro 

6 . fratello , che glorifica Iddio nel 
suo cuore ; perchè non appartie- 

7. ne che a Gesucristo il giudicar- 
ci. Ricordandoci adunque , che 
noi dobbiamo comparire dinanzi 
a Gesucristo per essere giudicati , 

io. i 3 . non gindichiaiho alcuno. 

Al versetto tredicesimo, egli 
si rivolge ai dotti , e gli avvcrtisce 
di non dare occasione di scanda- 
lo ai deboli ; perchè certamente 
non v’ ha cibo proibito di sua na- 


tura : e avvertano di non essere 
cagione della rovina del loro fra- 
tello, per motivo di questo cibo : 14. 1 5 - 

non diano altresì motivo a ’ Gen- 
tili di bestemmiare; e si ricordino *6. 
che la Religione non consiste nel 
bere e nel mangiare , ma nella 
giustizia , nella pace ec. '?• 

Proccurino adunque di man- 
tenere la pace e la edificazione. 

S arebbe più spediente il non ser- 
virsi di una cosa permessa , che a 

10 scandalezzare col suo uso. °' ai * 

Finalmente egl’ insegna ai 
deboli di non far cosa alcuna can- 
tra la loro coscienza , seguendo n 2 -j 

11 cattivo esempio degli altri. 

PARAFRASI. 

T^Ra i doveri della carità vicen- '• Infirmasi 1 
. dcvole , io vi raccomando princi- auUm ,n fide 
pahnente , che se v* ha alcuno tra Tn'du'clùtT-’' 
voi , il quale non per an ;he sia in- tionibuscogi , 
formato delle cose della fede ; voi tatitnum. 
che siete più illuminali, nc lo ren- 
diate istruito con carità, in vece-di 
contrastare con esso. 

COMENTAZIONE 
C . 

AJAn Paolo parla ai Gentili convcrtiti 
alla fede , e bene informati delia Reli- 
gione , c raccomanda loro di non con- 
trastare. con alcuni Ebrei , altresì con- 
vertili alla fede, ma che non essendo 
ancora istruiti abbastanza nel Cristiane- 
simo , stavano troppo attaccati alla os- 
servanza della Legge di Moisà . In ve- 
ce di disputare con essi , ( il che sa- 
rebbe loro cagione di rammarico e di 
disgusto ) ammaestrateli con carità , aiu- 
tateli come vostfi fratelli , e porgete lo- 
ro la mano per sostenerli , come si por- 
ge ad un uomo ebe dura fatica nel cam- 
minare. 

Quante anime noi guadagneremo a Dio 
colla pratica di questo ricordo! 

3. Quegli eli’ b ben istruito *• e * ,n 
nel Vangelo , crede poter mangiare 
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?u? autem in indifferentemente di ogni cosa ; un 
Jirmus rtt , a ]( r0 meI1 o istruito crede che ciò 

oiai manduca 

non gli sia permesso , e non man- 
già clic de’ legumi , per non man- 
giare alcuni cibi proibiti dalla Legge. 

L.i legge non proibiva alcuna sorta 
di legumi , ma essa proibiva 1’ uso di una 
spiantiti di animali , o pesci , o uccelli , 
o quadrupedi. Quesla legge però era an- 
nullata per la morte di Gcsucrisio •, e per 
conseguenza gli Ebrei erravano nell’ osser- 
varla : ma per alcuni ragionevoli motivi 
S- l'aolo tollera per qualche tempo »'l 
fatto errore. 


Vedi la trìpli- 
ce Sposinone - 
Latina, 

3- U qui man- 
ducai non 
mandueantem 
non ipcrnat : 
srf <fui non 
ma nducant , 
mandueantem 
non judicet : 
Deur tnim il- 
un t attumptil 


3. Queste cose non sono di 
una si grande importatila , che per 
esse la carità fraterna debba in 
qualche parta diminuirsi. Quegli 
adunque , eh* secondo la libertà 
che ci accorda il Vangelo, mangia 
indifferentemente di ogni cosa , non 
dispreizi come debole , e scrupolo- 
so , quello die secondo la Legge 
di Moisè non mangia che erbe : e 
della stessa maniera questi non con- 
danni l'altro che maugia di tutto, 
peschi Iddio lo ha -chiamato al suo 
servigio , e lo tiene nel numero 
de' suoi. 


Ammirate con S. Ginngrisostomo la 
divina saviezza del nostro Appostolo, il 
quale scioglie talmente la difficolta , che 
corregge e istruisce le due porti , e con- 
duce gli uni e gli altri ad uir certo 
mezzo. 

Da cib imparate i. a correggere e 
istruire con dolcezza e carila, a. elie la 
pace deve essere preferita a tutte le cose, 
die sono di natura loro indifferenti. . 3. 
che io molte occasioni fa di mestieri la- 
nciare il mondo in certe pratiche , per 
non turbare la pace , e per non offende- 
re la carità : massime quando non ò il 
tempo otto a eorregere. 

I dotti possono vedere nella triplice 
Sposizione Latina , perche S. Paolo cor- 
regga si diiTcreuteinrirle i Romani e i Ga- 
lali , sopra uno stesso soggetto. 

4- T* 4 Perciò dii gicie voi, o Ebreo 


che condannale il rostro fraUlìo,er$ 'qui jndì . 
qual diritto avete voi di giudicar cas olienum 

l'altrui servo? Certameutc , &* e 9 ™ rvti . m * 

, , Domino tuo 

dove essere giudicato, il giudicarlo itat aif( ea>m 

non tocca a voi ; ma al suo Pa- dii : uabit 
drone : egli adunque sarà assolto , autem \ poteri* 
o condannato dal suo Padrone, Ed eit oi#m D<hi« 
io vi dico , eh* %* non sarà condan- slatutre 
nato , perchè Iddio suo Padrone , 
eh' è buono , e potente , lo giusti- 
ficherà colla sua bontà , e lo soster- 
rà colla sua poteuza. 

Lo stesso Iddio clie ha proibiti 'certi 
cibi nella Legge di Aloise , ha potuto 
pennellali tulli nella Legge Va ng elica 
egli adunque non condannerà coloro , che 
si servono di tal libertà. 

Ma notate la ragione, per cui S. Pao- 
lo non vuole , che 1’ Ebreo giudichi il 
Gentile : cioè , perchè Iddio lo ha chia- 
malo al suo. servigio , e perchè il Genti- 
le è tutto di lui : la stessa ragione ci 
proibisce il giudicare chicchessia- Chi 
siamo nei ì e qual diritto abbiamo noi di 
giudicato coloro che sono di Dio? 

Il nostro giudizio c ingiurioso a Dio ] Vedi il Coro- 
non gli usurpiamo il suo diritto. > lai io. 

4 5. Quello che ho detto dei ci- 5- Nam alìut 
bi s’ infenda detto dei giorni •Judicat di mi 

prcht ,»*u d.’* .««*, "viS ££* 

e poco istruito nella Religione ^n- JudlCal 
stia uà , fa distinzione tra 1 giorni ; diemunutquit- 
e Crede che gli uni situo più santi yue in tuo ten- 
derli altri : per esempio i giorni di*“ àbundet. 
Sabbalo , e di Luna nuova. Un 
altro più istruito nella Legga \ an- 
gelica , e che sa che tutte queste 
osservazioni legali sono abolite da 
Gesucristu , Jion pone a)euua diffe- 
renza tra i giorni. Pertanto io di- 
co , che nou conviene romper la 
pace , e la unione fraterna , per sì 
fatte osservanze : c permetto a cia- 
scuno di seguire in ciò il suo sen. 
t intento, tanto più volentieri , quan. 
to che la Religione non ne pati» 

-Sce alcun danno. 





6- Q ii sapit 
ti irmi Domino 
sapit. Et qui 
mantlucat , 
Domino mnn- 
riuc ut : gratini 
agii tnim Deo 
Et qui non 

manducar, Do- 
mino non man- 
duca/ ; et ff ra- 
ti ai agii D co. 


Act. |G. 4 , 
Cap. i3. 1 . 


7* Ermo enim 
nostrum libi 
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C>. Imperciocché quegli che di- 
stingue i giorni , lo fa per onorare 
Iddio : come quegli che non fa di- 
stinzione alcuna , ha parimente per 
oggetto la gloria di Dio. Della stcs- 
•sa maniera , quegli che mangia in- 
differentemente ili tutto ciò clic gli 
vieu presentato , mangia per la glo- 
ria del Signore , perchè ne rende 
grazifc a Dio ; e quegli che si astie- 
ne da alcuni cibi , lo fa parimente 
per un motivo di Religione , [ter 
ouorare Iddio , rendendone esso pu- 
re a Dio le graiic. 

Come se S. Paolo avesse Hello : IJHio 
conosce la intenzione e Hi quello die 
mangia e di quello che digiuna : Iddio 
riguarda non solo ciò che fanno e 1‘ mio 
* 1’ altro ; ma e’ ne considera il motivo ; 
perchè lutti e due hanno per oggetto la 
gloria di Dio : si permettano loro adun- 
que per ora le loro pratiche , e le loro 
opinioni. S. Paolo compatisce i deboli per 
carilti. 

Dal che impariamo a non condannare 
alcuno , ma -piuttosto a scusare coloro , 
cui può giustificar la intensione. 

Impariamo inoltre a non giudicare e a 
lasciare ogni giudizio a Dio , il quale 
loto conosce lo spirito c ’l cuore ; e che 
per conseguenza egli è il solo , che pos- 
sa ben giudicare ; non avendo noi la 
soienza necessaria per lire un giudizio 
certo e determinato. 

Del resto , egli è facile il conoscere , 
che S. Paolo parla delle feste e dei di- 
giuni prescritti dalla Legge di Moisè , la 
quale era abolita , benché ancora tollera- 
ta per alcuni ragionevoli motivi. 

Lgli sarebbe adunque un abuso mani- 
festo . 1 ’ applicare queste parole alle Pe- 
ste c ai digiuni che la Chiesa prescrive , 
e di cui S. Paolo avrebbe comandala la 
osservanza , se queste cose fossero state 
•stabilite a suo tempo: com' e' ha ordina- 
ta W sua osservanza de' Decreti Aposto- 
lici : e come appare dal comando che fa 
* < I - °S n > fedele di essere sommesso ad o- 
gni Potenza. Con quanto più di ragione 
adunque alla Chiesa. 

_ 7- uno , e I* altro , dico, he- 
ne< I*^*u° Iddio : perchè neppur’uno 


di noi altri Cristiani : non dee vi- 
vere nè morire per se stesso , ma 
per la gloria di Dio , di cui siamo 
noi tutti. 

8. Perchè o noi viviamo, e vi- 
viamo pel Signore , al quale sia- 
mo debitori c della vita e 'di lutto 
quello che siamo , o noi rauojamo , 
c parimente muo/amo pel Signore; 
per cui volontà noi tnuojamo. In 
qualunque stato per tanto noi sia- 
mo , o di vita , o di morte , noi 
siamo , del nostro Signore , che ci 
ha riscattati col prezzo del suo 


v:vit , et nenie 
libi morti ur. 


8 . Slot enim 
vietimi* , 
Domino elei - 
min , tire w- 
rtifiur , Demi* 
no morimur 
Si ve ergi» vi. 
vnnus , live 
morimur, Di- 
mini tumulo 


' g. In hoc 


Uno schiaro non ha niente in suo po« 
tere , ma quanto hi , è del suo Padro- 
ne : essendo noi dunque gli schiavi di 
Gesucrislo , il qnale ci ha riscattati a 
caro prezzo , la nostra vita , la nostra 
morte , a tutto ciò che noi siamo , è di 
lui. 

9. Quindi è che Gesucrislo è 

morto , e hi ha riscattati colla sua enim C hriuuf 
morto : ed essendo risorto egli vi- mortimi est , 
ve immortale , e glorioso , affine di et resurrrseit , 
esercitare sopra 1 vivi e sopra i ul et mo ' ,no ‘ 
morti , 1 imperio sovrano eli e ha nwl domine.- 
acquistatu sopra ditessi. tur. 

Gesucrislo dal primo istante della tua 
Concezione è il jovr.no Signore di tutti; 
egli ha contuttociè acquistato 1 ’ 090 e 1 ’ 
esercizio di questo sovrano Dominio , col- 
la sua Morie , e colla sua Bisurreziou- 
E questo fu , allorché disse : Data es. 
mihi omnis potestas in coclo, et in terra 
Mi fu data ogni potestà nel cielo, e nel - 
la terra , sopra la Chiesa militante e so- 
pra la Trionfante . 

10. Poiché adunque noi siamo to. Tu autem 
tutti di Dio , e di Gesucrislo , per- /ustioni 
chè voi , o Ebreo , che vi astene-' 1 '**"'" , V mf 
tc da certi cibi , perchè , dico, giu- 
dicate voi il vostro fratello , che 

secondo la libertà del Vangelo man- 
gia di ogni cosa ? e perché lo ay- * 

casate voi di ghiottoneria ? ’* 
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•ui tu filare K voi , o Gentile , che man- 

VSmlutml K' ,tC di ,ut, ° ft ue11 . 0 che vi * pre- 
sentato , perché dispreizate voi il 

vostro fratello , eh» non si serve 
•li una tal libertà ? e perchè lo te- 
nete voi come un ignorante , c uno 
scrupoloso ? Con <jual diritto cser- 

Omne, nim ci , ta * c VO ‘ fc’ 1 * u,li > e g U altl ì T‘e- 
stahimut ante st autorità ? Ini perciocché noi sia- 
' ribunal CAri-mo tutti egualmente servi di Ge- 
,u ‘ sucrislo ; c noi compariremo tutti 

egualmente dinanzi al suo Tribu- 
nale, per essere giudicati da lui. 
Perchè adunque prevenite voi il 
suo giudizio, e vi usurpate la sua 
potestà? 

Ricordiamoci del giudizio terribile di 
Dio , al quale dobbiamo quanto prima 
aotioinerterci ; che in tal maniera non 
giudici» cremo gli altri. 

11. Sovvengavi di quello eh’ 
è scrino: Io vivo , dice il Signo- 
re , ogni ginocchio si piegherà 
dinanzi a me , e ogni Nazione 
mi conoscerà per suo Dio , per 
suo Signore , e per suo Giudice. 

12 . Dovendo adunque ciascun 
di noi comparire dinanzi a questo 
Giudice sovrano^* c rendergli con- 
to ciascun di se stesso , e non de- 
gli altri , de’ quali ron gli sarà 
fiata la cura : 

13. Siamo attenti sopra noi 
stessi , e tutti occupali , intorno al 
nostro proprio «ilare ; ne più giu- 
dichiamo gli altri : ma piuttosto 
risolviamo di ntm povgcrc occasio- 
ne di scandalo a ninno de’ nostri 
fratelli. 

* 

S. Paolo rivolge qui ì) suo disborso 
•*» più doni e ai più forti } e gli esorti 
di non sbrigarsi della liberti , che loro 
di il Vangelo, di mangiare imlifh*reule- 
mrnie di ogni cosa ; e con questa liberti 
di non porgere occasione ai deboli , o di 
condannarli ia Se stessi > o d’ imitarli COU- • 


n. Scriptum 
fxìm : Vi - 
*° e go j dici t 
Qomìnus y 
cjuoniam mihi 
J Ut teiur omne 
f**«» et om- 
nis lingua con - 
ft ehi tur Deo. 
ra. Itaque 
unuscfuistfue 
non rum prò 
*t rationem 
reddet Deo . 
*3. Aon ergo 
ampli us invi- 
eem judice - 
***** ; ted hoc 
judicate ma- 
f* iS > *e porro. 
tu C’Jjtnrficu- 
lum J ratei , 

* el sctiudalum 


tri la. loro coscienza , ovvero ( il che sa- " % 

rebbe anche peggio ) di ritornare al Giu- 
dici imo» 

*4- Qunnto a me io so certis- 
•'inamente , e sono ptrnamcnlc per- nano Jem 
suaso per la ispirazione , c per la </uia nihit ’ 
dottrina di Gesucristo , da cui la con >muKe per 
ho appresa, elle non c’ ha cibo al- 'P ium > n ‘“ 
cimo li quale aia immondo, o*inac - ma/ \ u ìu 
clijato di sua natura, c ctinsegnen- camnmne est* 
temcnlc eh' è permesso il mangiare dii commuti* 
di ogni etwa : contuttociò *j)uò ac- * ft ’ 
cadere, accagiono d’ ignoranza, che 
un cibo sia immondo a quello clic 
lo crede immondo : c allora questo 
sarà immondo , non secondo la ve- 
rità, ma secondo il suo errore, per 
cui e’ si foiuia una coscienza , cui 
è tenuto di seguire nella pratica : 
ond’ ti che alla presenza di questo 
uomo , fa di mestieri servirsi , con 
precauzione, della libertà del Van- 
gelo. 


l5. Perchè se questo fratello 


i5. Si tnim 


... . , proptercibum 

debole crede, bendi e * per errore, j ra ter tuus 

clic un cibo sia immondo , e voi contrìuatur , 
frattanto nc mangiate in sua pre-7 flm *°* se m 
senza ; del che poi qifrffli ne ha cu *“ u,,i c ^ a ~ 
dispiacere , e si contrista : allora # o(i 
voi peccate conira la carità frate r- cibo tuoittum 
na. Ah non late perire , mangiari- perdere , prò 
do di un- cibo, quello, per cui è trista» 
morto Gesucristo. mortuus est . 


Impariamo da ciò , con qual cariba 
dobbiamo compatire e coudbeendere alle 
debolezze de' istori fratelli , pinne di non 
essere cagione della perdita di quelli , per 
cui è morto Gesucristo* 

Impariamo iuollre, che la carila de- • 
ve essere la regola di tutte le nostre «zìo- . 
ni} e che noi non dobbhi|i ) servirci del- 
la scienza e della Cede , che secondo la 
carila* 

• » 6. tToit ergo 

1$. Àvvcititc adunque, elio 
colle- vostre dissensioni sopra ciò lur ho IU01 

i > « . r r. ostruiti» 

cu e. permessò , o violalo cu man- 
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(7. A'on ett 


giare , non diate occasione ai ne- 
mici della Chiesa ili bestemmiare 
centra la nostra Religione. 

17. Perchè il regno di Dio, la 


so. AvTertite , che per rnn 1 r, ,v« Afro- 
cosa sì vile, e indifferente, eoin’ P !er '’ tcara d*- 


è la scelta , e la diversità «li ciò 
che mangiamo 


Urne '’•* opus- 
Dei Ovvi in 


o . non distruggiate auidmi tuljt 
Sri? »*?«"« V T‘ Re !'h' ionc .P er cui Iddio regna 1 ’ edilìzio di Dio nel vostro &ate(- monda. tedi 
polvi : icd u . e * nostri cuori , e per cui e’ oi. lo , in cui Gcsucristo ubit i per h'.ainni ni 


potili , t 

juuitia , ri tiene preparato* il regno de cieli , 
pax , et ga i- non consiste nella scelta del ntan- 
ihum in Spi- .gì, , rr . j o del bere ; ma nella giu- 
rila nancio. S |; 2 ; a t c r, c 1 In innocenza de' co- 
stumi , india pace col prossimo , e 
nel gaudio di cui lo Spirito Sun- 
to riempie la coscienza delle per- 
sone veramente pie , e pacifiche. 

, a /%,„• 18. Chi serve a Gcsucristo in 

io. C/ui mini . ... . 

in hoc serri 1 questa maniera nella giustiziti, nei- 

Chritio , pia- la pace , e nel gaudio delio Spiri- una cosa eli’ è buona. 
cet Dm, | u Santo , è grato a Dio , e api- 

tt probaiut provato digli uomini. 
est homi ni bui. 1 . , . . ■ ■ , 

ig. Itai/ue *!)• Applichiamoci adunque a 

rjuae podi ricercare quello che può mantene- 
*unt,ifeteinur, re, c accrescere la pace ; e a pra- 
1 “ af ae,, ‘- tirare quello che può edilicare gli 
gli altri co' buoni esempj. 

Le voci di edificare , « di edifica- 


flou 


V ho già «lei- n K"' U 


mezzo delle fede. 

Io so bone e r no già uct^ 
lo , clic non v ha cibo immondo cLucai. 
di sua natura , ma che tutti sono 
puri in se stessi , c per la permis- 
sione di Gcsucristo : contuttociò 
quegli pecca , il quale mangia di 
una cosa, permessa per verità, ma 
di cui il suo fratello si scandalcz- 
za ; perchè allora egli si abusa dì- 


Impariamo un’ «lira volta , con qual 
descrizione dobbiamo trattare coi «osili 
frale! li \ coti qual cura dubbiamo schifa- 
re i minimi tcaudali : li? cose *l>uoap di 
ior natura , se non sono dirette dalla ca- 
rità , diventano cattive a quello che se 
ne serve , scaudalezzando il suo prossimo* 


si mi e son« molto frequenti a S. Paolo : 


si. Ella è cosa molto migliore >u Bonum ^ 
il non mangiar carne , e il non non mandvea- 
berc vino, che coll’ uso, o deliaco coment , « 
carne, o del vino, o di qualsivo- noa lìbere ci- 



e. perciò sono divenute comuni tra i Cri- 
«linai : quindi c necessario spiegarne là 
origine e *1 significalo. 

Xclla dottrina di 
deli sono il Tempio 
è una Città , di cui 

e’J fondatore, c di cui miti i «•« »?- perchè vi giudichi temerariamente, daino, or, 

V ' ° ° scandalczzato da voi di>' */*— 

Quiudi ne viene , ebe tutlo quello venti piu debole nella fede 

clic noi facciamo, affinchè il nostro pros- 4 

Tulio dee cedere alla carili ; e nona 
srdo fa di mestieri astenersi dalle cose 
vietale , ma eziandio dalle permesse , 
quando la carità del prossimo lo richieda. 


tur. 


anno o si unisca più lu’.miamrTilc a Gc- 
sucrisio , eh’ è la pietra ringoiare e fon- 
da m« alale di questa Citta , o si unisca 
più strettamente per mezzo della carità 
cogli altri fedeli : tutlo questo , dico , ai 
chiama edificali one. 

Per conseguenza , il promuovere la 
santità e la salute eterna del nostro pros- 
simo , È nn edifìsare ; e quello che vi 
s’ impiega a tal fine , si chiama edifica- 
zione 

Oia due cose possono promuovere la 
salute de’ nostri fra lei! i ; la. Dottrina , e 
j buoni csfmpj • o a ciò f-rc appunto ci 
«Sorta ia questo lucro S. Paolo. 


32. Voi che siete meglio istmi- za- Tu fi- 
la nella fetlc , credete , ( e avete t * em hal,et f- 
ragione di così credere ) che uou^,”" le ^ 
v’abbia cibi immondi. Conservate bobe corami 
questa credenza nel vostro cuore , Dco j, 
e dinanzi a Dio ; ma non la Iute 
apparire al di fuori, e non la po-« 
note iu pratica , quando questa. 


Digitized by Google 



Bea tuì qui 
non judicat 
semai pi um 
in eo <j uod 
probat. 


à3- Qui au • 
tem ducer- 
mi , ti man 
ducane rii , 
damnalus 
eli , quia 
non ex Jide. 


Orane na- 
ie ni quod 
non qttod 
non ett ex 
fide f pecca » 
tum til. 


)( i 

posra seandalezzare il rostro fra- 
tello. 

S. Paolo rivolge le parole legarmi 
ai deboli , i quali credendo clic una co- 
♦a non sia permessa , per esempio di man- 
giare carne di porco \ uc mangiano però 
«ontra U loro coscienti , ecciuii dall' e- 
setupio degli altri , che ne mangiano. 

Beato quegli che non condan- 
na se stesso nel suo interno , ap- 
provando qualche cosa nell' ester- 
no: cioè licato quegli che non ope- 
ra contra la sua coscienza , indot- 
to dal cattivo esempio degli altri, 

0 da qualunque altro motivo. 

a3. Ma quegli , che dubitan- 
do se una cosa sia permessa , o no, 
con tutto questo dubbio , non la- 
scia di operare , e mangia , per 
esempio , carne di porco ; quegli , 
dico , è colpevole di peccato ; e 
già è condannato dalla sua propria 
coscienza , la quale gli diceva , 
che quello non gli era permesso. 
Ora tutto quello che si fa contra 
la coscienza, onci dubbio che una 
cosa sia permessa , è peccato. 

COROLLARIO 

Ovvero 

SENTIMENTI DI PIETÀ'. 

In primo luogo 

1 Dotti c i più forti imparino da 
San Paolo la maniera caritatevole 
di correggere c d’ istruire i più de- 
boli. Infirmum infide assumitele. 
Hicevete con carità quello eh’ è 
debole nella fede ; e consideran- 
dolo come vostro fratello , istrui- 
telo , ajutatelo , sostenetelo , por- 
getegli la mano , dice la Versio- 
ne Siriaca , come la si porge ad 


08 )( 

un uomo debole , e che non può 
camminar da se solo. 

Sappia dunque il forte inde- 
bolirsi coi deboli , alfine di fortifi- 
carli ; sia egli loro padre , loro fra- 
tello ; li tratti con amore ; non li 
disprezzi ; non li riprenda con a- 
sprczza ; non contrasti con essi : 
la contesa inasprisce e disgusta : la 
condiscendenza addolcisce e guada- 
gna il cuore. 

In secondo luogo. 

Impariamo tutti dallo stesso 
Appostolo, il pericolo a;lie v’ha 
nel giudicare i nostri fratelli ; 
quanto gran male sin un tal giu- 
dizio ; e quante ingiustizie com- 
mettiamo facendolo. 

i. Noi non abbiamo il dirit- 
to e la potestà di giudicarli. Il no- 
stro fratello è Cristiano : egli c 
servo di Dio : egli è di Dio , nè 
t’ ha alcuno trattone Iddio , che 
abbia il potere di giudicarlo. Chi 
siete voi dunque clic giudicate il 
servo di Dio ? col vostro giudizio 
voi fate ingiuria a Dio , il cui po- 
tere vi usurpate. 

a. Noi non abbiamo la scien- 
za necessaria per giudicare, perchè 
non conosciamo lo spirito, il cuo- 
re, la intenzione de nostri fratelli; 
onde ne viene , che di frequente 
noi condanniamo come colpevole 
quello , eh’ è giusto dinanzi a Dio; 
e che colla medesima cosa , che in 
esso condanniamo , glorifica Iddio, 
la cui gloria in quella egli vuole. 
11 vostro giudizio adunque è ingiu- 
rioso al vostro prossimo ; perchè 
voi condannate un uomo eh’ è giu- 
sto dinanzi a Dio. 

3. Con questo stesso giudizio 
noi facciati#) una grandissima in- 
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giuria a Gallerista , i cui «liritti 
violiamo : egli è morta e risorto , 
jier essere il Signore e '1 Giudice 
(ti tutti : noi filinone lo priviamo 
del diritto , eh’ e' si ha comprato 
col prezzo del suo sangue : noi u- 
surpianto quello clic appartiene a 
lui solo, il giudizio el sommo do- 
. minio sopra lutti gli uomini. 

9 . • Omnc .r siali ih us (iute tribu- 

nal C liristi. Quanto prima noi 
e ■'riapri riremo, dinanzi al suo Tri- 
bunale , per render conto delle no- 
stre azioni. Occultati adunque in- 
torno ai nostri alluri , non ci ap- 
io- plichiumo a giudicare gli alili. 

In terzo luogo. 

Impariamo , con quale circo- 
spezione dubitiamo vivere ; con qua- 
le attenzione dobbiamo schivare il 
minimo scambilo dei più licitoli . , 
r per non porgere occasione a quello, 
,J ’ per cui salute Gesucristo è morto , 
«li pcrtlcrsi : per non distruggere 
1’ opera di Ilio , suo tempio spiri- 
1 ‘ tuale. 

S’ egli' è un si gran peccato 
il distruggere un Tempio materiale, 
quanto più enorme sarà, la distru- 
zione del Tempio spirituale dello 
Spirito Santo ? pereti!' Gesucristo 
non è morto per le mura «Ielle no- 
stre Chiese , egli è morto per le 
anime dei fedeli , che sono i Tem- 
pj dello Spirito Santo. 

In quarto luogo. 

Impariamo , che la carità ! la 
regola delle nostre azioni) clic tut- 
to dee cetlerc alla carità : e clic 
p«-r essa fa «li mestieri alle volte 
astenersi dalle cose che sono buone. 

• 1 s 

T.I. 


CAPO XV. 

t 

Analisi 
• 

N primo luogo San Paolo e- 
sorla principalmente i più forti a 
sopportare con rarità i piu debo- 
li ; a non compiacersi di se mede- 
simi, per la loro scienza, o per la 
laro virtù ; a non attaccarsi ai 
loro comodi, ma a promuovere la 
santificazione dei loro prossimi : 
come appunto Gesucristo ha tolle- 
rate le nostre, debolezze, essendo 
morto per gli nostri peccali ; nè 
si è compiaciuto .di se medesimo ; 
rii ha ricercati 1 suoi comodi; ma 
* tutto applicassi per noi, e per la 
nostra salute. 

In secondo luogo, egli desi- 
dera, con forma di benedizione , 
una perfetta concordia, tra i Ilo- 
mani, Ebrei e Gentili ; e affine 
di togliere ogni motivo di dissen- 
sione tra essi, propone loro di nuo- 
vo l ’ esempio di nostro Signor Ge- 
sucristo, che, per misericordia , si 
è atUossata la salute dell’ uno e 
dell’ altro Popolo. 

Riflettano i Gentili che il No- 
stro Signor Gesucristo è stato E- 
breo, il Maestro e l’ Appostolo de- 
gli Ebrei : ma considerino gli E- 
brei, ciré Iddio ha predetto per 
mezzo dei loro Profeti, eh’ e* trar- 
rebbe i Gentili alla fede. Dipoi 
egli desidera agli uni e agli altri 
la grazia di Dio. 

In terzo luogo terminando la 
tua Pistola , egli addolcisce colle 
lodi che dà ai Romani , quello che 
può aver detto di troppo aspro. Ea 
loro intendere, che non hanno bi- 
sogno della sua Pistola, perchè so- 
no pieni di scienza e di carità: si 
scusa della libertà che si prese ili 
scriver loro ; e gli assicura di non 
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aver fatto questo , che per soddis- 
fare al suo carattere di apposto- 
lo delle Genti. Dipoi loro parla 
in poche parole del frutto che ha 
fatto , predicando il l' angelo da 
i|. ai. Gerusalemme sino alla Illiria. 

In quarto luogo si scusa so- 
pra i suoi gran viaggi , se per an- 
che non si è portato a vederli , e 
gli assicura , che soddisferà al de- 
siderio che ne ha da lungo tempo : 
ma che prima egli va in Gerusa- 
lemme a portare le limosina delle 
Chiese della Macedonia e dell’ A- 
caja : gli scongiura di pregare per 
se, affinchè avendo terminato fe- 
' Veemente il suo viaggio di Geru- 
salemme, possa poi coll’ ajuto di 
Dio , portarsi ad essi , e avere 
1 ‘ allegrezza di vederli. 


1. Dehemus 


N. 


PARAFRASI. 


. — I on solo dobbiamo schivare cl’ìn- 
miorcsimhicil- c ?ntri di dure scandalo ; ma i»oi 
litote» infirmo- ohe siamo piu forti dobbiamo F op- 
ra#» sussinere t portare con amore le debolezze dei 
et non nobìs deboli ; e non compiacerci di noi 
piacere, stessi , per la nostra scienza , o per 
la nostra virtù. 


eOMENTAZIOKE. 

N Oi dobbiamo ; questa è ani obbliga» 
tioae della carila fraterna. Che i pili for- 
ti , i più dotti , lì più avanzati nella vir- 
tù , sopportino con oolcftta e con cariti 
le ignoranze e le debolezze dei meno for- 
Vedi il Co- A questo fine loro sono date la acierv* 
bollano. za e la viriti , c non per compiacersi , e 

soddisfare a se stessi. 

5. Vmsqufs- 2 . Ma per lo contrario , di- 
r/we test rum nidificando ciascuno il suo interes- 
, tacci ,a 1,0. “ ■ procuri di piacere al suo pros- 
nvm mi edifì - turno , e. ili servirlo ili quello clic 
«idonei». " piguardu la sua salute , e che può 
J*rlo avanzare nella virtù. 


Notale la differenza della iompiatenza 
che la cariti c’ ispira, e di quella ebe ci 
cagiona la coDcupijoema. Questa fa clic 
1’ uomo si campiaccia nel male e pel ma- 
le s quella fa , elle si compiaccia nel bene 
e pel bene: la cariti procura di salvare : 
la concupiveiua danna colla vaniti e 
coll* adulazione. 

3 . Imperciocché Gcsucristo no- 3 funim 
stro comune modello , finche fu non libi pia- 
sulla terra , non ha contentato se cuti , ird licut 
«tesso , nè ha cercati i suoi iute- *f r '/’ ,wn f u : 
ressi , ma 1 nostri , come lo disse in f pr f peran . 
per bocca di Davide : Le ingiurie tiam Ubi crei - 
che gli uomini vi hanno fatte , drrunt super 
o mio Padre , sono cadute sopra me. 
di me : io me le addosso , e ni 
impegno di soddisfare per essi 
alla vostra giustizia. 


Seguendo 1’ esempio di Gesucrislo , che 
si è caricalo dei nostri peccati, e della 
pena che loro era dovuta, noi dobbiamo 
caricarsi delle debolerze dei nostri fratel- 
li , e non negar loro le nostre npplica- 
aipni , per salvarli. 


4 - Perchè lutto quello clic fu 
predetto da Gcsucristo intorno a 
questo , fu predetto per istruirci 
ilei nostro dovere : poiché tutta la 
Santa Scrittura è ordinata alla no- 
stra istruzione ; affinché per mezzo 
della pazienza olla quale essa ci ec- 
cita cogli escropj dei Santi , e di 
Gcsucristo , per mezzo della con- 
solazione eli* ella ci porge colle sue 
divine parole noi concepiamo una 
ferma speranza della felicità dor- 
ila , clic ci è in quella promessa. 


4 . Quarcum* 
que e nini scri- 
pta sunt a dno- 
stram. doctri - 
nam scripta 
su ni : ut per 

patientiam y et 
con sniati ori t-m 
Scriplurarum 
spem habca~ 
mus. 


La pazienza , la consolazione , ta spe- 
ranza sono i flutti «Iella lettura «Iella Sul- 
la Scrittura : ella è tutta ordinata aita 
istruzione della nostra fede , allo stabili- 
mento della nostra speranza , c all accre- 
scimento delta nostra entità • 

Giudicali; da ciù , con quale spirilo e 
per qual fine la dovete voi leggere 

5. Io prego Iti lio , di' b la 5. Drus «n 
sergente della pazienza , e della lem palici tiimc 
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«* tolaiii , consolazione , che a tulli yoì dia 

poì/j ìiìipium 1 * grazia di essere perfettamente 

r!Srut m aU '~ un * 1 * * ® di sentimento , e di affet- 
ruirurrty seciut- . . ■ 

dum Jesum to » comc appunto conviene di cs- 

Chriitum «ere ad ogni Cristiano. 

Iddio è Carità ; e p$rch’ ©gli è carità , 
e anche pazienza e consolazione , il Dio 
di ogni consolazione , e la sorgente di 
ogni vera consolazione. O Dio , Carità l 
O Dio , Consolazione! principio, e autore 
di ogni consolazione: si consolino pure le 
persoci© mondane nelle vanità del mondo; 
che quanto a me , Voi , o mio Dio , lie- 
te e sarete in eterno , la mia unica con- 
solazione* 


& Ut una - 

nimes , uno 
ore hononjice . 
tii Deum , et 
Pai rem Domi- 
ni nostri Jesu 
C brini* 

7. Empier 
quod su scipite 
tneicem , sicut 
et C hristus 
suscepit vos in 
honorem Dei * 


6. Affinchè voi tutti , Ebrei , 
c Gentili , settata ogni dissensione, 
glorifichiate il Dio, t. ’l Padre di 
Nostro Signor Gcsucristo con un 
cuore medesimo , c con una inedc- 
du bocca. 

7. A questo effetto amatevi gli uni 
gli altri ,' ojutatevi vicendcvohueu- 
te , come Gesncristo. vi ha tutti a- 
mati , si è unito a voi tutti , e vi 
ha tutti congiunti a se , per ren- 
dervi partecipi della gloria di Dio 
suo Padre . 


Il fine di lli Tncrimione del figliuolo 
di Di» fu di unirci tutti * lui , e di unir- 
ci (utli at«ieme in lui ; affinchè in lui , 
con lui e per lui, noi godetùmo eterna- 
mente della feliciti e della giuria dr Dio. 

ChHuu<n n 'Z- Gesucristo , dico , vi Ita 

*«ni mioiiirurn tntti amati , Ebrei, e Gentili ; egli 
fnìsi* circun- hi amati gli Ebrei , de' quali egli 
ctiìonis pmp*er stesso volle essere il Maestro , per 

teriiaiem Dei. _ 1 1 , ’ * 

ad cen/ìrinan. a J ‘ ra i > . u ' r « 1? promesse che erano 
da t pron fui a- stalc bitte »i Patriarchi ; e per fiir 
nei pai ram : conoscere coti questo j che Iddio c 
sovranamente verace. 

9- Cenni f). Egli amò i Gentili, dhe ha 

a,i lem hiper chiamati alla salute per la sola mi - 

"onorare Or- ,H D f i( » > e f n * a chc Ioro 

uni i sicut seri- n* f ( »ssc stata fatta alcuna promes- 


per tma tal grazia , non promessa 
per vero (lire, ma predetta dai Pro- 
feti : perchè in tal maniera Gcsu- 
crislo pirla a suo Padre nei Sal- 
mi : Perciò , o Signore , ( cioè 
per la vocazione dei Gentili . ) 
io vi benedirò tra le Nazioni f 
ed esalterò il vostro Nome . 

io. E altrove disse ; Rallegra- 
tevi , o Gentili col suo Popolo. 

1 i. E in un altro luogo ; O 
Nazioni lodate tutte il Signore* 
O Popoli , glorificatelo tutti . * 
19. E Isaia disse ; Sorgerà 
dalla stirpe di Gesse un princi- 
pe delle Nazioni , che sarà la 
loro speranza . * -v 

S. Paolo p;r togliere ogni sentimento 
di divisione tra gli Ebrei e Gentili , e 
per obli gal li ad amarsi vicendevolmente, 
dimostra loro , che Gesucristo ha amali 
© gli ani c gli altri'; e che loro ha fatte 
grazie singolari : la prerogativa degli 
Ebrei c , che lo stesso Gesucristo è della 
loro stirpe , e che fu loro Maestro : la 
prerogativa , o la grazia dei Gentili , è , 
cho sono stali chiamali alla salute , per 
una misericordia , eh’ era slata predetta 
dai Profeti. 

Il Gentile adunque non disprezzi ut» 
Popolo, al quale Gesucristo medesimo ha 
predicato il Vangelo : e 1 ’ Ebreo non por- 
ti iuvidia al Gentile , per noa grazia eh© 
Iddio ha tante volle predetta. 


pferea confile- 
bar ubi in 
GenUbus Do- 
mine , et nomi- 
ni tuo enntabo 

Dif. 17* Sa. 


io Et iter uni 
dica : Laetu - 
mini Gente* 
cunt plebe ejus 
Deut . 3*. 43- 

1 1 * et ilerum 
Laudale om- 
nes Gcntcs Do- 
minum y et ma- 
gnificate eunt 
ontnes populì . 

1 ». Et rur - 
stts Isnias 
ait : Erit ra- 
di x lesse , et 
qui éxoHget 
regere Gentcs $ 
in curri Gentes 
spemi un!- 


plani est : prò - sa ? 


jlorifìc isserò Iddi o 


i 3 . In prego adunque Iddio, 
autore della speranza , della pa- 
zienza , e dulia consolazione , che 
vi riempia di un gaudio , e di uua 
pace perfetta ; unendovi per mezza 
della fede , che fra voi estìngua o- 
gni dissensione : affinchè lu vostra 
speranza cresca sempre piti , per 
la. grazia , c la virtù dqllo Spirito 
Santo. • 

r.f. Questa desiderio però non 
viene dif alcuna diffidami , che io 
abbia della vostra virtù j perchè 
so > Fratelli mici , e sono sicuro , 


i 3 . Deus fi- 
nte m ipei re- 
pi e at 90S om % 
ni gaudio et 
pace in cre- 
dendo , ut a- 
bande tis in sp* 
et viriate Spi- 
ritisi Sancii. 


1 *4* CertuS * 
su m antem fra - 
tre* mei , f - 
rt ego ipSe a* 
robis, corti ari 
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•/ ipti pieni clic voi siete pioni eli rarità , e di 
està dii rct\o- o^ni sorta di cognmonb ; e chVs- 

ne , re p iti j capaci d* istruirvi eli uni eli 

omni scienhtiy _ 1 . . *» . . " . 


ita ut passiti* all ri , 
alterutrum avvisi. 
pw fiere. 


non avete bisogno de* miei 


A adaci ut 
Quieta seri j> si 
vobis x fratreSy 
ex parte : tan - 
oua. a . . in me- 
mori um vot 
reducen *, pro- 
pter grati am 
fftiae ilota est 
Jiu!)i a Dea ■ 


lo , gli sicno una 'dilazione gra- 
dila. 


Sm Paolo qm ci rappresenta la con- 
versione <!« i (itili. ili , come un S'criluio 


r6. Ut si ni 
minUler Ch ri- 
sii Jesu in 
Centi bus. san- 
ti ffc^ns F*an- 
£ r Un m Dei , ut 
fiat oblalio 
Cent inni acce- 
pta et sancii - 
ficaia in Spi , 
rifu Sancii ». 


S. Paolo con una modestia e prudenza 
da Appostelo , ad Jnleiscc *ul fiuc di lla 
sua l*i>lola, cou lodi, tulio ciò clic in 
questi può aver detto di p"ì» aspro : e 
la inteuuero a» Romani, eh' essi non ave- 
vano bisogno della sua Fistola, perché so- 
no pieni ili carità e di scienza , e con- 
se£ueniemcute capaci di vicemlcvolmcn- 
tc istruirsi. 

Due cose sono necessarie per insegnare, 
la scienza c la carità ; la scienza da la 
capacità ; la carità stimola a farlo. Ort- 
Yute voi 1' una , c 1’ altra ì 

1 5. Conlultociò, io vi ho scrit- 
to, Fratelli mici, e tórso con trop- 
po di libertà non già per istruirvi, 
come so non sapeste le cose elle vi 
lui dotto ; ma solo per ridurcele 
alla memoria , c per soddisfare nel 
tentpo stesso al dovere dell' Aupo- 
Slolato , al quale Iddio mi lui per 
sua grazia cuiamato. 

CnDtiilrrate , e imitate la liberti del 
nostro Appostola, c la sua Cnr tesi». tì- 
gli scrive arrliutneute, e gentilmente si 
scusa- ' 

In tal miniera gli nomini Appostolici 
debbono dire francamente la verità ; ma 
nel tempo stesso debbono sempre osser- 
vare te regole, della onestà. 

Usino i Superiori destrezza nel regola- 
re i spirili dei Imo inferiori , istruendoli 
e correggendoli . con dolcezza e carità t» 
la umiltà da . una grazia e una efficacia 
mirabile agli ayvisj e alle correzioni. 
y >. 

16. Questo dovere m impegna 
ad esercitar* il Ministero di Gcsti- 
cruslo tra le Nazioni , c f a sacrifi- 
cargli colla Predicazione del suo 
Vangelo , non animali , ma uomi- 
ni convertili alla fede , uffinclùt i 
Gentili così spiritualmente sacrifi- 
cati , c santificati dallo Spirito Sao- 


. dì il Co- 
rnisi l'O e spirituali'. In questo Sicr.lizio r(J ][ , ri9 
S. Paolo e il Succidale , i t_t . ■ 11 r : t a sono 

la vittima, la Predicaziimo del Vangelo «• i <r ■ 1- 
, . |, Vedi la Tripti- 

e come la conil i razione d lla V illun i , ^ S os'-ioue 

lo SpiriloSaiuo è il fuoco clic consuma la L^iua" 4 ° U 
vittimi. 

'Patito è lontano , cb« questo Sacri- 
ficio metaforico distrugga il vero , clic 
per lo contrario il rtqipou*. 

17. Hubeo igi - 

t^.. Tutto le COSO mi sono riu- tur gtoriam in 
scile , la Dio mercè , Liuto felice- CA mio Jeti 
inente in questo Ministero , che ho D- U ’n- 
motivo di gloriarmene, non dinan- 
zi agli uomini, mi dinanzi a Dio; 
non in me stesso , ma ili Gesucri- ■ 

Sto , nel lungo , c nella virtù «lei 

fluide , io esercito il inio Ministero. a 
1 ’ . ..io Ann rntm 

l 3 . Appena avrei coraggio di aUq ,„ d 

dire qn"llo che Gesncrislo ha fai- fonai forum 
lo in mio favore , per li o.uver- n.ir per nu non 

sione dei Gentili, si colla parola , rfftrit Chnstui, 

. . ■ ... 1 /• a br.lmtmm 

clic coi miracoli. n , .... 

, , i • , Genti.' ni ver. 

ir). <.«1. la potenza che mi ha / >0 , e t faetit 

data di fare prodigi, c rose che . q In ritinte sì- 
supcr.iqo le forze delia natura ; coi d' Mr ’"" et P r ° m 
doni dello Spirilo Santo , nude mi ‘^trt'ttr"'s ir? 
ha egli arricchito: sii maniera che \ a „ r ii: ita 
da Gerusalemme sino alla lllirin , , lt Jeruta- 
pretlicando dappertutto, ho annuii- lem. fier circuì. 
ziato il Vangelo di Gesucristo. uS ?"® ati 

20. E ho talmente adempiuti .3 r ' C “"‘ )r C ~ 

1 doveri di questo RI mistero ,. cu eh- vt , n g,hum 
bi cura ili non predicare che nei Christi. 
luoghi , ove non era stalo" predi- za- Aio auten\ 
cato Gesucristo ; e ciò , per non ^-^f'ÒTunt 
fabbricare sopra il fondamento di ° non u n 
un altro. nominatili nt 

sui. In tal maniera io ho adrm- Christut.ne tu- 
piilto quello, che predisse il Pro - per alienimi 
feta Isaja : Coloro a quali >"S h . nonJ a ,l,firar t m . 
era stalo annunzialo , vedranno j( . j sicut scr ;. 
la luce , c quelli che non avevano p: u m est. 
per ancora udito parlare di lui »«• Q tib.tt- 
udiranno Ifi sua parola. 
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moneti anhun- E die non pub un uomo solo gu»n- 
tia/um de co , do egli è pieno della virtù dello Spirì- 
■mdebunt : et to Santo ? Appena si possono numerate 

qui non audic- le Citta , le Provincie, i Regni , i Po- 
r urti y mirili • poli , die San Paolo , cosi presto come 
geni, no li.mpo, ha illuminati) e convertiti 

alla fede. 

Appunto come in due parole , In 
• . virtute stguurum , per In potenza de' mi- 

racoli , e racchiude innumerahiii prodigj 
In un* altra espressione , per circuitum , 
Dintorno per ogni luto , e’ Comprende 
una nifi ni t'à di Citili e di Nazioni. Ah / 
egli c dunque pur troppo vero , che la 
grazia ài Dìo non è stala senza effetto io 
Saji Paolo. 

Ma che lato io 


considerandola come ana parte del s«o *5. ™iiné V- 
Appoitolato , si addossa e^li stesso la cu- g* tur profici - 
ra di riportar limosine ai poveri di Ge- lcar * n 
rusalemme \ e preferisce questo impiego mdem mtni - 
al desiderio ardente, che aveva da lun- tirare Sancii** 
go tempo di andare a Roma 

I Prelati più cospicui non Sdegnino 
di fate quello, che San Paolo ha tanto 
stimato: prefei iscano la cura di assistere 
•i poveri , a malte altre occupazioni : e 
qualche volta almeno adempiano eglino 
stessi un tale dovere- 


afi. Perchè le Chiese di Mace- Proba - 
donia , e di Aetna si sono porta- veruni enim 
... che fa ih io, servo inutile, con- ‘ c . c 1 0n m , oIto a “ c,t0 > a far parie Macedoni* et 
sideraudo le fatiche immense di San Pao- loro beni a quelli che sono po- . a J a ro 

lo 7 Io eliminerà almeno , e loderà Iddio veri tra i Santi di Gerusalemme " oneul '• 

ne' iuoi Santi : io riverirò i Santi^ i fc- 3? . Eglino hanno fatta volou- Vi am puu,ZZ 

deh servi di Dio: io mi rallegrerò, clic * • ' . ° » . * puuper c# 

Iddio sia degnamente servito dagli altri : t<mamc 1,e <i ucsta canta , che io Sanctorum qui 

io preghetir t Santi , rlie abbiano pialla P osso chiamare giustizia , essendo '« Jcru ~ 
di ine; c che, coll' abbondanza dei loro questi temiti a quelli della loro Sa- 

meriti , «rilevino la mia povertà. Iute ; poiché pel loro mezzo essi * 7 ' ■ , jl* 

San Paolo, degno Apposolo di Dio, » „ Ju . 1 : «*» " dt ' 


pregate per me , che tono uu indegnissi- 
mo c imi li! issi ino i>ervo dì Dio. 
li. Proptcr A - r i 

quod et impe- ^ q^sU fn la cagione , 

dicbnr pi uri- p* 1 ** CUI non ho potuto finora ve- 
mum ventri ad nirc a visitarvi ; benché io ne ab- 
vor , et probi- hia avuto molte volle il discguo. 

ique adhur. * 3 * °- r ® 1’"" • cl, “ la g r * z, “ 

o3. Nane ve- ”* s non V ha piu luogo in 

ro aherius lo- queste parli , ove non sia stalo 
eurn non ha- predicalo Gesucristo : avendo da 
gTonib^ì* cu- T Ul . lumi uu desiderio ardente 
p, ditate, n nu- 4,1 Vcderv ‘* 

lem habt.ni ve- ^4* ^l^ro , che andando in I- 

niendi ad vos, Spagna > io passeri a Roma, e che 

ex multi» jam dopo avere in quella goduto alcun 
arwii: en “ US ,cni P° della vostra presenza , mi 
14 CnninfTi. farete coutjurre colà da alcuni dei 
spani am prò - vostri. 

ficuci carpe- a J, Quanto al presente , io so- 

cunri ’prarte 110 ^ is l l0s,u & andare a Gerusa- 
rieni viieam !>«*• portarvi alcune liino- 

ror , f f a vo- s ‘ ue “i Santi poveri che ivi dituo- 

bis rieducar il- 1UUO. 

lue , sì roba -, 

prtmum ra Sin Paolo , Dottore di tutte le Geit- 
parte fruttai ti , la tanta stima della limosina 
Juero- T-I. 


hanno la felicità di credere in Ge- bitores sunt <-«- 
sucristo. Se per tanto i Gentili fu- ri.mnam ti fu- 
rono fatti partecipi delle ricchezze r ‘ ,u uliu„, eo- 
spirituali degli Ebrei , per mezzo y 1 » f-rticipe* 
degli Appostoli , che loro furono^ j"à,ft"r 
un iati da Gerusalemme ; non è ,„ carnauba» 
egli assai giusto v che facciano par- minUt rute Ulti 
te dei loro beni temporali ai pove- 
ri Cristiani di Gerusalemme ? 

U limosina , dice S. Tommaso , è 
dovuto ai poveri Evangelisti , che colte 
loro preghiere, prejicaiiout , rd altre 
funzioni Ecclesiastiche , amministrano i 
boni spininoli al Popolo Cristiano e 
questo e dovuta nou solo a quelli Ira es- 
si , che attualmente predicamo e inslrui- 
«■one il Popolo ; ma inoltre aHa Corntt- 
nttà , ette gl’ k'via : come questo era do- 
vuu non solo a Son Paolo , a Sita , a Bar- 
ttoUa , eh rrono i Predicatori dei Centiii ; 
mo anche alla società dei Santi Poveri di 
Gerusalemme, che gli arevauo inviliti?’ 

al. Boa tfi- 

30. Dopo che avrò soddisfatto tur <-«m cortr 
» questo dovere di carità , e che ‘ammarerò , et 
avrò posto questo fruito della pie- '“"*'““"7 '** 
tù dei fedeli, le limosine che ini {”'«^7 
vh9 furono con segnate > tra k rn^ui di ci$car in fa 


\ * 
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quelli, ai quali 'sono spedite, io 
mi porterò a voi , per andare in 
lspagna. 

San Paolo chiama la limonaia un 
frutto , perch’ella c il frutto della parola 
di Dio , il frutto della pietà dei fedeli , 
il frutto delle orazioni , dei gemiti , e 
delle lagrime dei poveri : ma essa è un 
frutto piu utile a quello che la di , che 
a quello che la riceve , secondo il aenti- 
mculo di Cesucristo : Ella è cosa più 
beata il dare , che il ricevere. 


3d. In terzo luogo, clic aven- .**• r, v 
do terminala felicemente la mia J' 0 
commossione , io arrivi , pieno ili lo luntatem 
gaudio a voi , seppur tale è la Dei,el rr/rige~ 
volontà di Dio , per consolarmi rer vobucum. 
con voi. 

33. Intanto , io prego Iddio, 33. Deu« <au- 

1 . q, lem paci s sii 

autore , e conservatore della pace , cum r omHÌhal 

di diffonderla nei vostri cuori , c vo a t Amen . 

di rintanarsi con voi tutti. Così 

sia. 


zg, Scio au- 
tem , (filoniani 
renimi ad vos y 
in nbundanlia 
brnedilionis 
£ randelli 
Ch risii treninm 
3o. Obsecro 
ergo vos, fra- 
irei , per Do- 
minata no- 
strutti Jesum 
Chri slum, * et 
per charìta- 
frm sancii Spi- 
rititi , ut ad- 
jitvelis me in 
Orationibus 
prstris prò me, 
ad Deum t’ 
Acl- 20 • il. 


ag. Ora io so , clic il mio ar- 
rivo presso a voi sarà accompagna- 
to dall' abbondanza delle grazie c 
delle benedizioni del Vangelo di 
Gesucrislo. 

3o. Intanto io vi scongiuro , 
Fratelli miei, per li meriti di No- 
stro Signor Gesucrislo , e per la 
carità che lo Spirito Santo ha dif- 
fusa ne’ nostri cuori , di unirvi a 
me , e di ajutartui colle vostre ora- 
zioni nel combattimento che sono 
per sostenere. 

San Paolo prevedeva di dover sosle- 
( pere grandi contrasti. Dalla domanda di 
S»n Paolo , inferite , eh’ è permesso , e 
eh’ è anche utile f invocare il soccorso 
de’ Sani». Imperciocché , se fu permesso a 
San Paolo di domandare , per lutto quel- 
lo che vi avea di piu «acro , le orazioni 
dei Romani ancora vivesti ; perchè non 
mi sari egli lecito , V implorare ora il 
soccorso di S. Paolo , regnante con Ge- 
suerislo ! 


J’ Jlfidè- 3i. Pregate adunque primiera- 
libus , qui mente , che quando io saro nella 
sunt inJudaeay Giudea , Iddio ini liberi dalle insi- 
et obsequii mei jjg degli Ebrei increduli. In sccon- 
ohla,io ," cce - do luogo , che il servigio che so- 
rulelem^Smn- no per rendere ai Santi di Gcrusa- 
*t». lemme , loro sta grato. 


San Paolo era sospetto anche agli 
Ebrei convcrtiti alla fede , clic lo eonii- 
4er»v«no come il nemico del Giudaeiioio, 

t ’t precettare dei GeaUh. 


COROLLARIO 

Ovvero 

SENTIMENTI DI TfETA’ 

In primo luogo. 

iMparate da questo , eh’ egli è ,ers ' 
un dovere della carità fraterna , il 
compatire i sii Loli , 1’ istruirli , l* 
a j tifarli , il tollerarne caritatevol- 
mente le dcbltolpzze : come è un 
dovere altresì della stessa carità , 
l’aver compassione dei poveri por- 
ger’ loro la limosina , e sollevarli 
nello loro miserie. 

La scienza , la forza , e la vir- 
tù sono concesse ai dotti e ai for- 
ti , affinchè istrliiseano gli igno- 
ratili e sopportino i deboli : come 
le ricchezze sono date ni ricchi 
per lo sollevamento dei poveri. 

Siccome un ricco , che si com- 
piace delle ricchezze , che le ri- 
serva per se solo , e non ne fa par- 
te ai poveri , pecca per avarizia e 
centra la carità ; cosi un dotto che 
si gloria della sua scienza , della 
sua forza , della sua virtù , e di 
tutto ciò che lo rende superiore 
agli altri ; tic di queste prerogati- 
ve si serve pel bene e per la sa- 
lute del suo prossimo , pecca per 
lyi’ avarizia spirituale , e per ua 
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, amor proprio , contrario alla carità. 

O Dio , amorosissimo ! quante 
▼olle ho io dunque peccato ? quan- 
te volle ho cercato di contentare 
me stesso ? quante volte mi sono 
sdegnato contea mio fratello , acca- 
g ione, delle sue debbolezze ? quan- 
te volte 1* ho io dispreizato , e 
avuto in fastidio per la sua roz- 
zezza e ignoranza '! invece d is- 
truirlo , ili corrcgerlo , di soppor- 
tarlo amorosaiueute. Quante volte 
ho io dunque peccato contra voi , 
o Dio di carità ! o Dio di pa- 
zienza ! 

Ma poiché per vostra misericor- 
dia , voi mi avete tollerato con 
pazienza , quando ho peccato : 
per la stessa misericordia perdo- 
natemi ora i miei peccati , clic co- 
nosco , che detesto > e che vo- 
glio corregere. 

Datemi , o mio Dio , una ca- 
rità Cristiana , a (finché imitan- 
do Gesucristo , che non si é com- 
piaciuto in se «tesso c che non 
visse per se stesso , ma tulio af- 
fatto per noi , de* quali ha sop- 
portalo le debolezze ed espiati i 
peccati ; cosi pure , senza, com- 
piacenza per me stesso > senz* at- 
taccarmi ai miei comodi e ai 
miei interessi , io viva pel bene 
degl» altri , amandoli , tollerando- 
li , istruendoli , e ajutandoli in 
tutto quello , che mi sarà possi- 
bile. 

In secondo luogo. 

reri. 3, j. Imparate dallo stesso Capo la 
ragione fondamentale della nostra 
carità verso il prossimo , della 
nostra misericordia per li suoi biso- 
gni di tutte le nostre compiacenze 
• e condiscendenze cristiane per lui: 
cioè la inelfahile bontà del Fi- 
' g iiuuio di Dio per noi , la sua 


infinita misericordia per le no- 
stre miserie , la sua maraviglio- 
sa condiscendenza per la nostra 
salute. 

Christus non sibi placuit ec. Su- 
scepitnos in honorem Dei. Gesu- 
cristo ci ha tutti uniti e con- 
giunti a se , per renderci parte- 
cipi della gloria di Dio suo Pa- 
dre. Nella sua Incarnazione egli 
addossossi le nostre debolezze : 
nella sua Passione egli si è cari- 
cato dei nostri peccati , alTine di 
soddisfare per questi col prezzo 
del suo sangue : in tutto il cor- 
so della sua vita , egli non ha 
ricercato nè il suo riposo , nè i 
suoi comodi ; ma continuamente 
ail'aticossi per la nostra salute , e 
por la gloria di Dio. 

Dunque . noi dobbiamo , so 
siamo veramente Cristiani , disce- 
poli , e -imitatori di Gesucristo ; 
dobbiamo , dico , sopportare le 
iufermita dei nostri Fratelli , aver- 
ne della compassione , sollevarli , 
accordar loro tutto che può far 
loro piacere , c condiscendere ad 
essi in tutto tiò che potremo , per 
la loro salute , e per la Gloria 
di Dio, veri. ! 

In terso luogo. 

Imparate inoltre il mezzo di fa- ,crt • 
re cristianamente c con merito per 
la vostra salute , quello chn nell’ 
uso ordinario del mondo non si fa 
die civilmente , e ben spesso anche 
con peccato : come , salutare, ono- 
rare , prevenire , vendere i doveri 
di amicizia c di cortesìa. 

Quando queste , ed altrettali co- 
se , si fanno per nn principio di 
carità , ad esempio della carità di 
Gesucristo , pel bene e per la e- 
dificazionc del prossimo, queste so- 
no azioni meritorie , csscmio ani- 
mate dalla carità, 

■» 
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Si fa poi tutto il contrario , 
quando non si opera , che per com- 
piacenze umane , per adulazione , 
per interesse , e con doppiezza , e 
inganni. 

San Paolo c’ insegna col sno 
esempio la pratica della compia- 
cenza cristiana. 

In quarto luogo. 

Imparate (la questo medesimo Ca- 
po , che la Predicazione c un Sa- 
crifizio ; e per conseguenza , che 
il Predicatore dee preparatisi con 
una grande pietà , con molta 
purità , e molto studio , nè dee 
in quella cercare , che la gloria di 
Dio e la salute delle anime. 

Egli dee preparare i cùori dei 
suoi Uditori , che sono la vittima 
del suo Sacrifizio , colle sue ora- 
zioni , colle sue lagrime , colla sua 
penitenza ; e invocare con fervore 
il fuoco dello Spirito Santo , so- 
pra di se , e sopra i suoi Udi- 
tori . 

CAPO XVI. 

A 1 1 L I I 1 

JP Rimieramente S. Paolo rac- 
comanda ai Romani Febe , Dia- 
conessa Hello. Chiesa di Ceneri , 
sua benefattrice , e benefattrice 
di molli altri. 

In secondo luogo dal versetto 
3. sino al i(> e’ saluta molti San- 
ti , che nomina ; a ciascuno dei 
quali egli dà una qualche lode 
particolare. 

In terzo luogo , al versetto iy. 
egli esorta i Romani a notare gli 
autori delle dissensioni e degli 
scandali , affine di evitarli : il 
eh* loro persuade per due ra- 


gioni ; V una delle quali è tratta 
dalla parte dei falsi Appostoli 
V altra dalla parte dei Romani: 
ai quali egli desidera e promette 
il soccorso di Dio contro, questi 
impostori. 

In quarto luogo , egli nomina 
quelli che salutano i Romani. 

Finalmente li benedice secondo 
il suo costume , e termina la sua 
Pistola con una Orazione. 


» 9 - 


so. 


zi 


PARAFRAS I. 


I 


O vi raccomando poi la nostra 
ftorella r che Diaconessa di questa do auten, „o- 
Cliiesa di Ceneri, che parte di quò, hit Phatben 
per venire a Roma , e che vi darà ,oror «» na- 
ia mia Pistola. urani , qua» 

alovipregodi riceverla nel £ “T 
nome di Gesucristo , come coirne- qliac tu ià 
tic ai Santi di ricevere ima Santa C enchris : 
e di porgerle ajuto in tutto quel- *■. Ut ean 

10 , ove essa potesse aver Li sonno , " ,c ‘P' a " 1 <» 

di voi ; poiché merita per certo , omino > i- 
(he ie rendiate tutti 1 servigi pos- auiumit ri in 
Sibili , 111 ricognizione di quelli , quncunujue ne~ 
ch’ella rendette a molti Fedeli, e f otw entri in- 
a me stesso. diguerit ; rie- 

nini i flirt qu o- 
<jue astuti mrJ- 

COMESTAZIOSE •*' mM 

Q '/"*• 

(JAn Paolo, io poche parole racchiude 
quattro pulenti motivi , per accogliere 
umanamente e soccotrere Febe : il primo 
•i trac dai meriti c dalla persona di 
Gcsucristo cui ella serve : il secoudo dal- 
la santità del Cristianesimo , eh' essa e i 
Romani professano j il terzo , accagiona 
dei aervigj c ^ e h* Fenduti alla Chiesa : 

11 quarto , in ricognizione dei soccorsi 
eh’ egli stesso ue ha ricevuti? 

i 

3. Salutate di mia parte Prisca j 
e Aquila suo manto, mici coadiu- prisr&n et A- 
tori nella predicazione del Yauge- quitam , ad. 
lo di Gesucristo. jutoretmeas iqt 


Digitized by GoQglfi 



X '*7 X 


Ch risto Jrttt. 
4 - ( Q“i prò 

ultima rara 
Muin cervieri 
supposurrunt : 
qui bus non 
svine ego gra- 
ti us ago , srti 
et e linciar Eg- 
cirsi ac Gen - 

Ùuoi. ) * 


5. Et domesti- 
carti Ecclesiali! 
eo rum. Salata- 
te Eptcncy tum 
diUctuin rnihiy 
qui est primi * 
ti vus Asine in 
Ch ri sto. 

G. Salutate 
Hurium , 7«ae 
multimi labi) • 
ravit in cobi*. 

q* Salutate 
Antlronicum 
et J unioni co- 
gnato* conca - 
ptivos mros ; 
qui sunt nobs- 
les in A posto- 
lis ; qui et an- 
te me fucrunt 
in Christo. 


8* Salutate 
Ampliatimi 
dt Udisti munì 
mi hi in l) umi- 
lio- • 

q. Salutate 
l'rbunum ad- 
julorem no- 
strum inC bri- 
llo Jesa , et 


4- T quali hanno éspnsta la lo- 
ro vita in difesa della mia ; ai qua- 
li tutta le Chiese dei Gentili sono 

tenute egualmente cito a me. 

o 

O por la coioervazione della vita 
del) 1 Appostolo «Vile Genti; ovvero , il 
di'* piit prob-bile , per la loro continua 
applicaiHmc alla conversione dei (ventili, 
lì .tia Liifinjn o di Aquila e ili Prisca , non 
era mi osi avolo , ebe li ritraesse ila que- 
sto Mnpstero , o li rendesse solleciti. 

5. Inoltre io saluto con ossi 
tutta In loro famìglia cristiana. Sa- 
lutate il mio caro Epunelo , eh’ è 
il primo fieli’ Asia che io abbia 
convertito a Gesucristn c che per 
conseguenza c il primogenito in co- 
testa Provincia. 

6. Salutate anche Maria , che 
molto si ó affaticata prr voi. * 

Salutato Andronico ; e Giu- 
nta mici congiunti , e quel che più 
monta , compagni delle mie catene: 
l’ tino , e 1’ nitro sono celebri tra 
i Predicatori del Vangelo , <• in que- 
sto sono a me superióri , che hanno 
abbracciato il Cristianesimo prima 
di me. 

Siccome secondo il scntimcnSo di Ge- 
sunristo fu più fortunata la Santissima 
Vergine ; pei averlo contropalo spiritual- 
niente per mezzo della fede , clic per aver- 
lo solo ronceputo cor pori bucine : con 
sono ‘ più fortunati Andronico e Gìùnia 
per essere uuiti a San P nolo per mezzo 
della Religione , della Croce , e delle ca- 
tene , toller ile per amore di Gesucristo ; 
cùe per essergli uniti coi vincoli della 
carne e del sangue* 

8. Salutate Ampliato , clic io 
atno teneramente per la sua pietà. 

(). Salutale Urbano , che mi 
assistette nel mio Ministero per la 
gloria di Gc&ucristo , e Stachi mìo 
dilette. * 

to. Salutate Appo] le , sperimen- 
tato in molte occasioni , per un ser- 
vo fedele di Gesucristo. 


ir. Siilulafe quelli della fumi- Slatino do- 
glia di Arislobolo : Salutate Umilio- c!l ' mri ' m 
ne , mio cugino : Salutate quelli sco- 

della casa ili Narciso, clic credono b.im in Cim- 
ili Gesucristo. un- 

ii. Salutate Trifene , c Trifo- *’■ Sal " , ate 
sa ; lo quali si affaticano con mol- '°J ^’tilirb U 
tu zelo pel servigio ilei Signore : e Salti, u- 

l’erside che mi è cara oltremodo ; te flercdicmm 
la liliale pure molto promosse la glo- cagna tum me- 
nu di Dio. Snhtate 

13. Salutate Rufo , insigne per 2’mVx Sani. 

la sua cristiana pietà ; assieme col- ^ omo 7 „,- 
la sua Madre , che io stimo , e ono- sunt in Domi- 
lo come la mia. no - 

14. Salutate Asineria, Fle- 

gonte, Erma, Patroba e Ermete, et y r}r h„ !ru „ t 
e i nostri fratelli che sono con essi. q tH te tnbnrnr.i 

15. Salutate Filologo e Giulia, *n domino.- 
Nereo e sua sorella , e Olimpiade, 
c tutti i fedeli elio abitano con essi. 

«6. Salutatevi gli uni gli altri 


con un santo bacio. 


Salutate 
Per si detti ela- 
'ri stimimi, qitot 
n-ul tum lab a- 
ravit in Do- 
mino. 

I Fedeli nelle loro adunanze Eccle- t«T. Salutate 
Mastiche, prima della Comunione, in se- Rufnm elettaci 
gito di un amore IVatcrno , si abbraccia- in Domina , 
vano, dicendosi vicendevolmente , la pn- et matrem cjut 
ce sia con voi : c questa è la origine della et meato. 
pace , che anche oggigiorno presentasi Salutati 1 

avanti alla Ci*m«n»oiic. Atyr critvru , 

Con questo santo bacio , i Fedeti si P h legati tem , 
mostravano tutti eguali , e fratelli in Ge- Herman . l*a~ 
sacrista* * trobam , Ifer~ 

men , et qui 

Tutte le Chiese di Gesucristo eum eis sunt , 

S. Paolo non ritùta S* Pietro , che Phdolognm 
sapeva essere stato esilialo da Doma , e- " ta,n f 
finalmente che tutti eli Ebrei, per l’Edit- ir rum e .<«- 
lo di Claurlio Imperadorc : cui sapeva i- Torenvejut^e 
noltre non esservi ancor di ritorno. ^ t rapisse in y e 

. . . omrus qui i-.urn 

i~. Io vi prego, raleUt ittici { . fJ San- 
ili notare quelli che. cagionano tra c tu*. 
voi clifcscnsioui e scandali ; .elle in- jh Salciaie 
sognano Use opinioni opposto al- ‘^‘sìncto. 
la dottrina v clic vi ho insognala; Sallll „- nt f 
notatoli dico, c coutra distingueteli, omnes Ecclc- 
afluic di evitarne la compagnia. fiat Qhriui x 
b b 
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*7' Aogo au- 

tem voi fra- 
tra, ut obser- 
vetii eoi qui 
elistentìonet et 
offcndicidum , 
p rader doari- 
nani quam vqs 

ditlicìuU , 
Jaciunt , fi de- 
£h nate ab iflis. 
18. llujusce - 
modi entra 
Ch risto Domi- 
fio nostro non 
terviu m f S ed 
*uo ventri j 

per dulces 
frrmonet et 
hencdiclionet 
seducimi cor- 
da ìnnocen - 

Mima. 

< 9 - ' feltra 
film ubedien- 

im m orni ir tu 
loculi i divul- 
gata est: Gau- 
dio igitur in 
v obii: ted volo 
* 'a* tapi ente! 
One in bona , 
et n tu fitteci m 
filalo. 


30 . Peni Ult- 
imi podi con- 
terai Saianam 
toh pedifou 
veltri s et ind- 
ire . Grana 
Domini nottri 
Jesu Chriiti 
lobiteum- 


18. perdi! 1 ! costoro non servo- 
no a Nostro Signore Gesucristo , 
nè cercano 1* avanzamento del suo 
Vangelo , ma cercano i loro pro- 
prj interessi, c sono schiavi del lo- 
ro ventre ; mentre che colla dol- 
cezza <lci loro fallaci discorsi sedu- 
cono il cuore dei semplici. 

S, Paolo così par!» conir» i falsi Ap- 
postoli , elle preti icavano la osservanza 
della Legge di Aloisè, e proccuravano che 
fosse praticala* dai Gentili , seduccndnli a 
questo line colla- dolcezza dei loro discorsi 
alla qual cosa lare erano indotti dal 
solo interesse* Fuggiteli adunque co- 
me seduttori* a 

1 1). Per altro la uhidienzn che 
voi avete rendala a Gesucristo , fu 
divulgala per tutto il mondo; ed 
io me ne rallegro per voi. RJ a per- 
chè la purità della vostra fede non 
resti oscurata da qualche errore , 
desidero , clic siate saggi ; illumi- 
nali , e circospetti nel discernimen- 
to del bene ; allinchè non vi lascia- 
te ingannare dalle apparenze; e che 
siate semplici , sena' nrlilìcio, in or- 
dine al male ; di maniera ciré non 
possiate nuocere ad alcuno. 

Un Cristiano deve esaer prudente nel 
bene , nel bene , saggio , c illuminato per 
conoscerlo, e per non essere ingannato 
dalle apparenze : inoltre dive esser sem- 
plice nel male , non sospettarlo troppo 
facilmente, nè mai esser capace di farne 
a chicchera, in due parole ; talm-nte sag- 
gio e pruderle, clic non si» ingannato; 
talmente buono, che non iuganui alcuno* 

20. Iddio eh’ è l' autore della 
pace , schiacci sotto a* vostri piedi 


Lucio, e Ciasone , e Sosipatro , *• -Salutami 
mici congiunti, vi salutano. Timotheui , 

sa. Ed io pure ferzo, che ho tl Lueiat e \ 
scritta (fuesta Pistola , vi saluto nel Jaton , et So- 
nome del Signore. ti pater, cogna- 

a 3 . Cujo mio ospite , c tutta " 
questa Chiesa , vi salutano ; come rm^TrrGuf°* 
pure vi salutano Eraato Tesoriere qui ieri pii. 
della Città , c Quarto , nostro fra- ri pincioni , ih 
telio. Domino. 

34. La grazia di Nostro Signor a3 À ? al ì' lal 
Gesucristo_sia con voi tutti. Amen. V ,” t ?Vtu t°\t 
9 glorificato in eterno universa Ec - 

1 Onn ipotr ntc iddio, clic colli» sua dfi/ti. Salutai 
£r;mn può sta Lijirvi india fede del vot Fr ** tu * 
Vangelo, che insegno e predico dap- ZT/fef oùZ 
pei tutto , per manifestare un miste- ) p r iuer. 
ro che fu incognito in tutti i secoli 14. ’ Gratin 
] russa t i ; eh’ è iì mistero della salute Uomini nottri 
delle Nazioni, per mezzo di Gesù- ^ fs " Chritti 

crìslo Salv.lop « Jl.u.l,. ZZ.~t,Z 

al>. Ma che tu questo tempo di i5, Ei miteni, 
luce e di grazia è scoperto negli Ora- 1 “> potrai est 
coli Profetici , spiegati dugiì Appo- vo ' . cor ‘ft rm a- 
stoli che sono istruiti da Gesucri- 7 ! /' T '“ 
to c inviati per comando dell’Etcr- m 2 m,d'‘*u» 
no Iddio , tl quale e , dico , scoper- d tenti un rm 
to a tutte le Nazioni , allinehè lo Je,tt Chriiti , 
ricevano per mezzo della fede , c ,feun *" m r ** 
gli ubbidiscano coi loro costumi. ZyZmdum- 
* 1 - o ia , etico , glorificato Iti- pori bus aeter- 
clic solo e saggio , per me z- mi tacili. 


il Demonio , c i suoi ministri , per 
mezzo de’ quali c’procura di tur- 
barvi : al qual fine io desidero elio 
la grazia di Gesucristo sia con voi. 

at. 'J’iuiolco , mio coadiutore 
nell# prediwuioue del Vangelo , c 


dio 

zo di Gesucristo , iu tulli' i secoli. ltì - ( <? 10,1 . 
Amen. “ Jnc pdefa- 

cluni est per 
Script u ram 
PrcphvtaruM y 
ti cu nd uni 
praeceptum 
or terni Dei • 
ad oluditionem 
jìitci ) in cun- 
ei is Genti but 
cogniti* 

0 0 *7. Soli sa- 

sservate in tutto questo Capo % s "m D ‘ci>d- 
Un esempio di carila c onesta cri- %iu nt.ctti bonor 
sfuma ; come appunto se S. Paolo et gloria in 

avesse voluto ridurre alla pratica 

* forum dmen- 


COROLLARIO 

Ovvero 

SENTIMENTI DI PIETÀ'. 
In primo luogo. 
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la dottrina , «he ci ha insegnata nel 

Capo precedente : Ciascuno di voi 
si mostri affabile col suo prossi- 
mo ec. e insegnarci col suo esem- 
pio a fare cristianamente e con me- 
rito , queliti che di ordinario uqa 
si fa clic per una civiltà mondana; 
cioè salutarsi , e rendersi vicende- 
volmente testimonianze di benevo- 
lenza e di cortesia ; delle quali al>- 
biamo parlato nel Corollario del 
Capo i5i 

Tutto questo si faccia per un 
principio di carità , c in ordine a 
Gcsucristo , cui dobbiamo onorare 
nel Cristiano , come appare dalla 
condotta di S. Paolo in tutto questo 
Capo. 

In secondo luogo. 

Impariamo tutti dal nostro Ap- 
postolo la -maniera «li glorificare de- 
gnamente Iddio , per mezzo di Ge- 
sucristo Nostro Signore : Deo per 
Jesum Christum , honor et gloria , 
in saccula saeculorum- 

Spiega zione 

Per farvi meglio intendere que- 
sta pratica Veramente Cristiana af- 
finchè la osserviate esattamente , 

Avvertite , che, a parlare con 
proprietà , non v 1 ha che Gesucri- 
sto ni mondo , il quale glorifichi 
Iddio deguame.ntc ; rendendo egli 
solo a Dio infinito un onore infi- 
nito. 

La ragione di questa verità è, 
che gli Angioli , gli uomini, e tut- 
te le creature insieme , dinanzi a 
Dio , sono come se appunto non fos- 
sero : Elleno sono come il niente , 
e ‘ l voto , dice Isaja. Che cosa è 
adunque la lode c la gloria data a 
Dio da questo uicute , e da questo 


voto ? Un altro niente , un altro 
voto. • 

Ma essendo Gcsucristo , Uomo 
e Dio insieme , egli è per conse- 
guenza di un merito infinito ; c per- 
ciò rende a Dio un onore infinito, 
onde vicno onorato degnamente « 
glorificato. 

Egli lo ha glorificalo infinita- 
mente in tutto il corso della sua vi- 
ta mortale , cioè dal primo istante 
della sua Incarnazione fino al mo- 
mento della sua Morte.: egli lo ha, 
dissi , glorificato eoi suo essere, eh® 
fu la maraviglia di tutti gli enti , 
e '1 maggiore di tutti t miracoli : 
con tutte le sue azioni interiori : coi 
suoi patimenti , che furono Tean- 
drici ; come parlano i Teologi, cioè 
divini-umani , e per conseguenza 
di un onore infinito. 

Egli lo ha principalmente glo- 
rificato colla sua Morte ; che fu la 
immolazione di un Uomo-Dio ad o- 
nore di Dio ; e conseguentemente 
un sacrifizio degno di Dio , ren- 
dendo un onore proporzionato a Dio, 
e glorificandolo , per quanto è pos- 
sibile. 

Dalla sua Risurrezione e dalla 
sua gloriosa Ascensione alla destra 
di Dio suo Padre , egli lo glorifica 
infinitamente nel Ciclo e sopra la 
terra. 

Sopra la .terra, in tutti i luo- 
ghi del Mondo : egli glorifica Iridio 
su gli Altari , ove per mezzo della 
santa Eucaristia , egli è di continuo 
sacrificato alla gloria di Dio ; nei 
quali ancora , come ridotto al nien- 
te , egli è in una adorazione con- 
tinua. 

Nel Cielo , dinanzi al Tronp 
di Dio , ove secondo S, Giovanni, 
egli è come immolato , conservan- 
do sopra il suo corpo le sacre sti- 
mate delie sue piaghe , ili fiMMcrift 
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4i £«a Passione ; cliVpresenta con- 
f imminenti; a Dio , pregandolo per 
noi ; le quali ancora egli mostrerà 
eternamente a gloria eterna di Dio. 

Osservazione. 

E la ragione si è, pcrchfc nin- 
na cosa giammai lia tanto glorifi- 
cato iddio , quanto la immolazione 
del Figliuolo di Dio , la gloria di 
Dio suo Padre. 

Dal che ne nasce : che questo 
medesimo Figliuolo di Dio continua, 
e continuerà fino alla line de’ secoli 
la sua mistica immolazione a gloria 
di Dio , in tntli i luoghi della ter- 
ra abitabile. 

Èd inoltre Io stesso Figliuolo 
di Dio rappresenta , e rappresente- 
rà eternamente nel Cielo , questa 
medesima immolazione a gloria di 
Dio. 

Per mezzo di Gesucristo ailnn- 

3 ue , il Cielo e la terra sono pieni 
ella gloria di Dio. 

Egli solo c la gloria di Dio , 
gloria infinita , gloria universale , 
gloria degna di Dio. 

PRATICA. 

Dovendo noi dunque glorificare iddio, 
«Ire dobbiamo mai lare? Offriamo a Dio, 


Gesncriaio, efie n* fr la giuri*' Diciami 
con S. Paolo : Iddio onnipotente sta ozio- 
rato e glorificato , per messo di Gesu- 
cristo. 

Onore r gloria eterna nel Cielo , per 
messo di Gesucristo , che vi c come im- 
molato , per le stimate ch£ Ha conserva* 
te nel suo corpo glorioso delle cinque 
piaghe , che ha ricevute sulla Croce. 

Onore, e Gloria eterna sulla terra , 
per messo di Gesucristo , sempre misti- 
camente iin molilo sull’ Altare , e sempre 
perseverando io iiuo st.ito d' immolazione. 

Onore e gloria eterna e nel Ciclo e 
sulla terra , per messo di Gesucristo : 
che nel Cìelcf e sulla terra loda continua- 
mente Iddio y lo ama , lo adora, lo ser- 
ve , lo glorifica infinitamente, per cjuau- 
to c possibile. 

Dovendo adunque glorificare Iddio j 
uniamoci per mezzo della fede e della ca- 
rità , a Gesucristo , che glorifica eterna- 
mente iddio i affinchè essendo cosi uniti 
a Gesucristo , glorifichiamo , lodiamo , 
amiamo , adoriamo Iddio , io Gesucristo , 
con Gesucristo , e per mezzo di Gesu- 
cristo. 

Con questa unione , la gloria che noi 
renderemo a Dio ; la quale , in quanto 
viene da noi , non è di alcun valore, iti 
quanto sarà unita a quella di Gesucristo, 
sarà preziosissima e degna di. Dio* 

redi nella Pistola agli Ebrei cap. 16. 
Corollario di pietà > come con questa Pra- 
tica si adempiano tutti i nostri doveri di 
Religione- 

Vedi altresì qualche cosa della stes- 
sa Pratica al* cap. 8* delta Pistola agli 
Ebrei , nel Corollario . 


Fine del Primo Tomo . 


* 
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TAVOLA 

IELLE MATERIE CONTENUTE IN QUESTO PRIMO 
VOLUME. 


•Ahb andari amento di Dio. Iddio ab- 
bandona finalmPDtt coloro , che 

Jo abbandonano • . jo 

Qu. sio è il più penoso gastigo del 

porcaio . • . (Vi 

Tre sorte di abbandounmfnio. . . ivi 

'Àbramo. Àbramo è il Padre di tutti i 

credenti : perche ?... 36 . 3 ^ 

Quale aia statala fede di Àbramo? 38 . 3 t) 
Quale debba essere la nostra. . . ivi 

Adamo o Gesticrislo simili rd opposti. 43 
Adozione di Dio. A 7 i sono due adozio- 
ni de’ figliuoli di Dio 64 

Afflizione, Ciò che debba (are un fe- 
dele nell’ estreme r* fili rioni. . . 89 

XJn Cristiano si rallegra nelle j.ffli- 
rionl. Perchè ? .... 40. 44 

Allegrezza. Far le buone opere con 
allegrézza. Perchè ? e come. * 98 

jtppollolo. Differenza Ira i Profeti , e 

gli Appostoli. 

Qu.l tia il principio dfH'Appnstola- 
lof e quale ne sia il fine? . . j v , 

'Arrostare. L'n Ministro del Vangelo 
non deve pomo arrossare del suo 

Ministero ,5 

un Cristiano del Vangelo- , , iVl" 


B 


B 


acto. Santo bacio cosa sia, , . tl j 

Ciò «he significasse. • . . . ivi. 

Battesimo, Per meno del Battesimo 
noi siamo arredati al servigio di 
Dio. .......... 5 o 

Come dobbiamo noi eocitarci , ad 
essergli fedeli- . . . . 5 o. 5 i 

D Battesimo , è un maritaggio con 
Gesucristo Sposo della Chiesa. . 53 
Quale sia il nnc di questo mari» 

lt ' W '° r ... 54 

II Battesimo è al Cristiano , quello 
che Zìi la Croce a Gcsucruio. 4 $ 


Il Battesimo è una risurrezione. 47 
Quello che significhi il Battesimo. 4 ^ 

Quello che operi • 5 o 

Ciò che ricerchi , ovvero le sue ob- 
bligazioni t . . ivi 

Il Battesimo , e il peccato sono op- 
posti , come la morte , e la vita. 1 » 
La morte al peccato è il fine del Bat- 
tesimo . .... 4? 


ariti. La arila è un debito per- 
petuo* . ^ 10) 

E«a è la perfezione della Legge- ivt 
Carità Fraterna a che ella obblighi i 
piò forti, e i più sapienti. *10. «4 
Gesucristo , modello della Carila 1 io*n 5 
Tutto deve cedere alla Carila. 107 
Kssa è la regola delle nostre azioni. 109 
China corpo di Gesucristo. Gli Lbrei, 
rami naturali di questo ulivo sono 
stali recisi > accagiono della loro in- 
fedeltà. Noi siamo in luogo loro 
per mezzo della fede- Temiamo 
di esser recisi, se sismo infedeli 88. 89 
Compiacenza, Lo cantò e la cupidigia 
ispirano la compiacenza. Quanto 
P una sia differente dall’ altra. 79 
Fondamento della nostra caritatevole 
compiacenza per il prossimo. ?i6 
Mezzo di far con meri io quello, che 
non si fa che per civiltà ; e di or- 
dinario con peccato. . • -si 5 . 118 

Esempio di S. Paolo in questo. . ivi 
Concupiscenza , quanto ella sia un gran 
mole ? e quanto pericoloso ? . 55 

^ssa èia madie del peccato. Perché 
venga chiamata peccato! . 55 . 56 . 

Suoi effetti anche ne’ Santi. Ciò eh' 
essi debbono fare? . . , . • 5 i 

Consentendo alla concupiscenza noi 
ubbidiamo al Demonio, Resìstendo 
alla coucupisccnza combattiamo 
cotto Iddio* • « ..... 4» 
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1! fine differente dell’ uno e dell'al- 
tro combattimento. . . 5 o. 5 ie 64 

Confidenza in Dio- Fondamenti irn- 
“ mobili di coleste confidenza. . 66 

Correzione. Due sorte di correzione 19 
Differenza irà V una e l'altra. * W 
Maniera caritatevole di correggere , 

e d' istruire jo 3 . toB 

Avvisi sopra la correzione, . • i <>4 

Coscienza- Iddio innalzò un tribunale 
di giustizia ne' nostri cuori. ♦ . *4 

Tj 3 coscienza- è il vicario di Dio. 27 
Il giudizio della coscienza cara U 
regola del giudizio di Dio. • *5 

Cristianesimo * Vantaggio del Cristia- 
nesimo sopra il Giudaesimo. a 5 . 19 
Le maggiori prerogative degli Ebrei 
non souo , che deboli figure de' 
^nostri vantaggi. • • • • : • 7* 

Questi farauuo la nostra maggiore 
condannaggione , se non ce ne ap- 
profittiamo 

La vocazione al Cristiaurdmo è una 
pura misericordia di . Dio. . . 7$ 

Cristiano. Quale sia il vero Cristiano? 
ve ne sono pochi. . . . ad- 100 

Quale debba essere in ordine al be- 
ne , e al male 1 *3 

Vi sono come due uomini nel Cri- 
stiano .... 57 

Vi sono due differenti priucipj di 

azioui* * *?* 

Egli sente in seatesso due leggi. Quin- 
di nasce un perpetuo combatti- 
v mento. Quindi viene la obbligazio- 
ne di vegliare , di combattere, 
di viuccre* .*..•** ivi 

Isacco figura de' Cristiani . • . . 71 

Hulla v’ ha che temere per un Cri- 
stiano, che resiste alla concupì* 
scenda. ~ 5 g 

Il vero Cristiano. • • • 60,-61 

Lo spirilo Santo e una sorgente di 

vita nel Cristiano. . . . 47 4 * 

11 Cristiano è un composto di un 
corpo modo , e di uno spirito vi- 
vente* • . . » . . - ». 61 

La vita di un vero Cristiano , ridot- 
ta a tre cose. ...... GB 

Che cosa sia un vero Cristiano? ioji 
TJ n Cristiano non deve più peccare. 46 
XJn Cristiano deve sempre avanzare 

nella grazia • lV» 

.Un Cristiano essendo innestato in 
Gcsuc risto deve imitare Gcsu- 
cristo. * . . . . » . . .47 

Molù ballettali, pochi Cristiani. ivi 


Gesucristo ò 1 ' esemplare del Cristia- 
no $ come Gemer uto, egli deve 
essere tutto di Dio* .... 4 ff 
Noi ci gloriamo di cotesto nome : 
siamo noi veramente Cristiani? 1 1 
Mezzo di conoscerlo. . . . 11. r» 

Ciò che sia necessario di fare , per 
pori tre degnanti mie questo nome, ig.l* 
1 Cristiani sono i diletti di Dio, 
chiamati Santi. ( i 3 

Tre maauifichi elogy di un Cristiano. 76 
À che lo obblighino. . - • . ivi 


D 


otti. L’ obbligazione degli uomini 
dotti . . , , . « . 110. 114 

Il fine per cui fu data loro la scienza ivi 
Comparazione delle ricchezze colla 

scienza . • ivi 

Degli avari con i sapienti . • ivi 

La scienza è un dono di Dio. . , 16 

Qual debba essere il suo effetto? . 17 

Suo abuso • . ivi 

Quanto sia egli pericoloso. * . ioi 


JObrei • Stalo miserabile , in cui la 
infedeltà gli ha ridotti. . 86.. 87 
Profondità de' giudizj di Dio sa que- 
sto proposito .8 j 

Gli Ebrei si convertiranno alla fine 
del Mondo •*.,., 88. 90 

La Nazione Ebrea in qualche manie- 
ra santificata negli Appostoli , e 

Patriarchi. 85 

Essa c «ara a Dio , accagione de' suoi 
Maggiori . • . . * . . • . 90 

Noi siamo debitori agli Ebrei . 
Edificare. Edificazione , ciò'che «gni- 

“ fichi. .107 

Epistola ai Romani . Il One di S. Pao- 
lo in questa Epistola, Reggasi la 
Prefazione 

Eredità • Che «in la Erediti! di Dio ? 61 
Noi siamo erodi di un Dio vivente ; 

coeredi di un Dio morto* . . . G$ 

Alfine di possedere la eredità del Dìo 
vivente , convicn vivere secondo 
lo spirito. Alfine di essere * credi 
di un Dio* morto, couvica patire ioi 
Esali è la figura degli Ebrei. . 7 4 

Eternità. Io dipingo per la Eternità ; 
io non faccio neppure uù'nzioue, . 
che non mi produca il mento di 
uua eternità di contenti, o di gra- 
zie, ........ l3 26 
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10 sono tra due eterniti. Cnnvirn 

sciogliere ^4 

11 mio operare mostra lamia scelta, iw 


T^araone. Iddio inalzando Faraone so- 
pra il trono , ebbe come due in- 
tenzioni. . ' • 

Febe • Sua raccomandazione. • . • liti 

Fede . Vantaggi della Fede. ✓ • $8 

Ella ci unisce a Gesucristo , e per me- 
le di Gesucristo a tutti i Santi. 37 
Quali debba essere la nostra fede? 3 y 
11 principale oggetto di nostra fede 
è la vita del giusto. . . . i 5 . 20 

Un canale per cui la vita della gra- 
zia scorre dd cuor di Gesucristo 
nei nostri cuori. . • * • • 21 

Prattica della lede. • . __ . . . ivi 

Filosofi. Eglino conobbero Iddio per 

mezzo delle creature. . . . . 16 

11 Mondo è un Libro , ebe dimostra 

Iddio : Uno specchio che ne rap- 
presenta la immagine : Uu concer- 
to , che ne fa udire le lodi. . . ivi 

Ingratitudine de' Filosofi. . • . ivi 

Castigo de* filosofi 17. 18 

Terribile . m« giusto. . • . M 

Servaci quello per nostra istruzione, ivi 


Vj>n/er/ite. Geiueristo Figliuolo di 
Dio , Figliuolo della Vergine. . 13 
Tre 'cose lo hanno fatto conoscere 

Figliuolo di Dio ivi 

Gesucristo è il centro della vera 

felici* . .' . HQ 

Gesucristo sorgente della giustizia 8 o 84 
Gc«ncristo vivendo, e morendo , è 
la nostra sperati» . . . 44 4 ^ 

La grazia di Gesucristo più abbon- 
dante, e più efficace, che il pec- 
cato di Adamo ...... 43 

Gesucristo Crocifisso . Gesucristo Cro- 
cifìsso come vittima di propizia- 
rono , sta esposto pubblicamente 
a inni* gli uomini 5 affinchè eia- 
' senno , per mezzo della sua fede, 
lo faccia suo , e F offerisca a 
Dio. ........ 32 a 34 

Quanto sìa grande in questo la mi- 
sericordia dì Dio .33 3 » 

In qual maniera dobbiamo noi cor- 
rispondervi » . . . . ' . ,3a 33 

♦La carne crocifissa di Gesucristo è 
bua sorgeote di vita , e di fortezza. 6a 


12.5 )( 

La carne Ira Ta sorbente della mor- 
te della debolezza ; in Gesucristo 
ella divenne la sorgente della for- 
tezza : convien ricorrere ad essa 
incessantemente ....*. ivi 
Giacobbe e la figura dei Gentili. . .7! 

Giudizio dì Dio. La ragione stessa 
c* insegna , che Iddio è somma- 

niente giusto* 

Per conseguenza e* ci giudicherà e 
secondo la veri* ..... 27 
A chi principalmente questa verità 
debba esser terribile . . . 22. 27 

J 1 giudizio di Dio sarà tanto più ri- 
goroso « quanto piti sarà stata di- 
spregiata la sua bontà. . . il 

Iddio renderà a ciascuno secondo 
le opere sue ; nulla saravvi ora- 

messo * . . • • .23 

Iddio non riguarderà la faccia , ma 

il cuore . . 24 

Profondi là de* giudizj di Dio. ». . 87 
Conviene adorarli ... 88 90 91 

Giudizj. Ragioni , per le qnali noi 
non dobbiamo giudicare i nostri 
fratelli. .** • . : . . . ,iò 3 

Quanto sia colpevole il nostro giudi- 
zio io 5 

Giuramento. Quando permesso, e qua- 
li ne dfbLano essere le regole f . 70 
Atto di Religione. . . 4 . . . 1 3 

Quando permesso? ivi 

ò-*ne debba esser fatto ? . . . ivi 

Giustificazione • La Giustificazione e 
gì aiuti a , supposte ancora tulle 
le disposizioni necessarie . . - 86 

Gli effetti della giustificazione sono; 

La pace della coscienza , pace 
fondata sopra i meriti di Gestx- 

, cristo. . 4» 

La gloria della nostra divina ado- 
zione * . . 4 * 

La speranza della Gloria eterna : ivi 
L* allegrezza ne* patimenti sul ri- 
flesso di Questa gloria. * . . ivi 
11 dono dello Spirilo Santo diffuso 

nei nostri cuòri ivi 

La gloria di avere Iddio per nostro 
Padre ; Gesucristo per mediatore 4 1 
Noi siamo giustificati gratuita- « 
mente per pane nostra; a caris- 
simo prezzo per parie di Gesu- 
cristo : per una misericordia in- 
finita per parte di Dio. 3 i 34 35 3 <> 
L' uomo e giustificato per mezzo di 
una fide viva . . » . . .36 

Giustizia. La vera giustizia è la vita 
deli* anima. ’ 122# 
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Questa giustizia nasce dalla fede. . io Misericordia di Dio rispetto a imi 76 
Gesti disio è la sorgente di questa Opere di misericordia. Due coo<li- 

vita . * . . * «Vi zioni per farle beo? 96 

Modo di attigner in lui eruesta vita 21 Farle con allegrezza- Perchè ? : 98 

Gloria di Dio * Per possedere la glo- Io che consista questa allegrezza • lei 

ria di Dio vivente , con vieti vi- Missione. La missione è la base d* 
vere secondo Io spinto • • • * 63 nostra sjlute. ...... 82 

Per esser partecipe della gloria dì Mistero . Non è necessario di penetrar - 
Gesucristo crocifisso, co 11 vie a pi- li, ma di crederli. • .... 96 

tire. . M Mirale Cristiana ridotta a due cose 94 

Non vi ha alcuna proporzione tra Idea di tutu la morale Cristiana. • 9I 

la gloria, e i patimenti. . . • ivi 

Quanto dobbiamo desiderare la glo- O 

già .ivi 

Tutte le creature condannano la KJ pere Buone. Le buone opere sono 

tiepidezza per la gloria di Dio . ivi armi , e vesti menta- - * . lor 

I Santi sospirano dietro al Cielo . 98 Orasione. Lo Spirito Santo prega in 
Grava di Dio. Quanto essa ci sia noi .......... 6| 

necessaria in questo stato di cor- Pratica di Orazione', per mezzo 

razione • . . • . . 3 / 33 55 dello Spirito Santo 9* 

Essa c la legge dello spirito, che Quanto efficace presso a Dio. . . «i 

le deve ubbidire 59 Condizioni della buona orazione* Sa 


locar nazione. Il fine dell* Incarna- 
zione dell* Figliuolo di Dio . 1 1 1 

Infedeltà • La infedeltà è la sorgente 

della morte 

Ingiustizia , Impieià. Le ingiustizia , 
e la impietà sono la morte pre- 
sente dell’ anima, e la cagione 
della morte eterna. . - . » 5 . 20 

Mezzo di evitare questa doppia 

morte 20 

Isacco. Figura dei Cristiani. . . . 72 

h 

Legge. Ninno è senza legge. . - . 24 
Noi tutti abbiamo la legge di Dio, 
ecritla nei nostri cuori ; e secon- 
do questa legge Iddio giudicherà 
tutti gli uomini ..... ivi 
limosina. Quanto San Paolo stimi la 
limosina. n 3 

La limosina, è dovuta a poveri fv> 
vangelisti , e alia Comunità che 

gli invia . . ivi 

L* limosina è un frutto. Perché, a / 4 

M 

]\J-i te ri cord ìa di Dio - La misericor- 
dia di Dio nou è fonduta sopra 
se stessa : Iddio è il Padrone dei 
suoi doni. « r « ...... 7^ 


P atiema. Tre «notivi di pazienza. fó 
Scado della pazienza de 1 aiuti. . . ivi 

Lì pazienza ne' miti è un segno di 
predestinazione ...*.* iq 
S- Paolo. Tre qualità di S. Paolo* .11 
Sua grandezza di animo. . . . »4 

Eccesso eroico di Carila. » . • 4 ^ 

Quanto sia egli vero, cha la gra- 
zia di Dio non è stata mai in lui 

senza effetto 1 1 5 

Sua U ini Uè 57 

Sua Carità. ..*.*,*• W 
Pastore . Dn buon pastore deve sem- 
pre portare le sue pecore oel ono- 
re. *4 

Egli deve essere tutto dUdla, sua 
greggia 

Patimenti. Senza patimenti non sare- ) 
uso partecipi defila gloria di Ge- 

Non vi ba alcuna proporzione tra 
i patimenti, e la gloria. . • . 

Peccato. Come ne ricavi 1 ldio la sua 
gloria dal peccato, eh’ è isn di- 
spreggio di Dio/ • • • * • *° 

Peccatore. Ogni uomo da se stesso è 
peccatore , e colpevole dinanzi a 
Dio ....... 11. 3 1 33 

Quanto debbi umiliarci qnesta ve- 
rità ì . 3 t 33 

11 peccatore fa gemere tulle le crea- 
ture. 
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Peccatori Ln'tirif**V\Vuj risalto ad 
essi ha come due intenzioni. < 75 

- Epl 'no indurano d i se medesimi , e 

per loro colpa.. .... « 77 

Descrizione di questo stato • ®7 s* 
Questo strilo è il gallico piu terri- 
bile di Diti ....... 9* 

S. Pietro* Prrcliè S. Paolo non lo 

saluti 117 

Pratica wrn’wrn.'a cristiana* per glo- 
rificare Iddio risanamento. M 9 ilo 
Predestinatone. La patieou iip* tra- 
vagli è il sogno piu certo della 

urr* de si inazione . 65 

Perchè? ivi 

Predicazione. La predicazione è un 
sacri tizio m u5 
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Magistrati , Principi- Qualun- 
que Potenza legittimo viene da Dio 99 
Il fine pir cui Dio l'ha stabilita 100 
Che le debbano gl' inferiori 10 1 ioa 
Come ili LLai.o adempiere i loro do- 
veri ^ * IOO I 03 

Qu cno le Potenze sicuo tenute olla 

Religione iVz 

Quello che debbono ai loro sudditi? 100 
Religione, Tutti i doveri dulia Reli- 
gione si riducono a due cose . Ss 
Ringraziamento. Pratica ordinaria del- 

1' Appostolo r 3 

Perche* * . . , . , • . . m 

Egli rende grazie a Dio per mezzo 
di Cesucristo, Perchè . . . ivi 

Di che prineipal utente debbisi rin- 
graziare Iddio .ivi 

Risurrezione. La nostra risurrezione è 
un effetto del nostro Battesimo. 6/ 
Lo Spirito Santo ci risusciterà come 
ha risuscitato Gesucristo . . . ivi 

La nostra Risurrezione sari» tanto 
più gloriosa, quanto più avremo 
u na magi or pienezza di Spirilo 
Santo. ......... ivi 


la pace : e perchè V Appostolo 
non separi giammai queste due y 

•cose f . 1 % 

Salute. Tutto coopera alla salute del 

fedele* . . .... - . * 8$ 
Non disperare giammai «Iella salute 

di un fedele 

Nou mai presumere , nè mai dispe- 
rare 8^ 

Santi nascosti . Iddìo ha sempre un 
gran numero di Santi uascosti. 91 
Uniamoci in ispirilo ad essi. . . ivi 

Santi • Che dobbiamo Lite sul rifles- 
so de' loro meriti. . . • • ,n 3 
Quanto sia utile pregarli . . . i »4 

Scandalo Con qual circospezione dob- 
biamo vivere , ne tcandalezare al- 
cuno. ....... 106 109 

Scrittura Santa. Frutti della sue let- 
tura - . . IJO 

Con quale spirito debbasi leggere, ivi 
Speranza cristiana. Due fondamenti 
stabili della nostra speranza* 4* 44 
La morte , e la vita di Gesucristo, 
altri fondamenti della nostra spe- 
. nou. - . » v v . . • , * *V# 
Spirito Santo Lo Spirito Santo è una 
sorgente disvila Diri Cristiani. # 5 » 
Lo «Spirito Santo ci è dato nello i« 
stante della nostra rigenerazione. 
Perche ? * v.-*# 6* 

Lo Spirilo Samo piega in noi. . ivi 
Effetti dello Spirilo Santo iu un*a- 
Aiuta fedele. . ...... 60 


Fa 


O acri fi zio Spirituale. (Just debba- es- 
sere il sacrifizio del Cristiano ; e 
il sacrifizio che Iddio sempre ha 
richiesto dagli nomini. . * 94 97 

Pratica di questo sacrifizio* . ivi 
Differenza de' Mcrifizj Ebraici , e 
de* sacrifizj Cristiani* . . *9^ 97 

Salu'auvae Appostvkca La grazia > 9 


angelo Che significhi l Buon ao. 
uuuzio. Perchè ? *< • . . * 1 s 

Da la salate a coloro che il credo- 
no , ed il praticano. . • . r i-5> 

Minacce del Vangelo contri coloro 
che tengono cattiva la verità. ivi 
Vendetta. Opposizione de* svoli ni enti, 
di Dio e de* sentimenti del Mon- 
do sopra la vendetta. . .- . ggr 

Iddio non ci permetto che nn solo 
mezzo di vendicarsi , rendendo il 
bene pel male. ir# 

Pigi lama. S. Paolo risveglia tutti i 
fedeli , e gli eccita a prepararsi 
«Ila morte. ^ . . . . , ~ 1 o* 

Pisite Pastorali . Loro fine . , r 

L* uffizio di un Visitatore. . . . >4 

Frutto delle visite pastorali, , ivi 
Ciò che vi si deve schivare. . „ ivi 

Unione* Qual debba esser la »? ione 
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r • de’ Cristiani tra essi e con Ge- , <2 * 

aucristo t ........ g4 ^7 

f olontà di Dio. La Volontà di Dio s/y elo. Falca zelo pericoloso. Come 

; * la regola della santità. ... 94 educarlo J . 83 84 

Bisogna procc orare di conoscerla. 

£“»*. C e .• • e . s • * M HJin* dMa Tavla. 
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Z’ Editore ha rilevato degli errori di stampa in poche copie 
del presente primo torna ; perciò adempie alla promessa, 
contenuta nel manifesto d’associazione, e li marca 
qui sotto per la loro correzione. 
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